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DEL B- FRANCESCO 
SAVERIO 


IL PRIMO DELLA COMPAGNIA DI GIESV. 
che introduce la Sanca Fede nell’India 
e nel Giappone. 


Scritta in lingua latina & in fei libri dìuifa dal\.V. Orario Torfellinì 
della detta Compagnia . 

Tradotta nella Tofcana da Lodouico Sergugliclmi 
Cittadin Fiorentino . 
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AU’Iltoftrifs- & Eccellentifs. Signore 
0,1 il Sia. Don Ferdinando Gonzaga 
-ois« •- Gran Prior-di Barletta, 

ÌjD 3'l Jt olL Sic mioMcoIendifif/ ; ‘ ■ 

ON ,c C Jl- 

•luì^rirtìi^ ^ lx |p^e]lpnciÉ?i- 
rao ^gRornLohcì^cfo ©le 



.azipni ; delle : periferie Tarile 
; p^ljì^ |Vji {re U« o c<? rh c in jax!)- 
.b\li&fpiiliq^4rA dagli ferft- 

, rtftii jritf atf^pofloiróipt qual 

, ITiL ffl^P M.UI 9 , l>.^f p m- 

tate } ma alcune] opprc acromi) ex pipi gene voti 

f YàttiàÌ > quclIe epiùÌpcicaad altrui apiipifarc. che 


f fc 'ìbTu iJTT ri- ^ 7rr - I 

è ìmnretcfrirqn^) t&nte a .che i roólte 
e molte non fi poflpno fèguircife rigriVda.quelli, 
che da Dio Hanno riceuuvo^PfirricuIaii grazie e 
fauori .come V. EBèSlI.ià'dùaleJ per quello che 
di lei, (ì rigida j^^rifouAfefl’Jltro Sauerio ha dato 
in fino da’ primi anni Tuoi fegni chiari , & ogni 
gjorno vie più ne dà d’efiere fiata da Dio clet- 

★ x tp 



cte^cdehmi darla» ftfl WiJà&ìBÉtbfo-» 
caria a pccfdn^gib azlo . 

faccia .f<?nofccf { va^ je per Quelle , che qui 

S accendi . 

' lei con grande affetto ho io eletta .e fpcrata beni- 

g'n, protetti, cdeff-opera Miba J ancora " f 

feri t-y- molto affezionata della Compagnia pre- 
detta , della quale il Beato Sauerio fu la Fecondalo 
lonnai hauciido ella fptto la, difciplina d. si buon 

iS&SSgggasfc «*- v.e. 


iÀ aJi ■ e olcurt 'c«tó . d per diporto d 
Ifludijgraui talhora le vegga. Il Signore le conce 
ida quanto di lei da tutti fi fpera cMma ‘ 

Di Firenze il di z 3 .di Febbraio TOft? 0 * 

D. V.Sdlluftrifs. cd Ecccllcntifs. 
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TAVOLA DE’CAPITOLl* 

* 


LJ ca {ione dì Fr Ante fio Salterio. nell' India, cap.i j .$7. 

cap.i .3. E /fendo per imbarcarfi verfo 

Jn Tarici dal B. Ignaro Loiola allo 7 1 nàia, ricette dal I\e la Bolla 

Hit Ho è riuolto della vita {pivi- Papale della fua legatone, e 

tuale . eap. 2.5. non vuole prouuifione a 'cu ta 

Delle fuegran penitente, e della dili- per la firada . cap. 12.39. 

gen\a che vfaua per acquisiate la Andando nell'India dà efimpi 
perfezione . cap. 7. 9. del fuo valore . cap. 1 3. 4 1. 

Egli và à Venezia con trauaglio non Sentendo agli infermi aerina à 
picciolo della fua perfona.c.^.i I . Mozambico . cap. 1 4. 4 6. 
Sente in Venezia allo Spedale degli Trottando f infermo nello Speda- 
Incurabili quindi fenevàa I\oma le di Mozambico finte e mi- 
ai Sommo "Pontefice, cap. 5.15. nììlra agli infermi, c. 13. 49. 

Jn Vicenza dopo lunga preparazio- Ejfendoft trattenuto vn poco nei 
ne dice la ftta prima Mefia.c.6.1 8 la Città di Melinda, e nell'lfo- 
fà gran profitto in Bologna & in la di Socotora.no fienza fi ut- 
Bpma co' f noi ragionamenti fipiri - to degli abitatori 5 arrida fi- 
utali. cap. 7. 2 2. nalmen, e nell'India, c.16.33. 

Egli ù dalla diuina prouidenga decli- 
nato per la conuerfione dell’India. Libro Secondo . 
cap. H. 16. 

Trefa licenza dii Sommo "Pontefice T 7 ^ quale flato Francefio tro 
fi parte per la volta di Tortogai- 1 uaJJ'e l'India Orientale . cap. 
lo, e per istrada da gran faggi del- 1 .59. 

le fue ^eroiche virtù . cap.9.29. Efiendo Franccfco andato àfialu 
Dal P K e di Portogallo benignamtntc tare il Vrfcouo diGoa corniti - 
ritenuto, infiamma i Lisbouefi al- eia ad affaticarci nell’India . 

l'affetto della Religione. c.io.j 4. cap. 2. (-3. 
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Eglìfà ffl» mirai : le artificio pi- 
gliare ad alluni per legittime 
mogli le {emine che ji te.teua^ 
no , o véro le fà mandar via . 
Et infogna a fanciulli & alle 
perfine ignorami la dottrina 
Christiana, cap. 3 6 7. 

Ottiene la Compagnia per meggo 
di Francefio vn collegio nella 
Città d’ Goa . cap. 4. 7 1. 

Egli v ad ammaestrare nella fan 
ta Fede i nuota Chrlsliani di Co 
Tnorino.capA.73. 

Si affatica nel Tromontorio di Co 
inorino, cap. 6. 78. 7 

Opera iddio molti miracoli per 
meggo di Francefio , e de' fan- 
ciulli da lui ammaestrati JL per 
la fiagrand'vmiltà è chiama - 
to il "Padre finto . cap. 7. 8z. 

Sodituifie alluni in luogo Juo nel 
finfegnare la Dottrina Cbri - 
diana. Et àquedi ottiene vna 
prouifione dal I\e di Tortogai • 
lo. cap. «L dò. 

Connine r t Br ammani e[ conuerte 
alluni di quelli, cap. 9. 88. 

Trouandoft nel paefe della Tefche 
ria con ftiagrandifiima giocon 
diti e frutto dell' ànime, appor~ 
ta gran ricreagjone e conforto 

Ir—*. r 

in molta calamita t miferia . 
cat • 1 o. 92* 

Conuerte alia ò . t ette u regno di 
Trauancoride > e difende i Litri - 

diani dal furore de' barbari . 
cap. 11.96. 

Effendo siati martmggatt\ alcuni 
Cbridiani per la fede di CI E - 
SV Chri do , viene aggrandito 
tnaggiormèteil nomtfteUa l\eli 
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gon Chri sii ana. cap.12.9i). 

Efjendoji trasferito aflfila di Cei 
lano riduce il Capitanodella no. 
ueì penitenza. cap.i 3.102. 

Ei va à vifitare il Sepolcro delglo 
rio fi u ipodolo S.Tommafi . 
cap. 1 4. 1 04. 

Eflendo vna notte battuto da dia- 
noli mentre egli orana, feguita 
nondimeno neU’oragtone.cap* 
1 5. ro8. 

Libera vno fpiritato , e riceue per 
fio compagno Qiouanni Duro, 
cap. 16.1 io. 

Corregge i corrotti co/l umide' Ma 
Iacef1.cap.i7. 112. 

Egli dà in .Amboino molti faggi 
dello 'Jpirito profetico che egli 
aueua , e della fia ardente cari* 
tà. cap.lS.1t6. 

Libro Terzo. 

R Edituifce in Molucco i per* 
duti codioni di quel popo • 
lo . cap. I. no. 

Delibera d’andare à fiuuenire 
quelli del paefe del M oro, iq un- 
ii erano per la mala via,egian- 
dio con pericolo della vita . 
cap. 1. 123. 

Eà dinotare quei del paefe del Mo 
ro di crudeli e bestiali che era- 
no bum a ni e manfueti,egli am 
maedra nella fama Fede . cap . 
.?• 1 2 7 » 

Torna ad ammaedrare di nuouo 
i Terna tini. cap. 4. 1 30. 
Tredice & è cag one d’vna fegna 
lata vittoria riportata da’Tor 
toghefi de'barbari . cap.]. 13% 
T orna à riuedere quegli u^trnboi 
noe eoa 
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no e eon ogni lor potere porta 
lor giouamento . cap. .6.1 54. 
\Ammaeflra con ogni fuo sforilo i 
Malaceft . Conofce per infpi - 
ragione diurna vna vifione.che 
aueua auuto Gioudni Duro fuo 
Compagno. cap. 1.136. 
fà mettere infieme in Malaca vn 
armata contraghi ceni nimi- 
ci del nome Chrifìiano . cap. 
8.158 

Efendoft perdutala Capitanante 
dicendo P arrivo di due legni , 
inanimile alla f anta guerra 
quelli che s' erano sbigottiti . 
qap. 9.141. 

L'armata Tortogheferiporta mer 
ci del Sauerio vna illusive vit- 
toria de barbari . cap. 1 o. I 44. 
‘ "Predice il Sauerio à Malaceft l’ot 
tenuta vittoria, cap. 1 1 . 1 47. 

£ connettilo da Francefco ùnge- 
rò Giapponrfe. cap. 12.130. 
Scampato da vna gran fortuna di 
. mare y lafcia oleum ricordi a’ 
Compagni di Comorino . cap. 
13. 1^3. 

J \i tornato à Co a, accomoda le co- 
fedeli' India, cap. 1 4.1 5; 5. 
Riduce à penitenza* due gran pec- 
catori Tortogli e fi. cap.l >.157 
fluendo à ciaf, uno de’Compagni 
affegnati luoghi delibera d'an- 
dare nel Giappone.cap. 16.160 
Opera molte tofe in t Malaca , de- 
- gne dimemoria, cap.17.16j.. 
Condotto fopra vna fregata da un 
corfale,cotro la voglia del noc- 
chiero e de'demoni finalmente 
arriua nel Giappone. c. 18.168 
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Libro Quarto.' 

E Gli fi informa de’ co fi ami e 
della religione de' Giappone- 
fi. cap. 1.172. 

In Cangofima partorire molti i 
Ch ri ilo. cap. z. \ -]6. 

Hifufcita vna fanciulla e rende la 
finità ad vn lebbrofo . cap. 
g . 180. 

Hà nuoue del martirio del T. An- 
tonio Criminale . cap. 4. 182. 
Ejfendogli impedito il c or fo della 
predicanone del Santo ange- 
lo in Cangofima, va a predicar 
lo à F ir andò & ad u I manguc - 
ciò. cap. 5 . 184. 

Va a Meaco eoa molte fatiche e 
difagi. cap. 6. 188. 

Si fa amico il f{e d’^Imanguccio 
con alcuni prèfenti , e conuerte 
molti alla fede diGlESV Clm - 
fio . cap.j. 191. 

Informato delle fette de’Giappo - 
neft conuerte molti di quelli . 
cap. 8. 194. 

Mandato à chiamare dal pe di Dii 
go va à trouarlo <& è rii cuneo 
con grame honore da' Torto - 
■ ginji.cap.ip. 101. 

E condono da'Tortogbefi alla cor 
te congran pompa, c. r 0.205. 
il I\e di Fungo fa honor graadifii- 
moà Fra ncjio ». al grado de' 
bongi . c-p. 11.205. 
Ammaestra ut ila Santa Fede il 
fie CT il popolo di Lungo , ed 
attuta l'arroganza Ui’Lon^j . 
cap. 1 2. 209. 

Trance fu vinte il più dotto e Ut - 
teratu de Longi ni vna di f pina 
tt 1 ihtje- 


Digitized by Google 

A 


T A V 

thè fecero in prefin^a del I\e . 
cap. IJ.2I2. 

Con fianca di Frarcefio cantra la 
rettolugione de Bo/igi . cap. 
14. 21 6 . 

Tfuoui vittoria riportata da Fra 
cefco del pri mo de’ Eoa 7 1 . cap. 

1 5.218. 

Bende amici & affezionati del 
nome CbriSliano il I{e d\Aman 
guccio , & il l{e di B ungo . cap. 

1 6. 221 . 

Libro Quinto . 

D E {'sera dì ritornar nei? In- 
dia , per andar poi nella Ci- 
na. cap. 1.225. 

* Andando nella Cina ricupera per 
meggo ielle fns or anioni vita 
. barca, laqnale per la tempela 
fra capitata male. cap. 2 .227. 
Bende vn porto della Cina & il 
viaggio di Malata famofo per 
lefue profezie, cap. 3 . 2 3 r . 
Eja iain Goa vno della Compa- 
gnia, che era vicino à morte . 

E s'informa di quanto in aff-n 
gafua era Flato fatto da' Co m - 
pagni. cap. 4. 23 5. 

Ottenuta C ^Ambafceria sdutti a 
ver/o la Cina . cap. 5.239. 
Scomunica il Gouernatordi Ma- 
laca . cap. 6.243. 

Se bene gli era slato tronco il di- 
fegno dell \Ambafceria: nondi- 
meno fcguita il fuo viaggio ucr 
fola Cina. cap. 7.248. 

Egli tenta ma indarno d'arriuar 
nella Cina . cap. 8.251. 
Conuiene con v : cinefeihc lo con 
duca di najioslo nel Torto di 
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Cantone, cap. 9. 255. 

E fendagli differito il pajfar nel- 
la Cina predice la fua morte . 
cap. io. 258. 

Muore fantifsimamente . cap. 

1 1 . 261. 

Efepolto nella calcina viua . cap. 
12.264. 

E r; trottato il fuo corpo intero & 
incorrotto, & è di nuouo fiepol- 
to in Malaca. cap.i 3. 2 66. 

E condotto il fuo corpo nell’India, 
cap. 1 4. 269' 

Cli fon fatte in Goa l'efiequie con 
apparato nobilifsimo . cap. 
15 . 173 - 

Concorre gente infinita à vedere il 
corpo del B. Francefilo . cap. 
16 . 17 6. 

Libro Serto . 

S I fcrinono per commefsione 
del Be di Tortogallo le agio ni 
& i miracoli delT. Francefilo, 
cap. 280. 

Il T.Sauerio predice le cofie futu- 
re e le affenti, conoficei penfieri 
degli buomini . cap. 2.282. 
Egli opera in vita fua miracoli di 
tutte leforti . cap. 3.286. 
Miracoli fatti dal B.Francefico do 
po morte, cap. 4. 290. 
DeWefiercigio dell' orazione . cap, 
5.297. 

Della purità del cuore , e della ca- 
lli tà del T. Francefico . cap* 
6.303. 

Come il B. Fraceficodefideraua pa 
tire per amor di Chrislo e d'efi- 
firpouero. cap. y. 304. 
Deli'vbbidienga e dcll'vm/lù del 
T.Fran - 
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T .Trance fco . cap.%. 30 9. 1 , . ??S- " ' ' " • 

Della grande^a a' unirti -i e della Quali e' defi leraua che f offro i 
gran fede che aueua in Dio . Tropo'ti cr / superiori della 

cap. 9. 31 4. t Compagnia, cap. I 4 - ?J 9 - 

Deli amor di Dio, e del profsimo . Quali bramaua che fofero quel- 
cap. 10. 317. • v • > li delia Compagnia, c. 1 5 . 3 44. 

Della piaceuole^a del V. Trance Q ualiricercaua chefofferoi Tre- 
fco accompagnata con grani- . dicatori della Compagnia, cap. 
tà . cap.i 1.324. t i'. ? 47 « 

Della prudenza del T.Sauerio;& Quali egli polena che fodero i Co , 
j ricordi dati al V. Cafparo Fia feffori della Compagnia . cap 

mingo Rettore del Collegio di 17.354. 

Coa. cap. 12.327. e ae/ìdèraua , che foffera 

Ricordi dati al T.GiouanniBra- quelli che hanno cura damme 
mìo & ad altri Compagni. cap. cap. 1^.35 9. 

Il Fine della Tauola decapiteli* 
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f A Cc.idemiaBr due fé molto te- ^irmu^ja Cittì del golfo di Ver 
JV lebre nel Giappone 1 99. fia 1 do. 

« Alloggiamento del V. Sauerio in .Arroganti douer ejfere rintu\ 
Bologna conuer tuo in vna Cap gati 540. 
fella 2 4. Don _ Arrigo Vrincipe di Torta 

t/fmanguccio Città del Giappo - gallo, il primo cbefcuopre la 

ne 1 8 < 5 . firada per l'India 43. 

timbrino lfola 1 1 7. %A[folngione de' peccati douer fi 

t/lntbafi indori venuti dal Giappo - «Ile volte digerire j y y . 

ne à Gregorio XIII. SomoTon ofttinenga grande de’ Caci chi 
tefice 22 $. Sacerdoti de' Soco torci 5 5. 

jlmore della cattiti fot. odfUnenga dc’Bon gi Sacerdoti 

dimore della cocordia tra' Campa- dc’Giapponefi \ 7 6. 

gniegli altri Beligiofi 5 5 1 . \Attinenga del Taire Sauerio 

dimore della Croce 15 3. 201. 176. 177. 

dimore della pouertà j4.4i.4d*. ^Automi nelle cofe di ulne egra 
*5 -77 S°4- & telette a 7, 

fingerò Giapponefe va à trouare 

il T.Franiefco l $ 1 . à bar legga B 

1 0 e chiamato Taolo ai S. Fe- 
de 161. T> ftteggandofi vna donna % 

minimo grande et inuitto del T.Sa fi che aueua gran difjUultì 
ueno 45. 96. 98. 15J. 214. nel partorire , rimane libe- 
3 $ j*Jl4. rad 2. 

T •Antonio Criminale morto da' Battemmo de' fanciulli eramol- 
Marbaripcr la l\ti gionc 1 82. toi cuore al Sauerio 94. 

Brinar - 
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Bernardo Giappoiefe connotilo 
alla fianta Fede 1 83 . è d jì: ia- 
to per ejfer mandato à Peo- 
nia 240. 

Bottai Sacerdoti de' Giappone- 

fi * 75 - 

+A. f prefio i Ci ne fi non fono in Sli- 
ma alcuna 22 fi. 

Due di loro de' più f amo f fi, con - 
uertono 199. 210. 

/ loro principali fono conuin- 
ti dal Salterio alla pr e finga del 
BediBungo 2 1 2.21 8.220. 
Lelor poligge di cambio 2 1 9. 
Bontà della ulta Je corrifponde al- 
la dottrina muoue e glàdio gl 'in 
fede in s 2. 

Bramir? ani e lor religione 88. 

La loro aSìugJa 88. / loro mi - 
Slerij 90. 

La loro riuerenga verfo il Sa- 
ne rio 89. 

Le loro fciocche domande pc. 
Vno di loro , b attergato , mfe- 
gna à fanciulli la do urina Cbri 
fiiana 9 1 . 

adorano iddio vno e trino, ma 
al vero aggiungono fauole 88. 
Bungo Città del Giappone 202. 

c 

C ritichi Sacerdoti de'Socoto - 
rei e de' S aracini 54.55. 
Fano due Quareftme l’anno 5 5 
Cagofima citta del Giappone x 74 
Cantone porto della Cina 256. 
Capo di Buona fperanga 47. 
Chiefa, ogni volta thè ne poteua , 
il Sanerio auer commodità,era 
il fuo luogo per fare oragio - 
«e 2^3. 


o l a . 

Cilano ì fola conuertita alla S. tei 
de x jì. 

Cineft di f pregiano gli Dei 251. 

T. Cipriano mentre ne da Città di 
S . Tommajo t' affatica , prof e - 
tegga 258. 

Col ino Città di T or toghe fi 75 . 

Cognigione della filujojia ville i 
farfi benettolii Giappone fi X 98 

Collegio di Goa e fua origine 72. 

Collera tome fi dee tor via 333. 

Comorino promontorio cultuiat 9 
dal S auer io yS. 

Irrigato colfanguedel V. sin- 
tomo Criminale produce frutti 
copiofifsimi di no udii Cbrijlia- 
ni 1 85 . 

Copagnia della Mifericor dia dtb- 
be effere aiutata 529. 

Confiaengain Dio del V. Frante- 

yi 0 125.314. 

Confcienga deboe effere efamina- 
ta ogni giorno 335. 

ConuerJ'are con gl infedeli? è cofa 
pe ruolo] a a'Cbrisiiani 113, 

Corpo del T. Francefco riruhiu- 
fo in vna cafla con calcina vi- 
ua 265. 

£ trouato intero dopo quattri 
mefìiój. 

'H/eJte [angue il quinto mefe 
dopo la Jua morte 268. 

£ ntrouato intero fediti me/i 
dopo la Jua morte 27 3. 

Corre gione fraterna douerfi far 
con prudenga; e come fi ace fa - 
rf3i. *67,331.333. 

Cofimo Tornano fi fa Compagna 
del T. Trance fio 1 5 6. 

Croce nobilifsnna putta vicino 4 
Melinda Città de'Saracini 5 3. 

Culto di Macometto inuecchiato 
ap prefio 
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‘ •Ppr'lfri S i acini 3 
£ m /fio fiotto /opra vn /ita tcm 
pio 237. 

- D 

D Anari rifiutati dal T>. Sane- 
rà 2 1 . 

Troibifie a Confi fiori il pi- 
gliarne eziandio fiotto nome di 
re, titubine 35 8. 

Dei de* Cappone fi 1 94. 

Demoni battone il T. Salterio me- 
tre fia orazione 108. 

Loro inganni et aflugic contro 
di lui 169. 

Dcfiderio di conuertire gl’infiedeli 
à Cbriilo,c l'orazione per quel 
H301. 7 

Deferiti ove del Giappone 172. 

D ligen ga in recitare attenta me n 
te il dittino uffizio 300. 
Dtligcnga in ofifier tiare il noto 16: 
Diofiolo ù temuto dal T.France- 
4 - 

Dtfiimulagione del T.Sauerio nel 
couertire perfioneficelerate j 1 3 
I 57. 1 66. 

Dificiplina del Saucrio apporta la 
fiat ute à molti 295. 

D. fiordi a nata fra le Religioni co 
me fi dee tor -pia _j 5 2 . 

Difpregto della morte 126.234 

Duogiotedel T F rance fio nel dir 
Aiefifia 2 1. 301. 

Donne annue firate da lui fi pa- 
ratamente dagli buomint p\. 

La loro conuerfagione è peri - 
colofit 314 3)4. 

Cm loro , a r avente dotte,- fi 
trattare 3 jj. 
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Do/t n i ChrifUoaa in f g-’ andò il 
Sane rio , * , ragunando i fan- 
ciulli per la ita con *n cam- 
panuggoóp. 

Ter che Linfe gnaffe loro cantam 
do 60. 

Quanto la Taccomandaffé agli 
nitri 32 p. 

E 

E Difigii lodati dal T. Frante- 
fio qu ali f off ero 343. 
Efaminc della confeienga 333, 

Ad odo d'efaminarla 338. 
Efircigio de li' or agi ove del T.Fra 
cefio 1 08.109.297. 

Efircigio dell'umiltà 3 5 o. 

T articolarmente ne'Tredica- 
tori 330. 

Efercigio di penitenge 9. 304. 
Eiìafi nel dir egli Me fa 2 4. 

F 

Anciulla rifiatata in Cango- 
fima 1 80. 
dalie he granii fiime del Sauerio 
• 4 9 79 • 

T^Jricouipenfato congufli tele- 
film 92. 1 29. r 5 j. 

Fede vacillante tome sidee fiali- 

lire 336. 

Ferdinando Sofia Capitano degli 
Spaglinoli 1 x 7. 

Figurilo pegno 183. 

Firando atta del Giappone 1 85 
V. Fr ànce fio conferito intatto in- 
fino da fanciullo il fiore della 
verginità 3 . 

Fu da pi ima defidcrofo dell’ho- 

ìlvi'c o. 

Li ci 
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Dipoi difpreggatorejo. ; 
addottorato in Filofifia leffe 
pubblicamente in Tarici fri- 
ttotele 6. 

Si fa da prima beffe del T Igni 
• g/oi dipoi lo fedita per gui- 
da della vita fua 8 9. 

Trofezia dell' fpottolato del 
Sauerio ned' Oriente 6. 

Si diletta di faltare, ma dell al- 
terigia dell’animo e dell'agilità 
del corpo fa grane penitela i o 
Sta quattro dì finga prender 
ciboxo. 1 i 

fiftrouadofi infermo per effetfi la- 
cerate le cofce diurnamente n è 
ri fanato 1 7. 

Sentendo agli incurabili fuc- 
. chia la marcia 16. 

Cli pare in fogno di portare fo- 
pra le [palle vn Indiano 2 8. 

. Mentre dice Me jja va m etta- 

Dal T.Ignagio è dettinato nel- 
l'India 27. 

- E fatto dal Tapi Legato fpo 
ttolico nell'India 30. 

Liberti tre de'Compagnì da pe- 
ricolo di morte 37. j 8. * , 

Taf aldo dalia fua patria non 
fa motto alla madre 33. 
abbracciando il V. Simone I{o 
drigo fo libera dalla quarta - 
na 

£ chiamato tn TortogaUo fpo 
ttolo $7. Similmente ncll'ln- 

- dia 70. t \ 

E nominato il 'Padrt Sq.nto.%6 
Similmente il granTadre 98. 
£ colmo di dofiegge ccletti 92 
J 29 -IH- , T 

- fmmaettra co' cenni i SecatdL 
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rei perche nouinttitdeita Ixlar 
lingua 56. 

Batteva in Sdcotora ajfaìfsi- 
rni fanciulli 56. 

Bauegjta fpeffeuolte nel pro- 
montorio di Comorino i camel- 
li interi 8 r . 87. 

Il graniifiimo numero de' hot - 
teggati da lui 9 j . 97. 

Jgjlla Città di. Tolo fono bat- 
tezzati da lui 2 3. mila perfi- 
ne 1 29. 

fffaif iimi Giappone fi b atteg- 
gi r i 1 80. 1 85.1 97. 

- igeilo ffigio.d'vnitnnofi bae$ 
tengano tre nula Cidpponc- 

v fi 200. v) 

Befana moribondi 87.2? 5. 
Bjfnfcita quattro morti 87. , 

-Accomoda il fuo letticciuolo tt 
gl i f rmi 54. 

Mmittra loro con ogni accura- 
tezza 45.50.65. 

Seme a' lcbbrofi66. S'attiene 
dal cibo fette giorni 105. 

E uccellato t86. 1 90. 

> Gli fono tirati de [affi 1 90... 
S'accomoda al voler di tut- 
ti 321. 

EJJ'endo in nane nel medeftmo 
tempo à veduto in vn batello à 
porger ficcorfo à chi peri- 
uà 230. 

Sembiante del Taire France- 
feo io/. 26+. 

1 \Vafpetto fuo rifueglia altrui 
al infide rio della virtù 324. 
.^yiuedi rifu 79. 

S’att/ene dalia carne eccetto in 
taf a d' altri 305. 

Domina la collera 2 44. 
impone vna le^giui penit 'n- 
1 t gì t r»~ 


rr a v 

Z* premettendo di fidi sfar e 
i 5 9 - 

Scuote la poln re di fu le fcar- 
fe contro i Maia, e fi 249. 
lifuo mortorio in fiutano 36 4 
- In Malata 267. 

InCoa 2:1 .273. 274.27 5. 
F/aucefiani s'a'fat.cano valoro - 
Jatnenre ne II' ina, a 61 .2 36. 
Jncafaloro alloggia il Salte- 
rio 165. 

S G 

T S^'SfP ro Fiammingo per- 
\J fina divoro valore 2 37 . 
Giapponefi non hanno cognizione 
alcuna i' chirologia 1 $< 5 . 
Giappone fi non fi penano, che ld- 
' dio foffe principio di tutte le co 
feip6.ni. 

Giapponefi come fcriuino 152. 
Dij loro 175.194. Quanto va 
ria fta la lor lingua 1 77. 7 ^a- 
tur a e cottami loro 174. 175. 
Le loro Sette 194. Domande 
acute 1 96. la loro eloquen- 
za 20 6. 

Giapponi fi tengono che ti fi a l'in- 
ferno j 96. 

Da quello fi vantano i Bongì 
di potere gli buomini libera - 
re 1 94- 

Giapponefi viuouo di ri fi 175.' 
Giouanni ^Iboquercio dell'ordine 
di S. Francefio yejcouo dell' In 
dia 61. 

jl mede fimo amicifsimo dclT. 
» Frante fio 6 4. 

Ciouani Croci nobil Caualiere 74. 
Giouanni Duro Compagno del Sa 
ucrio mettendofi in punto per 
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fuggire i rmotto à penitenza 
■ 1 io. 1 1 1 . 

Confinato in vnlfolà vede la 
gloriola y ergine 101 fanciullo 
GlESy 137. 

Girolamo Cafaiini Bolognefs ofpi 
te del Sauerio 2 2. 

Goa Città, capo dell'india 61. 
Grauità eccefsiua de bue ejjert 
sfuggita 3+9. 

I 

• 1* y u « .!• 

Fra T ^ fcopo Barbano , perfona 
J[ fegnalata della Religioni 
di S. Francefio dà principio ai 
vn Semina» io di fanciulli nel- 
l'india 61. 

Iacopo Tereria amicifsimo del P. 
Francefio 231. 

La fua liberalità 231. La fua 
riuereza ver fi il Sauerio 323. 
Quelcbyfice in ver fi il corpo 
morto 268. 270. 274. 

B. Ignazio Loiola adaolafe eoa 
la fua piaceuolezja 1'arrogan- 
Za. del Sauerio 8. 

• lAttribuific afìaifsimo al va- 
lore di quello 309. 
Evnicamete amato dal Tadre 
Fracefco 309. E da lui chiama 
tofanto 309. 

Indiani e lor natura e co/lumi 60. 

yiuono di rifi 60. 

Ingiuria fatta al T. Frante fio i 
diurnamente vendicata 91 . 
Ingiurie come fi deono vendica- 
re 3^2, 

L 

L Fga Tortoghefe 4 j 
Letto del Sauerio 54.79. 

Libri 
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Libri vitti quali furto 349. Mo'w.cheifole 1 20.' 

Limoftne radunate dal S auerìo in More: quattro dii Salterio rìfuci- 
ainto de'poueri 1 1 8. tati 8 ? . 84. 

Limo fina, fatta da lui di dinari di Morti aiutaci dai Tf trance fépfo 
nulamente ricettati 288. ■ ? C orazione rf fit+p.ióo. A 

timofine pik tofio volata ebefof- __ . t rV‘ ru i 

fero diflribuite da' fecolari che N ' 

- da'noflri 329. 

Lisbona Città regia . dii* ortogai- XT Rapatane eh:} 1 00. • 
lo- 3 4. >"• 'V l^aut disfattati (rome prò* 

Liti come fi deano forviaci . detto Jttua il Salterio) netti ar- 

Lode de' Domenicani cb&metfijn- v fienaio i-tt.ìtà on." v. 

dia forte fi affaticano 136.2 3 3 4. 1 Un'altra aePporto 2 C4. ^ A. 

T. Lorenjo Lufco Tredicator. fe- l^fixayrSupfriore' de'Bonxj ij$L 
gnalatoi93. : u» Tty’ihgjdrMà Compagnia in Qua- 

li co fi debbono effe te efevata- 
. . M "•« • ti 333. ■ 1 «jì> 

* » l Tronfi deano mandare inna-rgi 

M jicagarij popoli connettiti - al icpo ad ai ut are gli altri 3 46 
à Cb ri/lo rooj - nfcu 7 {uoui C bri ili a ni lib erati per 
Magfbrdtl temuti molto da' Cine- mr^godel T. F-ratucfio dalla 
fi 2 51.1 1 ' • ^ : furia de’ barò ari -98. 

MaUca dttà'Vìn. ii«r ;.J Sono foccorft di ut: tanaglia 9 5 

M -dace fi riportano vqafegnata- Tritoni Chrifliani (punto amino il 
* r<4 vittoria de'barbarii 4?. T.Francefio 131.1 8f . 

Manaria I fola è ornata di 6 00. )(h w Chrishani infognano agli 

• martiri 99. ..i ' j«J" v altri $0. . r , : z2\ 

Meaco città capo del Già p pone -r: Mandati dui B.’Prancefce rifà- 

• - 188. ifl?, - ^ c '.T • : *<4»' J . inftrmi % Liberano /pinta- 

Mecacittdtnfameperloftpoliro \ ri8j. 
di Matometto 55. 

Meditatone della vita e morte di 0 - 

• Chriiio 10. fedendo i "Pagani 

raccontare la fifa pafsione pia - F^/o <ir/ Con fe flore. 4*4. 

. gotto i • 5. ; . ,itp J iure fuggi ro.da! T.Fran- 

Melinda città depuraci ni - <«r/co 70. f ha m odio 3 12. 

'Meli apora tittàfamofa per loft* Opere di mif tricordi* ij u auto fu f- 
polcro di S Tommajo 10$ . :.i firro datore al Sauerio66 

Mirac. del Salterio 82.286.290. Sonovtili a' "Predicatori ^5 1. 

Modo di toc via ad altrui le con- Orti Efper,di 45. («*17. 

cubine 67 ; (rr i<S6. Ofierudga del digiuno Ouattfima 

M vno ne fono leuate via ftk- Opinati come fi deouo piegar/ 45 j. 
-• 'i ' tt i Taeje 
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1 ) 4 rfi di' Morì 1 23. \\ 

.. Turata e lojrpacfv j^. hanno 
guerra co' S aracini 74. 

Si buttavano 7 6 . 

Taolo III . Tontefice Segnala- 
to 17. T -r 

T. Taolo da Camerino compfigiio 
del, Sauerio 43. i.r .4 

E Rettore del Collegi diCoa 97 
E Vicario dtiTFrancefico 1 <54 
Taolo Gapponefie efiuo sfondo nel 
- T accrescere la Religione 1 79. 
-Tagicnza di Gtouanni Ferdinan- 
do 193. i- i 

Ta^ienja del Sauerio 262. 
peccatori come fi deono conurr- 
tire} 54. 
iTeficlieria 74. 

Tiaceuole^adel T.Fraacefisàj 1 
• . 44 - 3 1 5- 

Pietro Vellìo e fua gran liberali- 
tàlli. — 

i «Smo pofiato animo nella ‘mar- 

“* 23 - i 

Tout/tà Rimata un difionor gran- 
. de ap prefi oi Giappone fim . 
% 4 mar la pouertà arreca mar a 
nigliagràde a Giappone fi 20 J. 
Tortoghefi molto inclinati alla di 
Mozione 36. 

il loti gran nome in tutto fu- 
riente 60. » / 

Mercanti Tortoghefi pubbli - 
»' . cario il Vangelo 1 00.1 01 . O 
Rjceuono con molto onore il Sa 
,t ne rio 202. 

. Locondticono al Re di Bungo 

20j.2l8. 

Soldati Tortoghefi viuono re- 

c ~ 5 Tt 
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ligia fante* te 236. 3 

Sono chiamatila banda di Chri 
Ro t 41.' 1 1 V; « •>.»». 

Tredici) e non mai douei fi Inficiate 
fenga vigente caufia 748. .1 
Prediche del Tadre Francefilo 20 
v 3 ?. 99 * v * • «ni* ; 

Tre paragone della fina prima 
• u Mefisg.jf). ... v.i 

Trefienti accettati tolgono ad al- 
trui la libertà 773 ; -.v ’o VA 

- > Squali fi dono pigliare 373. 1 

J ? rifiutar preseti fa refilare am 
-n mirati i Taganr 1 91. ^ f 

Trelati di S. Cbiefia fieotto. efiert 
onorati con veneratone e con 
vb Udienza 311. 

Trediceil Sauerio la tempefla che 
. fiopr asiana 103.114. Lm £«*» 
naccia 331.284, f'.f i 

- il vento profipero 357.2 cclcRi 
fidegni a'Malacefi 1 1 4. t •' 

La vittoria contro i barbari 

-•'j 32.148. i.i .41-. v «. 

Malata afte di at a da' barbari e 
. di poi liberata 233. \\ 

La venuta di dueoiauilif 143. 
i ;ll peri co fadelie nani 153. la ri 
CHpera^ione dvn bate/Jo 228. 

0 Ka mone ad granfio 1 1 8, * 4 
J l gaRigo alG ouernator di Ma 
V' lata 248. 

La morte d'vnfiup\ofipite zòo. 

\ La morte fina e d ‘ altri 3 60 « 
Trofieifie vari: 1 1 6, 1 1 7* x 23. 

Tre profezie, infieme 242 . - * 
Trafe-^ia rarafalta à V tetro Ve} 
lioi^i. 

•prona da fiarfi circa i T^puv^ij del 
la Compagnia 341. 

Trodigi della Cr°te 1 ai . 
Trpuideiy^a di Dio Ferfio il Tadre 
Frante « ' 
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Frante fco q6. i y i . 170. 
Trudengadel P. Salterio 327. 

!)#(_ ‘<5 c \t91vnoXt 

. 1 • 

. % ? VIP* 01 .?. .: a\ó\y. yc 

Q Vali rìcercaua ilS aneti che 
foffero i Taedicafori 347. 
Quirino Gargonto Cittadino Rpr 
4 mano arporeuole verfo la Cam 
pagaia 24. • s.u 

R 

Vie Mmtrtku'miVi o'\\o »\j ó\Y. \ T 

R E dì Tortogalloriceue efr- 
• ìtftmcnte il P batterio 34. 
•“ Lo raccomanda al licere det± 
l'India 45. \ 

- Defiderache fia canoni jjam\ 
tO 281. . " I 7 'Vi 

• 'La fua gran brama che fi dilati 
la Religione 2 6 . 3 4.40. ; 

Liberatiti verfo io. Compa~\ 

• 'gaia 41 « • " v .'ìj • )\ la s.’o 

l(e di Mmanguccio efiendo Rato 
dal TFrancefco prefentatofa- 
uotifce il y angelo 192. 

, Re di Lungo mandacperVia di let 
~'vfère a cbiamarc.il Sauer. tot; 

■Lo ricetti con molto b onore 
• 205.207. 

E dal V. Salterio ammarinato 
nella S. Fede 210. v.' 0 V,b 

♦ ^ Fauorìfce la Re ligi on Ch rifila- 
no e làCompagnia 12 3. \ j 
5 ' ! Efiendo battegjàto fi chiamo. 

FrancefcO 2*3. 1 iiut.M 

Redijafanapatania fa\morrreper. 
la S. Fede i nuoui C bri titani di 
Manaria 99. . k 

%e dì Molai 0 intrigato in rnoltkk 
*• dine di mogli dijptttTga il bat- 
te fimo 1 30, 

Vviv.- i “ 


• i Trometteal T.FracefcO di far 
batteg^are vn figliuolo 1 3 j . 
Re Verlenjè fi fàvolontananun- 
tefiipendiano del Re di Tortu- 
gallo 147. •«, a\- 

Rf diTjinoeide\dbbraccÌ4 la Reli - 
gion Cb ri Riatta 2 ? 5 « .. 

Rp di Traitacoride ammira la Jan~ 
tità del TFrancefco 98. 

Regina di ToftogpUo efua refigiq 
fa liberalità^, y,* y c 
Regno e cotiumi detia Cing. % 24 

Rehgìofi eziandio £ altre famigli* 
■jt deftderdti fiell’jadia dal Sauer 
a'. 170.1 5f : -l a. > : :ì'n • , 

Comanda che dalla Compagnia 
fiatto amati e riferiti 343. 
.\Xbe coniórofigarcggi in mode 
ftia & in benignità 3 j 2. ; :\ 

-t. Che con loto fitnantengain tut 
to e per tutto la pace 353. 
Reliquie faircfànn^cefiare la tZ- 
peflaì^z. 

Rimedi j contea veleno di fpregja» 
ti dal Salterio^ 2 5 . 

Rinoua gione d' ogni giorno de'vo • 
r/f»«og'4/.l) ap-. ,v • : -r-i 
Riuerenga verfo il Fefcouo 6 fji 
Riuertn ga verfo i ritari/ del Ve* 
t jfipMo 3 


{y \\ v\r\u 



S .Acerdogjo non à cafodouerfi 
Cb ifettrt 341. . 

Sacramenti della Confezione e 
tv Comunione fi cominciano dopo 
lungo interuallo à fiteqVgtatfe 
tilt Rima 25. Sitatimele tu Tor 
togallo 3 5 . ( ayo. 

S-craitìCUit confortò de't matiài 

Sacer- 
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Sacerdoti fi dee alla lorfama auer 
l'occhio ij 4. 

Sondano Jfola 2 f s. 

Salterio caflello v donde ha attuto 
origine la famiglia Sautna 3 . 

■ obile per il luogo dotte è ua» 

to il Saverio 1 . 

- e pet ip t'odi gt) della fua mot- 
te 797. 

Standolo dotterft con tutte lefor * 
ge fihifare 32 

Scomunica ilT. Salterio alla fini, 
dopo a’aueregli indarnotrnta- 
té tutte le enfi 24V.-247Ì' >t 
Scomunicato fi dee pubblieart,ac 
ciò egli riconojia la ferita ,ela 
curi 24 . 7 . 

Simolfoia nel Giappone Tjf, 
Spedale abitatone delT. France- 
filo i 36. " j! \ 

S piritato famofo liberato dal Sa- 
uerio 1154. ' /' 

Superbia dome fi debite raffrena u 
re jji. .-> • '.*0 i 

T 

• ’/l V.u\N|.v»i J\ 

T Imperando de' Giappone fi 

m* 

Tempefli diumdmete acquietata 
per C orazioni del Salterio À42 
Tentazioni del dianolo douerfi fio 
prires 45 -. 

Ternate principale Jfola delle Mo 
ì\. Iucche ^ ' ] 'p 

Teflimonianfa deificarlo Certe -1 
Ttf/e delia fàntitàdel Jawr* 
• r/o ,* dell’incorruzione del fuo 
corpo 2911 r v. • . 
Teflimonian^a d’vn principale 
medico 292. 

Tifone vento 162, \ 
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Tolo cuti 119. 

Vii tori a di Tolo T Jl. 

S .Tommafo tApoHjio c fue vefU 
gie nell'India fii. . 

7 '{eu'lfola dì Socotora 5 ? . 
u 1/ fuo fiptlcro cele orati fifa 
.•»»o 104. . ■ .'V \ \ y ^ 

Trauancoride paefi 96. X 

Tremnoti orribili del paefi de ’ M 9 

ni* 7* 

V 

V jlfo da olio diurnamente pie 
'•v+aSpt (>7 Vii : nr 
lOtbidienza- del Salterio *7. jfij» 
Vento vbbidtfie' al. Saueria^l 7» 
Verginità del Sauerjo 4 07. joj. 
Vergogna mirabile del T. France- 

fio 9}. 1 * 3 ; • . 

Vefiito fivtp lice del Sauerttr 6$, 

30 7. • 

Vèfiftofpleudidogfì-.apre la fira- 
da al He d'Mmangucao 1 91. 

0 Slmilmente al He di Eugo 104. 
- // mcdefimi ipenfaua egli di fa- 
re per reuderfi bc/ieuolo jk i\f 
\ . della Civapq 3* A 'V jr 

Ascile di biffi f. eoa laquale e'fufe- 
ì paltò, è ritto Hata iàcj a 275. 
Je ne firue il Tadjre Melchior - 
< \ee Jfunnio per conciliar fi i tip 
del Giappone 273. \ 

Viaggio fatto à pfidt 44 T,Ertn- 
cefio 1 2.31.1 88.204. • 
Vicari) deh.VtfcpHO deano effiere 
onorati e nutriti 339. 

Vino fi neafleHne quafifimpte H 
Salterio ?o.J . . t. u\ 

Virtù della Croce 237. aj.u 

Virtù filutifera del imito Vango 
lo recitato fopra va infermo 
mori ente i±j. 

Vittoria 


» i 


Pigiti 
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Vi t torà, di ft mede firn a ha gran- 
diftima forga ver fare acqui- 
Mare la perfezione 1 6. 336. 

V milta del Sauerio 30. 3 1 . 6 4. 
84.51 2. 

VJ'o della Mefìa contro le malat - 
Ve 1 66. 

gli piritati 11 4. i pericoli 1 ay 


OLA 

z 

Z Elo del Sauerio di connerìirt 
anime 50. 1 $8.520. 

Zona torrida 47. 
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LIBRO PRIMO 
DELLA VITA 

DEL B. FRANCESCO 

* ri . SAVERIO. , 

tfSSSQS# lJSS 

Proemio. ! 

• ✓ #• , ' , t . ,, 7 ^ vi ^ 

O ho deliberato di feriuere la chiara , ftJ 
fantasima vita del Beato FRANCE- 
SCO SAVERIO, perfonaggio 
per la falurej dell’India particolarmente 
nato , e deU'vltime parti dell’Oriente./. 
EITo de’ noue primi difcepoli del Beato 
Ignazio Loiola padre noftro al maeftro 
fu fomigliantifsimo : & il primo del- 

^ la_* noftra Compagnia, che nell’India. 

nel Giappone , & in altri paeli di barbari aflfaifsimo trauagliò. 

{ ter aprire a gli Indiani il cammino^el cielo, a’ Compagni quel- 
o dell’ India. Così auucnne , che & alla Compagnia apportò 
egli grande fplendore , e gloria , & a' Compagni laiciò di fe illu- 
mifsimoelempio. La onde tutta la Compagnia con molta ra- 
gione gid ha gran tempo defideraua , che a gli huomini noftri 
folle propofta l’effigie di lui bellifsima in ogni forte di virtù , 
Poiché per gli nobili efempi degli {antecedo» a gli huomini ec- 
cellenti vna fiamma crefce nel petto, laquale prima qu ietarfi non 
può , che tu imitando rapprefentata non-, abbia l’eccellenza di 

3 uelli. Vedeua io le principali azioni del Sauerio ncll'i fiori 
egli altri, e nobilmente per certo, intefiute : nondimeno mol * 
to mi difpiaceua, che per lo fpazio di trentacinque anni, e più 
non fotte fiata pcrfona,chc auefic giudicato vn proprio volume 

A douerfi 
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douerfi.id Yfia vira colma d’ogni virtù, ne cheimprefa cosi gran 
de » e cosi vrile , o ad altrui aueffe commefla.o per fè tolra . Per 
tanto anendo ine poco fa & il ragionar di cari amici c più anche 
l’auròrirà de’ fuperiori miei à quella opera inuitato, io ciò noni-, 
ricujai ; Rimando quello potere, che altri ludimato.chejo po£ 
fq. Mi fono meffo adunque non pure non mal volontierf , maJ 
volontierifsimo ancora per la venc'raiioué , thè a! Saufcrioìo 
porto , àouedaimprcfaiperlafpare nell’hore.che dalle mie oc- 
cupazioni mi faranno copcefTe , a' podéri la mentoria'dÌ£oran- 
to huomo'; e per fare, fc in alcun*modò potefsi , cticeflo d’im- 
mortalità degno, & il quale con motta ragione crediamo viiie • 
re in cielo, anche ne’ miei ferito , non foto nelle meriti de* Com- 
pagni fìviua_». E certo non così perhurrrano, come per diuino 
configlio pare à me , che auuenga , che la faticofifsima vita Tua 
in quello tempo nufsimc agli huomini nodri fìa data à rimira- 
re; quando da’paefìdalui cultiuari, grandifsimc vergiamo le 
ricolte raccorfi dellanime.. Poco dianzi intendemmo molti 
Principi , e Re del Giappone quali con '«tutti i popoli loro alla-» 
Tanta fede cfTer venuti, e l’adito della Cina diurnamente perii 
Predicatoli edere aperto , ilquale l'aitnzia del demonio tcr.eu^ 
d’ogni intorno chiufo,eben guardato ,»Le quali due cofc ficu. 
ramente noi dopo Diodal Saucrio debbiamo riconofcere, che 
agli huomini nodri , non folamcnte fi fece (corta per la conuer- 
fione di quelle genti , ma ancora ne refe piana , & ageuole quefta 
imprefa. Hor io la vita di lui varia e copiofà molto di ferine-* 
re intraprendo, con voglia per certo maggiore che non è la pof- 
fanza ,ne tanto per la fperanza cheio abbia di fodisfare , quan- 
to per lo.defideno che ho di vbbidirc . Contuttociò confidato 
neJTintercefsione di Francefco^, per lo cui amore c da me prefa . 
quella fatica inficine nclla£huina forza deU’vbbidienza,fpe- • 
ro,che e’ fìa per edere , che le fòrze corrifpondino alla volontà, e 
per auuentura lo sforzo in qualche parte all'afpettazione delle-» 
perfone. Il che fe io confeguir non potrò , quedoconfeguirò 
pure, che con tale mio dudio, qualunque e‘ fìa , fueglicrò airi— 
dello lauoro gli lludi degli, altri ; & i mef comunque auuenga,) 
fari di contento l’auere vobidito ad vtv’ottimo Padre, & alla me- 
moria di vn fan tifsimo perfonaggio, quante per me farà dato 
poflìbilc, aucr prouido, Poiché per auuentura farò, che la^, . 
podcritàconofca.daqualfemcntainpaefi così diferti, e derili 
fìa germogliati di nouelli Chridiani tanta ricolta, dalla quale 
quel diligente , e pratico agricoltore,che fèminò piangendo , ri- 
portò i manipoli Cuoi pieno di leda & allegrezza . Hor benché 
. .... .. a* mag- 
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maggiori noftri più fia flato à cuore i chiari fatti del Salterio 
co* famefprimere,chc di quelli fcriucre; rutta uia delle cofe, 
che di lui ferirteli tcouano, e’chcalle mani mie fon pcruenutc t 
quelle folo raccoglierò ,che fìcuri autori troueró che abbino? 
cioè» che o le ridderò erti ftefli*, o che da coloro ttinttfirrb , ehc 
le ridderò. E quanto alla prima età» e fanciullezza Tua alcune 
pochecofe racconterò, che da Martino Afpilquctadi Nauarra. 
per fona per bontà e per dottrina eccelleutillimo , e che paren- 
te fu del Sauerio, gii fuo familiare, e coetaneo , pochi meli auan 
ti la morte di lui io fteflò intefi . L’altre azioni della vita fua^ 
da prima in vero , quando meno era chiaro il valor fuo , furo- 
no da’ Puoi domcflici con poca diligenza oflcruate , ma da poi , 
quando più illuftrc cominciò egli ad edere , con più accurate/, 
za per comandamento del Redi Portogallo ricercare, in ifcrir- 
to ridotte furono . E da quello è interuenuto , che noi non co- 
sì abbiamo tutte le parti della vita Aia egualmente di virtù e_» 
di farri ricche . Non dubito che i molti, i quali della vira del B. 
Ignazio auranno cognizione auuta,i principi; del Salterio ,e_» 
quei primi atti di ribollétc virtù per lo più noti , meno Aano per 
recar diletto, aifrettandofi di neruenire à quello .che eflò ma- 
rauiglioiàmente operò nell’India . Ma quelli rammentare A deb 
bono , come da tali principi; riufeì ilSauerio vn così fatto fal- 
dato di Chri fio : eche conuenicnte non era , che i gefti di lui rac 
contati per giufteocca doni in luogo ftraniero , al luogo proprio 
foii'er taciuti . Ma diamo horamai principio alla fua vita , e_» 
prima trattiamo della Aia fchiatta,poichequeAo t o per la buo. 
na , o per la tri ila altrui riufeita non poco nlieua . 


Della J chiatta , natura, educazione di 

", Francejco Sauerio. Cap. /. 

I N quella parte di Nauarra, che è volta verfo la Spagna, fot- Ca/lcKoi 
to le radici del Pireneoegli vi ha vn cartello chiamato Sauc- Sau«ìo ie 
rio , douc ancor hoggi fi vede il luogo , nel qual nacque^» (ì<icza <W- 
Francefco. Conciofiache le perfonc nobili di quel paefe hanno I* famìglia 
per coftunic di abitare quali tutte ne’ cartelli. £ il cartello Sa- Sjucr ”' 
uerio non molto lontano da Pampalona Città regia, e merropo- . . 

li di Nauarra . I fuoi antichi , e progenitori co’l valore dell’ar- a t ’ «enfiai 
mi , e con la lineerà fedeltà verfoi Re loro riportarono molti, c r j ,jf run- 
non picciolf honori ,c riccluìlimi premi per fe ,e per li difeen- ufeo. 
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denti , e furono molto illuftri , non*, meoo per liberti propri?, 
che per li gran bcnifizit , e_j fa li ori da' loro He ottenuti . Il le» 
gnaggio materno fu ancora molto ch : aro f e nobile; poiché*» 
quello ebbe quali origine mille anni fono » fi come ne rendono 
tdlimonianza memorie degne di fede , & in ciafcuna età fiori 
Tempre di huomini neH’arre militare fognatati. L'auo materno 
Tu Marcino Afpilquetadi famiglia nobilifsima , ma già à tanta*» 
fcarfozza ridotta , che tutta confillcua in lui foto , perfona noiu 
meno illullre per lo fplendore delle lue virtù , che per la gloria*, 
de’luoi maggiori . Quelli prclc per moglie GiouannaSaueria, 
donzella di pari chiarezza , e nobiltà , e fperanza Umilmente del- 
ta fchiatta Saueria • Di quella ebbe egli vna fola figliuola , che 
• richiamò Marta , ceppo c fperanza dtll’vna, e l’altra famiglia. ■ 
A talché due delle più nobili cafate di quali tutta Nauarra con» 
Genieri ^^ euanoBe ^ a vita d‘ vna fola donzella. Quella Maria fu di rara 
dì F»uce- bellezza, e di altreranta faritità , non indegna certo d'vn tanto 
Tco. eccellente nome . Godei fu maritata à Giouanni lalfo perfona 
nobile , e ricca , maTopratutto di molta dottrina, e di molta pru 
denza ; fauontifsimo di Giouanni Re di Portogallo , & il primo 
del Tuo con figlio . Ilquale effondo à perluafione del Suocero ve- 
• Duto da lalfo , Callello paterno , c 'degli auoli fuoi, ad abitare 

nel cartello Sauerio , che per dote ‘gli era flato dato , ebbe ,«ni- 
^ gliore , e più felice forte del fuoccro , e più prouedde al Jegnag- 

gio di quello, che al Tuo. Pcrcioche auendo egli auuti più fi- 
gliuoli delta detta Maria , de' quali Francefco nortro fu l'vno,gli 
venne gran voglia di rauuiuare due anrichifsìme famiglie del re- 
gno di Nauarra, le quali erano hormai quali fpenre. Deliberò 
adunque porto da banda il nome della Tua cafata ( quantunque 
nobile, ed antica ) di far chiamare i fuoi difoendentì del cafato 
delta moglie. Pcrlochc i Tuoi figliuoli lafciato il cognome pa- 
terno furono dipoi chiamati parte Ar r pilqueti e parte Sauerij » 
Di tali genitori adunque nacque Francefco Sauerio, al tempo 
di Giouanni Re di Nauarra, e di .Alertandro Serto J Sommo 
Pontefice Vl’Anno 1497. De’ fuòffratelTi fu egli il minore, ma 

S itali vn'altro Dauitte dellinato per lo maggio e dal Sommo Pa 
re. Negiààluì mancarono mai per arnuare alta dcrtinataal- 
“ 5 . fr " rezza di fanriti,o vuoti diuini aiuti, o vuoigli fiumani. Egli 
*** inlìn dalle fafee allcuato in fono d'ottimi genito. i pafsò la Tua fan 
ciullezzaconformea'lorofantifsimi ammaertramenti. E la pri- 
ma (ua età diligenza di buó maeftri in quelle arti aniinaellrò, có 
le quali al fommo honorc fi dertano gl’ingegni. Era in luimara- 
uiglìofa.'a nobiltà d’animo,rara la bellezza de) corpo, e lajdifpo- 
. Rezza 
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(lezzi, grande 1 ingegno e pronto, la voglia ddrim parare (quan- 
to ne* fanciulli cape 'non ordinaria.Nó fi poteua vedere il più vie 
tuofo fanciullo, il più piaceuo!c,il più gentile di lui.Cólequai do 
ti ben s’acquiAaua egli di efler caro,& a* conofcenti , & agli Ara* 
ni . Ne già a gli huomini in vn’ifiefTo tempo era egli più caro» 
che agli Angioli fi (òffe. Quello foto può badarne per proua. Verginità 
che iri tanta abbondanza di cofe , e licenza di giouentù,cg!i gio- dì rance- 
uanetto vaghifsimo edifpofto raffrenando con la vergogna le 
voglie , fu podente fopra fe Aedo, e per grazia (ingoiare di Dio 
conferuò intatto,& illefo il fiore della Tua verginità :à tal che pa cani/t*» 
reua , che quel celeAe fpofo , che fra’ gigli fi pafee , auefie di gii 
prefa danza nel petto di lui . Aguzzaua ( fi come anuiene) la 
caditi l’ingegno, equa fi vn purgato terreno più diligentemente 
preparaua l'animo Tuo per riceuere della fapienza i Temi. Per lo 
che non dando egli orecchio alle perfuafioni de' fratelli , che 'ad v 
abbraciar l'arte militare il confortauano, fi come era data v fan- 
za di cafa loro; egli fegui il fuo incominciato cammino, e,o che 
(òde dal frefeoefempio incitato del Padre , o dalla dolcezza del P«*p«*le 
fapere ammorbidito , o pur più rodo del diuino fiato fenrifie-* ■ 

l'in Ainto , alla lode dell'armi antepofe la gloria della dottrina. 

Ma trapofefi , e volle fua parte ne’ rettiifimi indirizzi ancora» 
malattia difendente dagli aui , labrama degli honori . Perciò- 
che ( come gran nobiltà è quafi Tempre di rifplendere vogliolo- 
fa ) con gli Aedi puerili infegnamenti attraile egli magnanimi - * 

fpiriti ; e cominciò fondato fopra l'ingegno fuo à riuoltare fan- 
tafie , e grandi , & 'alte, perlafciare a fuccefiori Tuoi maggio- 
re , & aumentato l'honore di cafa fua , che edo grande dagli an- 
tecedoririceuutoauea . Deliberò adunquequegli aiuti di gran- 
dissime arti veder di acquifiarìj, i quali ad accrefcere dignità» 

«-» ricchezze gli faceder la via ^uuedimeoto più bello, che fa- 

lu tiferò. <• ’ 


1 n Parigi dal Beato Ignazio Loiola allo /In- 
dio e r molto della t vitaJpirituale\Cap. 2 , 


E R à in quei tempi Io Audio di Parigi , non folo per anti- 
chità e per nome di fapienza celebrarifsimo , ma ancora 
per l'eccellenza de* Dottori, e per la lunghezza della pace 
oltre mifura famofo, concorrendo quiui da tutte le parti del 
mondo i più acuti ingegni, per ìiportarnc grido di (ingoiar dot- 


Studio di 
Patini. 
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trin*.- Francefco adunque non più bramofo di feienza , che di 
Col’ogio § lor,a dubito che gli paruc à battanza lettere di immanità aucre 
4 i s. Bafba apprtfo, egli verfo Parigi prefe il cammino . Doue rotto che e* fu 
a. arri nato , aferitto nel collegio di Santa Barbara, che allhora 

di Dottorie di Scolari molto fiorìua , tutto alla Fi.’ofofia fi die* 
de 5 P cr attendere poi con più facilità , e ficurezza alla Teoio - 
iofcJa. S* a - A grande imptefa adoperò egli quella, che d’altetofe ò 
conducitrice, laconltanza. Non lo ttancaua la continua fitti# 
ca , ne lo riuolgeuano , o ritardauanodal cominciato corfo l’m- 
tempeftiuo diporto , i piaceri . e l'altre petti della fdruccioleuo- 
le età. Anzi per lo contrario in tanra moltitudine di Scuole.» 
il gareggiare de' nobili ingegni , grandiflìmo degli ftudi indra- 
mento, fortemente ttimolaua lanimofuo d'eccellenza defide- 
rofo. Pcr tanto allo sforzo corrifpofe la riufeita. Finitoceli 
coineconftantemente, cosi felicemente della Filofofia il corfo» 
non folo s’acquittò egli la dottrinala ancora della dottrina I ho 
nore. Percioche aucndo a* Rettori del Collegio egregiamente 
inoltratoli faperfuo,addottorato in Filofofia Mettendogli da- 
. to il carico di leggere , egli per alquanto tempo lette publica- 

L mente ,n P jr, g* Ariftotclc con gran lode . Quindi riuolto 1 ani-4 

Pari-iAri- mo dalle colè naturali alle diurne fi dà allo ltud/o della Teolo- 
ftocifc. logia con la medefima prontezza, e maniera di vita . In quetta 
Studia Teo mezzo pcr volere egli tenere ( come fi fa ) il grado luo,e dar mo 
lo"«. ftradella fua nobiltà, fpendeua. e confumaua molto. Perloche 
Giouanni latto Tuo padre trat tana di farlo ritornare à ca fa. 
Aueua Francefco vna forclla , che era la maggiore , in_ Gandia 
fé quella nobile città di Spagna )perfonadi granfantirà, e Ba- 
vetta di vn monifterodi Monache, lequah per la grande afprcz- 
za di vita fon chiamatele Scalze. Quetta auendo prefentito 
l'animo di fuo padre, & ettcndojf da Dio riuelaro , quanto gran- 
E piedetto d huomoalfine etter douea Francefco, il padre inllantemente 
il filo Apo auueiti , che lo lafciaffe Ilare in Parigi , & zrcioche celi ftudiattc 
Jndia° U1 P rouec ^elle largamente tutto quello, che faceua di bifogno , e 

non guardalle à fpefa alcuna, ancorché in ciò confumar biìognaf 
fe tutte le fiic fullanzc . percioche era egli da Diodellinaro Apo 
x Itolo d’vnouono mondo, c dell Vltimo Oriente. La lettera di " 

* • quetta veneranda Madre fi trouanel cartello Sauerioperteflimo 
nianza della profezia,laqnaleà fuo tempo fo adempita . Laon- 
de Giouanni laflo inanimitodal predire della figliuola, la cui 
gran fantità gli era alfai nota , mandò abbondantemente à Fran 
cefeo, quanto egli ebbe di mefticro. Ma mentre che il Saueri > 
ddl’honor mondano piùricordeuolr ,che della falutc, attende 
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agli Audi della fcienzadiuinacon intenzióne dì riportarne pre- 
ini terreni ,-aHc vane fue contefc forza celelle s’oppofe,c lui di 
gloria bramofo vna volta riduflei più gloriofo corfo di vita pia, 

e Tanta . Egli fi tronaua , come poco auanti abbiamo detto nel 
collegio di Santa Barbara. Seco faccua camerata Pietro Fab- 
bro di Sauoia>, perfona piu nobile d’ingegno , che di calata. 

NeUiftelfo tempo Ignazio I.oiola ( quegli , che poi fu il capo , & 
il fondatore della Compagnia di G I ESV) arriuatoà Parigi 
peri ftudiare,alla Filofofia in prima, e poi alla Teologia applicò 
l’animo . Però come nel Fabbro, e nel Sauerios’abbatrd egli.prc*' . . 

fornente gli affezionò infìcme(comc fuol accadere.) la fimi- ^ 
miglianza degli ingegni , e degli ftudi . In fomma| Ignazio da_. p co co -j 
loro in compagnia della camera, e della menfa benignamenteignaiio. 
riceiiuto.aH’vno e all'altro abbondantifsimo refe il contraccam- 
bio : Perche hauendo egli in amcndueconofciuca la nobiltà dcl- 
l’iogegno , cdtamcnduefcortiiconcetti , cominciò à poco dpo 
coconamoreuolezzeà rendergli!! dolci, all’occafionefdar loro Au u ?rtìmé 
qualche buon rièordo , & alla perfezione allettargli della vita uddBea- 
„ Chriftiana ; dicendo loro ; Che confidcrallero fecoftefsi non tolgi»*»» 
„ per quella breue, e mifcra vita eller nato l’huomo d’anima 
,, immortale dotato, ma per quella fèmpiterna e beata. Eri- 
,, cordeuoli , che quanto con gli occhi fi vede no è flato tanto 
„ dato a’ mortali per goderlo e feruirfene, quanto mclloci in- 
,, nanzi per*conofcere I D D I O , & amarlo , llimafsimo que- . 

„ Hi caduchi e predati beni per più leggieri , che gli eterni, e 
„ propri. Pcrciochequalproairhuomoilfareacqiiillodi tuf^ Ia{t ^ 

„• co il mondo , fe poi l’anima fuafidannai’ Etauendoci l’iftef- 41 
„ fo figli uol di Dio lafciatificurifsimi aiuti per la falute noftra, 

„ che difeorfo farà il noftro.fenzg corali aiuti tra Tarmi, & i con 
„ tìnui alfalti dcH’inimico noler trouarfi ? Laonde fouente, 

„ e_» ( fc à fuo fenno fàcefiero ) ogni etto giorni fortifical- 
„ feroco’SacramentidellaConfeflìonc,&EucariftiaTanimae' \ 

,, falute loro. Per certo quelli ageuolmente al nimico refille- 
„ re , che di quelle armi coperti fono , i difarmati altro non fa- 
„ re ,cheolfcrire a! coltello la gola. Horai medelìmi auucrti- 
mentinon erano dall’vno e dall’altro con lemedefime orecchie 
£? animo afcoltati . Il Fabbro che non portaua troppo affetto à . . ; * 
cofa alcunadi quello mondo, auidamente gli prefe. Ma Fran- 
cefeo dal defiderio delle grandezze auendo il cuore occupato, 
del tutto gli efclufc . Eraìl Sauerio di natura viua, ma tratta- 
bile , fe l^trilla vfanza la natura non corrompefle : Per tanto _ 
come giouaoc d’animo altiero temerariamente trafparlanJo, 

le parole 
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le parole d’ignazìo & Ignazio ftc(To appunraua , e talhora delift 
H* Tcm- fwt rarabonti fi faeeua befte . Egli ali'inconero con tutte levio- 
zi» mitiga c modi andana cercando di mitigare tanta giouenile arroganza» - 
l'arrogan. a Ne indarno certo . Finalmente la pazienza vinfe la pertinacia» 
di Ftaace- il Sauerio come quegli che era d'animo generofo e nobile . mi- 
**°* rigato i poco à poco da tanta modertia e faciliti ; cominciò pri- 
mieramente à portar rifpetto à colui , che egli aueua vilipefo , Se 
all'ultimo dal di ui no fpirito tocco, tutto al gouerno e reggi me» 
to di quello lì (ottomefle. Ma egli importa molto, quanto di(^ 
brigato e con i’antmo libero à Dio tu ti accolli . Il Fabbro che 
- del le cofe mortali non facea Aima alcuna , eche à perfuafionc 

d* Ignazio frequenraua i Siti Sacramenti gii per ifpazio di quat- 
tro anni , non con difficolta fu attirato dalla dolcezza della ri# 
ta celefte à feguitarc fpedito foldatoil Capitano Chrifto. Ma 
il Faueriocome quegli che per ancora deglimaginati honori,e 
delle Tue fperanze fi compiaccua » fe bene egli l’ifteflò modo di 
viuerc aueua abbracciato , pure ortinaramente allo Spirito San- 
to facrua refi (lenza : fi che egli con la feorta di Chrifto Tuo Ca- 
pitano non vfciuaalui fuora degli allogiamenti , portando l’im- 
c i j C f * P ro P cno quello • Egli nel refto giouane pio e dolce , era in-» 
quella fola parte rirrofo . Tanto più inftantemente Ignazio 
non ceflaua piangendo di domandarlo al Signore. Ne à voto 
andarono i preghi . Alla fine dalle fue continue lagrime il cuor 
di Francefcointenerito , fi piega, e vibrato dal Cielo in lui vn-> 
veemente penfiero della propria Salute, vna volta fi raccoglie , e 
quello che ncll'vna parte c nell’altra , di li il defio, di quà la pie- 
tà gli foggeriua, cominciò tra fc tacito à paragonare, e porre.» 
in bilancia . Che debbo fare;* vbbidirò io à Dio che mi chiama, 
e l'ignudo Chrifio feguiterò ignudo ? Ma a dura foggia & ab- 
bietta di viucre conuerrà fottoporfi . Deprezzata la voce di 
Dioritterò la fplendidezza della vita, e l'vfato itile i Ma per 
certo corro pericolo, chele chiamandomi Iddio io megli ne- 
go ,cflò adirato nella mia morte di me fi rida . Ma in che mo- 
Hifòlurio- do porrò io mai 1 acerbità della Croce fopportare, e l'ignomi- 
ncdiFran nia ? Deh che dico ? Dunque vorrò più torto cflere aggregato 
etico dì nimici della Croce di Chrirto , il fine de* quali è la morte etcr- 
Ad na • c I* cu ‘ gl° r * a confusione i Con che faccia foflfcrirò io gli 
** ■*' occhideconofccnti «conche orecchie le voci de’ compagni £ 

Ma peri detti degli huominiefler ritirato da honorata vita e.» 
beata, quella è co fa non pur di fomma leggerezza , ma anco 
pazzia. Deh quella inaspettata nuoua di quanto dolore fari 
dia a' miei genitori e parenti ? Ma forfè l'amor de parenti o di 

chi 
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chi che ita de’ mortali aura in me più forza , che fa mia fatate* - » . 

più che la carità di Dio , e di Chrillo (ledo ì Da tali cure varia- 
mente diflratto, anfiofo e-dubbio vaciffaua -l’animp tao . Ma * 4 ■ 

dopo di auer alquanti dì coli firmati in cosi fatti penlìeri ,al fine 
la durezza fii vinra , & à Dio che lo flringeua s'arrcfe . Di tabi • 
to da quel che egli era in contrario riuolto , incominciò à rimi- Arf Sta- 
rare ed affifarfi in G I E S V , ilquale con molta allegrezza ab- *** 
bracciò il tormento e la contafion della croce. E primicramen- , 

te à quel taftegno , per cui alzato s’era, cioè Ignazio , à quello 
appoggiato flette . Dipoi quali da vna feconda origine più lie- 
tamente, e con miglior forte rinato, eccellenti fsimi frutti prò- - - * i 
dufledi nrtù Chri/tiana, ad Ignazio horamaipiù (inaile , che ì 
fc lleflo. . , r,m 


Delle fue gran penitente 3 e della diliger? ZA che 
vjauaper acqui fi are la perfezione 
vj.. Cap. j. 


•jnv ERCIOCHE in brtue più (beotamente ricercò il di- 
mJ fpregio difemedefimoelaCroce, che prima la digni- 
X tà e ì honore cercato non auea . E certo proprietà è que 
fta de’ nobili ingegni.che à qualunque cofa fi danno , vi sì riuol- 
gono con tutto I impeto dell'animo . • Hora alla palma di fanti' 
tà tendendo Francefco la prima battaglia ( come incontra; cb- Mortila 
beeglii far co! corpo. Giudicòegli poichecontra lo fpirito *’ onl ^ 
ha concupifeenza la carne , che il corpo da lui cfler domato do- urcclco * 
oca , i finche il ricalcitrare e l'alterezza di quello non ritardarle 
il corta della Chrifliaha perfezione. Per laqual cofa non meno 
fpelTò.che con gran feruore.e non folo quando egli era giouane, 
ma in tutto il tépo dì vita taa, vsò egli le taiitc alprezzc e peni té 
zc di digiuni , di difcipline , e di cilizij , come moderatrici del- 
le sfrenate voglie , e vendicatrici de’ commetti falli . Diede in_, 
ducilo tao principio di nuoua milizia indizi non leggieri delia 
taa fortezza In vna pianura a’ giuochi deltinata vicina alla eie-, 
ti c£’i giouanetto co' fuoi compagni efercitandofi al falto ( che 
di tal giuoco folamentc fu vago^ alcuna volta della dcftrczza.. 
di taa perfona , in che gli altri di molto auanzaua , troppo/! era 
compiaciuto. Come adunque e’ mutò vita vnà colpa leggiera ' • 

• breue vendicò egli con grauiilìmo gai Ugo di moiri giorni. 
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taplemé Percioche molti giorni pafsò continui tenendo fi rettameli teff» 
fera del fu© g a te con vna corda, e non fenza afpro dolore, le colneuoli memw- 
gK* 0 ™ bra . E nel medditno tempo fliman do efler bene di punire an - 
" lct c ‘ cora l'alterezza dell’animo , efercitò la mente con vna aflidua— 
meditazione di cote fante; a fin che la grandezza del g alligo pt* 
rauuenire,e l’animo raffrena flec’l corpo. Ne meno per eccita* 
re la mente , che per Scancellare le colpe domò i moti gioueni- 
li. Fra J’iftefle meditazioni di cofehumane e diuinefche noi 
eièrcizi fpi rituali chiamiamo) sforzandoli egli di debilitare con 
la fame, e di reprimere la troppo sfrenata e contraffarne fero* 
Sn quattro c ia del corpo , e dalla brama trafportato dello ffrauincere, per 
giorni :en- q uaftro giorni interi s’attenne dal cibo : imprefe certo auda- 
cfbtf rtn ” ce , ne però rea , poi che il fèruor del fuo nuouo lludio.e del- 
Vittoria di l’età lo feufa . Nettuna cofa veramente è ne più malageuole-r, 
ii-ikflò. nepiti efficace ad acquittare virtù, che la vittoria di fe medeft» 
mo. Ma che nel mezzo dell'ardore della battagliai foldati no- 
uelli non mai pallino la mifura , cofa è quella più da defiderarfr, 
che da fperarfi . U Saucrio fcco Hello arduamente contrattane 
Mcditazio- do , e fe inedefimo diligentemente vincendo più l‘vn_, giorno 
nc della vi- che l’altro , e più forte di fe fletto feceuafi e migliore . L aiutaua 
«a, emette j D particolare la fpetta e diuota meditazione della vitac morie-» 
di Ch ritto, e della fua verfol'huomo ineftimabile cariti ,gran- 
diflimo inuito d'amor diuinoe di Chrilliana virtù. Quanto 
più materia tal meditazione gli fomminittraua di amare Iddio, 
tanto più nel petto fuo auuampaua la brama della falute dell'a- 
nime e del martirio. A rateai line venne la cofa , che egli al fi- 
gliuolo di Dio che per la fua falute la vita diede, fcambjcuot* 
mente tutto fe per gloria di lui e per la falute det profsimo con- 
lecrò in perpetuo . Dunque acciò cola nettùni dalla carità di 
Chnflo no’l feparafle , per conforto d’ignazio & inficine con-, 
quanti compagni erano ( chenoue erano all hora ) rifoiuè di le- 
garli à Dio palefemente con deliberati voti, i Per liquali l’honor 
del martirio domandato venittie. L’anno adunque ij$.4.afle- 

r iano per quello effetto il facto giorno dell’A (funzione di MA- 
IA Vergine , quafi per auer lei e teftiroonio e fautrice delle 
promette loro . Tal di venuto, effondo tutti pieni di diuin fcruo- 
re per le continue meditazioni fette, fi adunano in vna Chicfa- 
vicina al la città di Parigi .chiamata il Monte de’ Martiri, accio- 
ehe il luogo fletto maggiormente ancora infiammattcil loro ac* 
cefo defìderio del martirio. Quiui al fin della Metta, e dopo 
la finta Comunione prontifsimie giubilando fi dedicano e co»* 
tarano con «fpreffi voti al Signore. La fiamma de voti fu. 

Che 


ài Giesù 
Chrillo. 


Defìderio 
del marti- 
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Dio. 
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Che fornito il corio della Teologia , fpogliatifi del portertò e-» 
dominio di qualunque cola , in poucrci perpetua (éruirebbono 
«Ila gloria di Dio 4 e alia falute dcll'anime . Che à Aaruito tem- 
po nauigherebbono in Gierufalemme , per attendere alla con- 
uerfìone de’ Turchi , anche con manifefìo pericolo deliavita . 

E fe per auucntura accidente alcuno auefle impedito qucfto di- 
fegno . finito 1 anno fe aeandrebbono i Roma , 8 c offerirebbo- 
no al fommo Pontefice l’opera loro per fàlute ed aiuto dclTani- 
me , fenza alcuna eccezione di tépi o di luoghi , e fenza far men- 
zione veruna di prouifione per via , o d’altro furtìdio . Ebbero 
vn' viari za nuoua, ma certo pia di rinouare fpefTo i medefimi ”** 
voti. Efsi acci oche lo fpefTo riprofefTare de* voti antichi rino- 
uafle in loro la memora di quelli -e l’obbligo , non quell’anno 
folo fecero quelli voci , ma mentre in Parigi per conto di Audio 
furono , ogni anno , nel di e luogo medefimo , con Ti Aerta ceri- 
monia , e con vgual prontezza e frutto, gli rinouarono. Mail 
Sauerio tanto più volentieri faceua ciò per feflefTo di quando ^ r i n0 uL 
in quando, quanto più ficuramenteconofceua per proua , che_i 7 i 0n e de' 
con la frequente rinouarione de’voti la giouentù della mento» voti, 
fua , come quella deir Aquila fi rìnouellaua . Ne però fu che vn 
cotanto defiderio di perfetta virtù nocelle allo Audio delle let- 
tere in queAo mentre niente. Ma tempo venne , che Franccfco 
fenza dubbio moAraf Te , che la miliziadi ChriAo,per lo cui amo 
re horamai la feienza delle cofe fi ricercaua , era in lui di molto 
maggior momento» che 1 affezione dcITmiparare . 

Egli *vdà Venezia con trauaglio non picciolo 
della fu* peron*.f Cap, 4* 

P OCO fiora mai era Ma! termine della Teologia lontano, . - . „ 
quando gli conuenne pacare in Italia. Aueano già tra_, COJ ^ j e jj g 
fe conuenuto i Padri di trasferir/! neH’artegnato giorno Teologia, 
(queAo era il di 15. di Gennaio del 1 5 yj.) à Venezia , per tro- che già qua 
uare Ignazio , il quale iui per certe cagioni età andato innanzi, fiati tua fi- 
in tanto mentre cheVafpcrta il giorno Aatuiro alla parti ra,mo- mt0, 
■cndo I imperadorc Carlo Quinto con tra i Franzefi Tarmi , s’ac 
cefc grandifsima guerra nella Francia, il quale accidente affret- 
tò I ordinato viaggio : niello da parte il penfiero di dar fine al 
<01 fu della Teologia. Con dolore il 5aucrio , ma pur fauiamen- 
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te fopportò quello danno • giudicando non meno elfcr bella co* 
faper amordi Dioil lafciar* gli (ìndi ,che’l feguitatgli • A’ tre- 
dici adunque di Nouembre in contrarijftima flagioue ogni loc 
facultà, eccetto a lama cola appartenente al viaggioegli ferie— 
ti , lì come aueuano fatto voto , dilli ibuita a' poucri , lì mette 
Ilmododel in via inficine co* Tuoi compagni, il modo che tennero per lo 
viaggio, viaggio fu quello . Era l’habi co loro vile tic vfato,* ciafcuno a- 
ueua il fuo bordone e mantcllino all vfanza de' poueri peliegri • 
ni ; portauanoà collo la corona della Madonna, légno fra gli Ere 
rici di Cattolico, dalla fpalla pendeua loro vna rafia, in cui a- 
ueuano i loro ferirci . Era il colinole loro per ricreare le forze e 
gli animi dalle fatiche del cammino, co'l celefle pane ( vnico del* 
le calamità conforto Jrillorarfi ogni giorno. iMcJl’vfcir dell’al- 
bergo rimetterfi in Dio , nell entrarui ringraziarlo. Per la ftra- 
da andar pen landò prima per buona pizza delle diuine cofe , di 
poi coi compagni decorrerne e ragionarne . La fatica del viag- 
gio e la noiaallcgcriuano ad hora ad hora con cantare à vicen- 
da Hinni , Salmi , e Cantici fpintoali . In quella gii i fa per l ore- 
no c per la Germania, per jsluggirc i tumulti della guerra, veneta 
do in Ica ia , paci nell’ Autunno le pioggie delia Francia, e nql 
Verno i crudi freddi della Germania; L benché non a li uc facto 
à camminare a piedi -• nondimcuo. volontariamente, carico di 
ferirti, io freddifsima (fagiane , per dolorofevic, e fpeflo coper- 
te di neuc , e piene di ghiaccio (già che Palpi conueniua pallate-# 
horride di vn perpetuo .ghiaccio Jadvn viaggio così lontano 
& arduo pedone fi mette e fuperollo . Aggiugneuafi al pefo dcl- 
l’incarica , & all'afprezza della firada vn volontario# acerbo 
affliggerli della pcrfonaxoraqto gli auanzaua «li cuore fbpra gli 
Affligge feommodi e le fatiche . Auanti che fi mettefic in via,egii pef-Vo- 
ptr iflrudj glia o di efercvtar Panimo fpó alla pazienza, o di domare il cor* 
vo.ontona- po j e braccia e | e cofee per lungo tempo fortemente legate te- 
corvo „ nea con cordicelle, Icquali £ia perjo accedano agitar» del cor- 
po negli oftizi occorrenti , rigonfiandoli d*ogni intorno la car- 
ne, le membra in vno feondo modo gli lacerauano . Ma tanto 
fu l’amore del patire & il vigor dell’animo, che mettendofi à pie- 
di a fare vn viaggio , non men lungo , che afpro ; non curò di le* 
uarficosi fieri legami . Onde cflendofi à tormento per felicito 
acerbilsimo aggiunto il pedeftte e malageuole cammino, di ne- " 
cedili s «ccrebbe molto il tormento delle cordicelle . Etìo «tut- 
rauia non men forte nel fopportarc le fatiche , che nel prender- 
le . difprezzito, non chsdifsimulato il duolo .camminali» in- 
nanzi . Si crcdcua egli così fatto affiggerli della pedona , come 
. al tre 
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altre penitele che prouatc aura , fi poteflc fimilmente mitiga- 
re con l'vfo , e con lafluefFarlì ,-ma crefeendo non pur di dì in di 
madhorain horalatrrocitàdi quello martorio, riuolgendofi 
la fidanza in affanno , cominciò egli con l’animo nò , ma con-, 
le forze à mancare. . Vlrimamente adunque poiché ne fingere ne 
Apportare più potea la forza del male , alla neceifità cedendo, 
prega benignamente i compagni che gli perdonino : perche egli 
per la fianchezzacra ridotto à tale , che non potcua oltre muo- 
nere il palio . Marauigliaronfique'li da prima dei fubito langui- 
re d’vna perfona sì ardente e volontorofa. Ma dopo che la pal- 
lidezza del vifo la grandezza di inoltrò loro dell interno male, li 
metterò at torno a lui , che meno veniua , domandarono , che co- 
te incontrata gli folle, che fcfentilTe. Francefco allhora ripre- 
fo alquanto il fiato > che il duolo racchiufo gli auea , per forza à 
chillretiamenteil ricchtedeuail tutto fa manifello. Per laqual 
cofa cfsi del cafo fuo in palefe dolendoli , il lùo valore di nalco- 
fo ammirando , il confortano, che quanto più può commoda- 
menre npofi , finche vn poco la fòrza di tanto malelipafsi. 
-Quando à bailanza parue , che ripofatofi folle , & aueffe riprefo 
alquanto di lena , pian piano il conducono al vicino alloggia- 
mento , e prettamente vn medico fanno venire , il quale le tnem 
bra offefe auendo guardate per longo fpazio , feucramente affer- 
ma, che 1 legami hora mai non fi poteuano vedere, non che ta- 
gliarti . 1 nodi fc beneappariuano,r.on dimeno auer fatto le pia- 
ghe tati. che era impofsibile fciorli o troncarli fenza accrbifsimo 
dolore. Onde ( perche il male fuperaua l'arte, c la cagion del 
male l'efperienza ) attonito e limile à perfona (lupida alquanto 
flette . Finalmente dubitando della riufeita di poco felice cura, 
non potè effer mollo da alcuna preghiera di Francefco,odc’ 
compagni , che alle membra inferme con tanto pericolo volefTe 
por mano , e cosi fenza autr fatto niente , o pur tentato, partii— 
fi . Rimafero molto addolorati i Padri , e tutti dubbiofi , non-, 
folo della fa! u te di Francefco, ma ancora come potettero tegui- 
tareillor viaggio, ilquale veniua impedito da quello inafpetta- 
to male , con ifeommodo non picciolo di tutti . Età Francefco 
non meno trauaglio daua il penficro de’ compagni per fua cagio- 
ne traua'gliati , e dubbi , che’l mal proprio . Però tutti vmta- 
'.mente dall’aiuto htimanoal diuino tino! ti , il cclellc ^medico co- 
minciò ciafcuno fupplicheuolmenteàpregare, cperinrcrccflo- 
ninuocare tutti i Santi i Ne fu vano il luppiicar loro. Supplì 
in ucce di medico Iddìo , fit à un difperato male in un fubito por 
fc rimedio. Mauuiglìofàcofad dirli. J.a mattina di poi ri fuc- 
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gliandofi Francefco, trouò da per loro rotte e cadute le funicelle» 
ogni enfiagione fanata , e che cofa niunavi era rertara di tane* 
atroce male* fé non i fegni di quello , e delle cordicelle le cica- 
trici. Allhora pieno di ftupore, ne tanto per fé , quanto per li 
* compagni allegro , con alta voce comincio à lodare e benedire 

il Signore. Corrono li i compagni , la cagione «ridomandando 
della nuoua letizia. Intefa la cola, tutti del certifsimo miraco- 
lo rtupefatti * a gara lodi e grazie ( fi come conueniua ) refero à 
Dio , Se al Ciclo le mani alzando, feorrendo per l’allegrezza le la- 
grime, à celebrare cominciarono la parti culare prouidenza del 
cclefte Padre , e la rara Tua benignità cosi i tempo in vn momen 
to moftrata . Quindi tutti allegri per lo felice fuccefio , ripiglia- 
to tl cammino , con ifcambieuoli veci s’infiammano i diligente- 
mente feruire vn Signor tanto benigno e mifèricordiofo. E per 
tutto quel viaggio , come Tempre auanti , di Francefco partico - 
larmente era l'affetto e la prontezza nel miniftrarc a compagni» 
Seri» n*l c nel feruirgli . Percioche contendendo tutti fra fè con Tornino 
viaggio sforzo ( quefta fola contefaera tra loro ) di fortometterfi Se hu* 

compagni, miiiarfì a gli altri , il Sauerio , o per la Tua ardente carità , o per 
naturale piaceuolezza gli altri ageuolmente vinceua . Ne più di- 
ligenza e cariti ponenaegli ne' commodi de’ compagni, che nei 
procurare la falute degli altri . Douunque fe gli ofieriua occa* 

C di gran fione di giouare al prollìmo , con ricordi , configli, oefempi , la 
giouamtn- prendeua auididimamente. Se à porta ancora ( fe il tempo il 
to al ptoùi p Crme tteua ) l’andaua cercando . Ne fii vana cotaì fatica . Mol- 
ino pervia® t j Cattolici à vita honefta furono richiamati, alquanti Hcreti- 
*'° ' ci alla via della verità ridotti . Per tutto doue c >i compagni paf- 
sò orme di fantità lafciò egli imprefle, le quali a gli Heretici fpct 
tacoio, t’ Cattolici efempio fodero. Però fpedò auuennc , che 
gli Heretici ftefsi prefi dalla marauiglia della fantità Tua, info- 
gnauanolorocortefementele rtrade,gli auuifauano delle dirti- - 
Mitiga gli cultà de' luoghi , e douunque bifognaua * fi offeriuano fenza ef- 
animi degli fcr ricercati per loro compagnia e feorta. Talmente rifplende 
Heretici- la vera e naturale virtù -Se anche huomini crudi auuertifce di 
cortefia . Francefco adunque auendo tutti fuperati gl’incommo 
di ,& i pericoli delle rtrade ,arriuò co'l fauore di Dio e degli 
huommi infieme co* Tuoi compagni fano.e faluo à Venezia, « 
gli otto di Gennaio dell’anno feguente. Quiui trouò il Beato 
, r - Ignazio Loioia , ilquale i dolciflìmi compagnie figliuoli con.» 

grandifsimo defiderio afpettaua , feguono l’accoglicnze^ lie- 
ti isime , 9 gli abbracciamenti fecondo il coftume della com- 
pagnia 
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Mgnia , di fommA beneuolenza frenali . Si fatta allegrezza lol- 
le via ogni rimembranza delle pattate fatiche. 

S crac in Venezia allo Spedale degli Incurabi- 
li ; ([Hindi fi ne va a Roma al Sommo 
Pontefice. Cap. /, 

A VEVANO gii di cornane confètto rifolufoi Pa- 
dri di andare a Roma, per chiedere dal Sommo Ponte- 
fice faculrà di poter andare , e fermarli i loro arbi- 
trio in Gierufalemme, e predicarci! Santo Vangelo. Piacque 
dunque in tanto che la fòrza deirinuemo allentale , di fare ìil« 
Venezia quali vn Nouiziato della loro futura milizia . Per lo che 
diuidendofi i Padri fra di loro , come tante prouincie , la cunu» 
de publichi Spedali , Francefco bramò d’auer quello degl’ Incu- 
rabili , materia della defiata vittoria di fé ftelTo . Ne con mino- 
re affetto cotal prouincia relTe , che egli defiderata l’auelTe . Su- 
bito che e* giunte al luogo , cominciò ad andareà tomo a’ letti 
de’ mefchinelli, dolcemente i metti confolando, gli fpacciati con 
la fperanza della celelte vita ricreando, auualorando i moribon- 
di, tutti alla pazienza ,airhonettà,6c alla fan citi della vita vaia- 
mente ftrignendo , per rifànare in qualunque modo poteilei co- 
Rumi di quelli, le cui malattie erano in fanabili. Oltreàciò (li- 
mando , checon pi ù ageuolezza potrebbe giouare allenirne lo- 
ro , fe egli feruiile a’ corpi , fi diede egli fletto à fpazzare lo Spe- 
dale , i rifare i letti ,à nettare le fchittczze, tutti gli abbieti fili- 
mi feruigi (principi) d’humiltà Chrilliana)fare, i morti (lefsi 
in fomma , fecondo il coflume lattati , pietofamente Seppellire . 
Mentre che fi occupaua in quelli fanti eie rcizi , fi vedeua rifplcn- 
dere nel volto e negli occhi di quello unacerta diuozione.che a« 
Bercili detto , che egli in vn certo modo con gli occhi propri ue- 
dette Chrillo Signor Noilro lotto la pcrlòna di quei poueri in- 
fermi , e chea lui fletto feruitte. Seguiuaoo quelle cofe nel co- 
rpetto d’vn famofifsimo Spedale , negli occhi d'vna nobilissima 
città , con tanta infolita prontezza e contento , che al grido di 
ai nuoua colà concorrendo molti , era Francefco lo fpettacolo 
non foto di Dio e degli Angioli, ma degli huomini ancora.. . 
Conciofia che con l' vfare egli tanta cura e diligenza intorno ju 
gli infermi, rinouaua la giocondissima memoria di San Rocco, 

il cui 
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. iì cui nome per la ftraordinaria fua di quella forte benigniti , è 
celcbratifiimo in Venezia . Sfùggiuanerquefto rifpettoi! Sa- 
uerio qur.nto poteua la prefenza degli huomini , al Padre celelle 
che il nafeofo- vede, bramando piacere. Gntifsimaviftain tan- 
to dettela virtù fua a' fanti del Cielo. Abbattutoli in vno,H- 
S«n»t i vn‘ quale ^ra confumato da qucli’infatne malattia , che cagionar 
Y jukoià ° ,uo * e sTrchatalibidine , con tanto maggior follecitudine fi po- 
ir fe egli i feruirlo , quanto maggiormente abborriua da ciò l’ani- 
mo fuo ; per natura e per vfanza delicato . Maraui<,liofe batta* 
gJiecpùui adunque fcce.e nobili vittorie riportò dticfteffo. Sftr 
zaua la ragione à far à fuo ferino la fchifcltà della natura e fupera 
ua la virtù diuina Ihorrore di quella pelle. Violentaua però ta- 
lliora la fchifczzaepuzzor delle piaghe in modo l’animo fuo, 
che liomacando (come accade ) I vlccrofo abborriua . Non fu 
ignoto all’accortezza del Saucrio l'inganno del demonio , o del- 
la natura . Però poiché s’accorfe , enei poco à poco la carità 
s'andaua raffreddando , [degnandoli con tra fe flclfo , e la fua_. 
delicatezza [gridando , fi rifolué di darfene la meritata pena , e 
cucila delicata naufea dall’animo fuo tor via del tutto. Subito 
lubiiifee egli il petto con la carità di Chrifto.ac à fimiglianza 
di - r anta Caterina da Siena , vnico vincitore di fe medefimo, vna 
Siedila la e più volte fucchia la marcia, che dalie puzzolenti piaghe fcatu- 
«laiua. riua . Vna rara virtù fu diurnamente ncompenfita da raro pre- 
mio . Quella vittoria non pure lui per allhora fece di fe fteffo pa 
drone, ma anche per fempre contra gl’impiagati & i lebbroii 
gli fortificò lofiomaco. Perciochc le malattie, delle quali gli 
altri non pollano comportare follmente la villa , egli da poi con’ 
diletto le maneggiò , non pur fenza alcun fafiidio . Di cotanta.»' 
importanza è alJa*Iibcrrà dell’animo il vincere vna volta da_» 
vero (e medefimo. Per laqual cofa in tutta la vita fua fi vedde 
rjfplendere vna perpetua vittoria di fe Hello in tutti gli affari ,& 
vna fifgnalara cariti verfo i miferi infermi . F.lfendolì ip quella 
nobile [cuoia e lerci tato, tutti i penfieri tiuolfe alla dellinata fac- 
. ccnda . A! principio della Primavera filmarono i Padri non do- 
uerfi alcuno indugio interporre, ma andare fecondo il uoto 

S tianto prima à Roma al Papa . Erano allhora le pioggie gran- 
ifsime , le firade molto fangofe , e vicini erano i foletini digiu- 
ni della Quarefima , a’ Religiofi viandanti non bene a propofito. 
Ma acciotHe vnacofai Dio gratifsima peri indugio non diuc- 
nilfe mcn grata , potè tanto apprefio’tutti l'pfferuanza del voto», 
che elìi giudicarono in modo Defilino dcueifi affettare, che il 
tempo de’ digiuni paffaile , che accommodata ftagione rafia-* 
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gaffe fn parte le (Iride di pantani piene e di róragini , e che cef- 
fate ro le pioggie del verno . Talmente non i voti à fé, ma fe a* 
▼ori accommodauano . Per tanro all’entrar di Quarelima tutti 
infieme fi fpacciano d’andare à Roma . Alla poucrtà del paf- 
fato viaggio quello s'accrebbe, che fenza prouifione alcunadi 
▼irto, tutti ad vn tempo , & al cammino , & alia diuina pro- 
uidenzafi confidarono. Nel viaggio ritennero Tempre i (oliti 
modi , e quello di più ; per edere di tempo tale, benché i piedi 
facendo e(Tì viaggio, la fatica del neceflario cammino , & il ci- 
bo fcarfam ente mendicato molto gli trauagliade; con tutto ciò 
rcligiofamente ogni giorno fi digiunaua, nè cibo pigtiauafi di 
forte alcuna , fe non mendicato : à tal che dubitar fi farebbe po- 
tuto , qual didue cofe più gli ftrignede, o l'obbligo del coman- 
dato digiuno, o quello deÌPEuangelicapouertì . Ma dalla prò- 
uidetuadi Dio non rimafe in conto alcuno ingannata la fiducia 
d’huomini pij . Da pioggie grandi e da noiofa (bigione afflitti, 
perfeucrando pure d’andare oltre, doue delimito aueano, le 
llrade di Lombardia fangofe fra quante n’abbia , e pantanofeu , 
particolarmente in quella parte dell'anno , paffarono c(Iì à pie- 
di fenza alcuna offela notabile. E talhora atiuenne, che prefb 
folamente vn pezzuolo di piane , diluuiando il C'do , le campa- 
gne per tutto allagate, si che in alcun luogo l'acqua daua lo- 
ro à cintola, fecero efsi in vn giorno à piede fcalzo ben tren- 
ta miglia , con cuore non folamente paziente e tranquillo , ma_. 
giocondo e lieto. Al fine Iddio fomminiftrate loro le cofe, e 
le forze neceflarie, cibatigli d’accatto, e trattigli da’ pericoli 
del viaggio /ouetendeuano, gliconduflea faluamento. Giun- 
ti a Roma , niente fecero prima, che le Chiefe vifitar degli Apo- 
(loli; e fallitati ifantifsimi protettori della Città c di tutte le_> 
genti, raccomandare intenfamente per mezzo di quelli la lor 
cau fa a Dio : Quindi confidati nella protezione c grazia di Prin- 
cipi così grandi , cominciarono i procacciarli d’elfcre ammeflì 
al cofpettode! Vicariodi Chriflo ( era quelli allhora Paolo Ter- 
zo della nobilifsima cafa Farnefe, huomo per configlio e per pru 
denza chiarifsiino ) per domandar grazia i Sua Beariiudine_a 
delledellioacccofe. Era in Romanci medefimo tempo Pietro 
Orcizio Spagnuolo Ambafciadore. dell’lmperadorc, perfona 
di fomma autorità , e di egual gentilezza . Dal quale al Papa 
^introdotti , e fponraneamente raccomandati ancora , benigna- 
mente e con piaceuolezza da Sua Santità' fon riceuuti fecondo 
il confuctoal bacio del piede. Dopò per fir prona della dottri- 
na loro, à difputedi Teologia e di Filofofia alla menfa fua (co- 
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me di qaeU’ottimo Principe era il coftume-/) furono ch’amati 
più d'vna volta . Nclcheauendo ciafcuno.e Francefco parti» 
colarmente dato gran faggio, si di dottrina, si di modeftia, 
prefen tata la fuppìica loro circa il viaggio di Gierufajemme , ciò 
che defiderauano .ogni cofa ottengono: non pur niente repu- 
gnando, ma ancora il tutto apprettando affai il Pontefice, la 
cui paterna carità verfo tutte le genti abbracciò di maniera i! 
valore di pellegrine perfone , che egli fecondo la fua rara beni- 
gniti c larghezza éon faufto pregoeconprouifionecopiofain- 
fienic, da feiicenziandogli e benedicendogli, a Dio gli accomar» 
di . Ma efsi nell’abbondanza non dimenticatili della pouertà , i 
danari auuti per lo votino pellegrinaggio deportano fopt3 d’vB 
banco per inftno à che il tempo venifle del dipartirti . Et in quel 
mentre co'I mendicare puhlicamenre per Fa città, fi cercano il vit- 
to. Certo più per la lor modeftia marauigliofi , che per la dottri- 
na; come quelli, che_> dalla familiarità di principali periònaggi 
fponcaneamcnie feendeuano i tanra baffezza di vita . 

In Vicenzji dopo lunga preparatane dicela 
?, : ' " fua prima Aiejfa . Cap. 6 . 

S PEDITI felicemente inficine c con p rettezza i negozi 
della città , quafi ncll’ifteffo modo, col quale erano à Kt> 
ma andari , Ir ritornano à V enezia , per pattare come pri- 
ma potettero in Gierulafemmc . Quiuidclla cclcfte vira defide- 
rofi,pcrcon più pegni à Dio (Erettamente obbligar/», con fecra- 
to gran tempo fa lauere , rifoluono di con(ccra<cà Chi irto in_* 
tutto e per tutto fe ftcfsi . F.ttendofi adunque con più intenta 
cura preparati àquetto, dopo il fac ri fizio della Metta auanti i 
Girolamo Verallo Nunzio A poftolico, di pouertà e cattiti per- 
y» vutn «Fi petua fanno voto . Non mai altra volra innanzi fu ueduto Fran- 
yerpttua cefeo di diuine allegrezze più colmo . Pcrochc lieto fopra mo# 
pouerti e do , il che dat volto poteua feorgerfi, à Dio, c he fopra à lui fi dif- 
«aiua. fondeua, tutto dedicò egli tipetto. E l'antico lu» modo noo* 
ponendo in oblio , i voti vha volta fatti opni di rinouellò po- 
feia mentre che uiffe . Ma in tanto che 1 opportunità s’afpctra- 
ua della deliberata nati ig.17 ione , a gli offici di benignità intcr- 
metti da’ viaggi , e mentiti nell’animo , torna egli à ridarli , Se 
oO'iaduitria crcfcruta per lo ripolo. Erecccllcnce carità di Frao- 
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#efco ucrfoi malati tanto più anche fi meritò f ammirazione , • 
là lode del popolo Veneziano, auanto la fatica di lui fu bora 

} >iù lunga di prima; State che aaiuenne,che la Paleftinajaquala 
emprc per l'adictro a’ pellegrini {era ftara aperta, quel! anno 
per la guerra nata rraiTurchiei Veneziani,!! chmfe . Erano 
dalle nemiche armate de* Turchi i mari tuttiaìaflediati,cheren« 
caeuidente pericolo di morte , o d'cller fatto fchiauo, non po» 
tcua d' Italia paflarc nertuno in Gierufalcmme . Il che la gita da" 

Padri a* lanci luoghi differì prima , finalmente guaito : riferuan- 
do Iddio in miglior vii l’opera loro , già che gli operarti per lui 
condotti dettino egli nella vigna fua in guifa, che lafciato lo 
fmunto terreno della Turchia .cultiuallero ef«i , parrete vigno 
de* Chriftiani mezze infaluatichite, parte i diferri campi deU'In» 
dia, elebofcaglic del Giappone, Hate femprc intatte . E cosi 
mentre Franccfco non fapcndo il configlio dmino , tra la (pera» 
sa e la paura fofpefo , di dì in dì il tempo afpctta della defidera- 
tifsima nauigazionc : molti meli in quelle fatiche «che iodifs» 
dello Spedale padarono ; fenza che mai fi rallentale Tinduftria * n 
Aia ,o fi intiepidirtela carità . Ma rronca finalmente adatto la * 
fperanza del caro viaggio , gran dolore il prefe , vegecndofi ad 
vn tempo co*] poter uifitarc quei facri luoghi di Paieitina Tocca- 
/ione ancora cfiergli tolta del martirio. Riguardando pofeia alia 
diuina prouidenza, unico degli humani cali conforto, elico tale, 
quantunque acerbo, prefe perbene. £ fopra il fatto fendo!! 
communemcntedifcorfo, furono i pcnfitridi ciafcuno alrroue 
riuolri . Era parfo a* Padri per meglio & alla lor pietà , de all’al- 
trui falurefcruire,pi^liareciafchedunogli ordini facri. Per ran- 
to del mefedi Giugno nel dì natale di San GiouambartiAa 
dopo moka preparazione da loro fatta, Sacci doti dal Vcfcouo Ec ° nrrc ** 
d'Atbacófacrati furono, gii che gli altri ordini facri aucuano di JCC, * # 
poco innanzi* E faina chenell'ertereconfacrati e* furono di tan- 
ta allegrezza ripieni ,.chceilada loro ridondò neU'iltelfo Vefco- 
*10. Pcrcioche li diceche egli poi aifermò.che in quelTilklTo 
tempo nel fare le cerimonie da un nuouo Se infolito gufto traila 
tu fonra prefo di diuina dolcezza . Era la fperanza di pairare ia 
Palcltina huramai loro sì rolra, che dall’obbligo del voto potè- t 
uano quali parere fciqlti . Tuttauia piacque, accioche negli ani 
mi loro non rellaifcm modo alcuno, neanche vn leggicrifiìmo 
Ampolo,lìnoad vn'anno finito ( come nominatamente nella.. p reparat |* 
tegola de voti li difponca ) cercar Toccartene del voriuo pelle- „e dcllafu* 
E r. rugalo : A. in quefto mentre douendo elli à mano 4 mano of- piima >tcf 
l-ià.c a Divi ie primizie del Sacerdozio loro, per meglio raccor* *?• 
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fi, partirò dalla tanta moltitudine di quella famofa arri. VlcK 
ronfi adunque a’conuicini luoghi, chi in v no, chi in altro. 
Francdco in compagnia d Adonto Saltncrone fi ritirò in Mon* 
te Cello , borgo à Padoua vicino quindici miglia . Quiui di fo- 
litudine vago per accollarli ben d'appretio à Dio , Ir ntanifsimo 
difcallofsi dalla pratica degli huomini .e trouata in vn_, luogo 
Vita foli- f uor t ' 1 firada vna capanna diferta c mezza rouinata . ralfctraro- 
taiia di le con della paglia il tetto , per albrrghctto la fi prefe . per que- 
funic.co . fio tanto più grata , quanto perche ella il Prefepio rapprelenta* 
Da di Chrifio luo bignote, c quella (omnia necefsira di tutte Ve 
cofe . Pofcia per medirare con J cfpencnza la poucrrà di G I E- 
S V fanciullo, eia vita folitaiiadi lui già diuennto Intorno pre- 
fe quella maniera di viucre. Di mendicato cibo fiarfamente-» 
c dura r.cnce viueua, in terra (oprala paglia tacendo , invai 
tugurio alle pioggie ,al freddo, a’ venti efpofto . E veggendo 
che iui sera ridurlo per dettare maggiormente del folito l’anr- 
ma a la contemplazione dcliccofecelelti,. affliggala ogni gior- 
Ofct >. nodi volontarie peneil corpo, k ben ricordevole di ìlio, cht 
Idaw 84. l'animacóduceaUa folitudinc, e quiui al cuore le parla, rmenc*. 

mente aftoltaua quello , che in le il Signor Iddio parlate , con» 
rinuamente orazione facendo, o quanto dall’orare paufa Iacea 1 , 
nella lezione di hbri facci , e pia meditazione dictlcftt cofe coni, 
fumando . Che difagie (lenti egli in quel luogo parilfe : e quab- 
te ancora puree foauifsimc dolcezze traellc l amina Aia dalla 
conuerfàzioncdcl cclelle fpofo,pìùagcuolecapcnlàrlo,cheÌ 
dirlo. Quello è certo, chela limofina da lui cercata fpeflo era 
$7 piccola , che a pena bafiaua per comperare un pane . Che (è 
alcuna uolra da condire un poco d’herba, od alcuna frutta pet 
companaticoaucua, allhora gli fnauuilo di banchettare fplen* 
•*-- u didtfsinumente. In quella foggia di ulta folrtaria quaranta giót 
ni adimiiazione del celeile maetlro , che altrettanti nel difertó 
fi ilette , pafsò egli giocondifsimamente . E non i dubbio che 
Dalla Mia <j a q UC )| e diuine uifite , merce di quel grandissimo fuo telo , de 
«romanci «i r ^ cnt i^inna carità uerfo Iddio, non punto meno riceuefle gra*. 
lWicnarc 1,c • c ^ c confolaitoni cclelli . V finto adunque dopo tal tempo 
al popolo. »n puhlico , fecondo pure lefcmpioe norma di Chnfto, ad rn‘- 
fegnar cominciò al popolo , e delle cofe diurnamente imparate 
far parte agli huomini . Era quello il modo del predicare , che-» 
ricordandoli egli de’ fcrmonida Chrifio fatti ne* campane* moia 
ti, ne' liti,douunquefpi.ranzarinuitauadtfar qualche frutto» 
nelle ragunate delle pcrfooca predicarti mettea. E quelli in-» 
particolare aminaettuua, che molto di ciò bifognofi alle facre 
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prediche non fogtiono trouarfi ; a finche Iddio da quelli ancora 
trouaco foife .che non lo oercauano. Per laquai cofa in wn» 
kbocco di Arade , oin vna piazza radunatili degli vdirori , c prt 
fo da alcuna bottega vnosgabello .quindi della iuta honciU ci 
beata a gli òziofi c vaneggianti faccua: ragionaménto pi A eoo* 
femore , che con leggiadri! : di maniera che alcuni ancora, che 
ad vdirlos’acco Aauano per ridere, molli dalla graniti del dire, 
e dalla forza diuina , in vece di rifa ne riportauano pianto. 
•NeH'unacofapm tommoucua la inaratiiglia , 0 maggior nenfé _ m _, 
•il negozio aiutana, che l'alèenerfi dal denaro .gratuli no indi- 
, aio di Cantici . Percioche non chiedendo egli mente dalla mol- re CJ ^ ^ 
ti tu dine , che attorno auea , ne quel pigliando , che altri volon- c , n a per 
■tario gli daua, s’accone ogn'huomo .che egli non a'couvnodi creato 
fuoi fermila , ma alla falutc altrui . . Hora anendoefio la ddigen- delle predi 
za & opera Tua non meno vtilmente nel gi oliare agli altri , che £:u * 
in adornar fe lteifo in Monte Celfo collocata , mandato a chia- 
mare da Ignazio andò à Vicenza. Quiui con l'anima con qua* 
rti maggior cura poti preparata, maturo Ai mndo quel che vru. 

. • pezzo innanzi con la mente dinota conceputo auea .otferi fce_» 
Sacerdote nouel lo alla diuina MaeAà quella celefte e filucifera 
-vittima, mefoolando con rallegrezza le lagrime. Aurcilidet- 
-to , fc vi ti fufli trouato prefenre , che egli non folo fermamen- 
tecredcfle quello, che in quei Sacrofanti mifteri fi contiene , ma 
con gli occhi propri il vedelfe, e riguardale . Certol’ardor delfr 
lo Spirito e della taccia fua era ra'e , che chi lo vedeua cosi dol- 
ce mente piangere c lagri mare, non poteua dalle lagrime riÉe* 
merli. £ quefto fenrimento di fpjritoe drdiuoaione non altri- 
menti ritenne egli per innanzi in tutta fua vira . che fe egli ogni 
diuoucllo Sacerdote all'Altare giugnen do, quella prima 
v dolcezza del consacrare guftafic. 



h ;m, qi-t , ■ 

• , .... >.s 

vi*-* t^j*Ukjny&L I JlT i>, » 
vi ->>•* allo * V?"i hi d 
«iHuucilOi'». .ili .<• ¥* 



•i *A.;i 


Tdgr*9 


» * 


» ** 


è # Vita del B,Frahcefico Sonerie 

.Usi't * taMft oiLtt ! jia*.;- ololriM -vi* * ' : ^ ~"*t 


Jp A gran profitto in Bologna , (f in Roma 

^ »*/' • * ** * ** • f • 

*0 yw/ 

* ^ -r • . > . • • 

,* pMP l I * i,> • • •* 

*v. , . . 

I^ 'V . Orti V ^ -r u. _ . . _ 

E H A gii palfato il di prrfiffo per lo viaggìodi Giertift* 
lemme : nè però ( c (Tendo ancora occupato il mare dal* 
lai mata nimica) vi era fperanza alcuna di poter paflarc 
“ io quelle parti . Reftaua che fecondo la formade* voti nelle ma- 
ni fi metteflero del Pontefice, Rjfoluono adunque di comuiu 
ù parere i Padri , che Ignazio , Pietro Fabbro , e Iacopo Lainca 

f-, ne vadano à Roma , e presentatili al Papa , gli oftèrifchtno | 
voti e l’opera loro e de’ compagni, in aiutoe fernizio ddl’anime* 
Gli altri in tanto fpartitiiì per li piùfamolì Studi d‘lta!ia,(ì oc* 
cupaflcro in ammaeArare te indirizzare alladiuozione , & alla 
vita fpirituale igiouani affezionati alle lettere ; e cerca Aero , le 
a Diopiaceffe che alcuni s’aggiugncffero al numero loro . Nel 
diuidercgli Studi, toccò al Sauerio quel di Bologna con giona* 
mento non picciolo diquclla città . Percioche Subito che giun* 
fe à Bologna , .andò egli a vi/ìtarc il iepolcro del gloriofo Pa- 
triarca San Domenico, di cui diuotiffmio era , per quiui dir 
Mcffa. Auenne che fi trono aldiuino Sacrifizio Suor Lifabctta » 
Cafiiini Bolognefc , Monaca dell’ordine di quel Santo , laquale 
aucndóodorata la fantirà di Francefco , non fi potè temperare 
di non parlargli, dopo che egli ebbe celebrato . Il ragionamen- 
to £u tale, che ella dilla fua fantirà rcllò prefa. AucuaqueAa.» 
Suora vn zio , il quale fi domandaua Girolamo Cafiiini , per fo- 
na non men dotta che nobile . Era egli Canonico di San Petro- 
nio, e Rettore della Chic là di Santa Lucia, doue egli rilede- 
ua. Hora Franccfco alle preghiere della detta Suor Lifaberta 
l’andò à trouare . Et egli per la piaceuolezza del parlare, e buone 
maniere che feerie in Francefco.gli sì affezionò in guifa, che nol- 
B* «tloe-i» le che in tutti i medi egli andade a ftarcacafa fua . 11 Sauerio 
t > di Giro ('albergare in cafa di perfona tale volentieri accettò , ma noiu 
iamoCafì- volle viucre alle fpefe di quel o , anzi di limoline, come aucuiL* 
*«'• tempre cofttimato . Era in tanto olleruato dal Cafiiini animi- 
ratorc delle virtù fue.il quale di poi ancora tromba ne fu . 
franccfcoadunque auuenga che a'ihora non fenttndofi bene, 
più animo aueffe portato lcco che forze, l'ardotdclla virtù non 
i dimeno 
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Almeno quel che alle fono mancata fuppll abbandaBtemente-/. 

Non altrimenti che fé fanifsimo folfc ( tanto era immenfo il fuo * 
delìderio di giouare al proftimo )per tutti quanti gli cfetcià^^* 
della carità Chriftiana andauala Tua edrema benigniti difcor- j. a;linrf y 
rendo . Ogni giorno detta fecondo il folfto MeiTa, erano l'occu- p r jf limo 9 
pazioni fuc il feruire a gli ammalati negli Spedali, vietare e far ancorché 
fernigio a gli incarceraci, infegnarei principi; della dottrina^ 

Chriftiana a’ fanciulli, e pcrfone idiote, vdire le confezioni di 
tutti quelli , che a lui deftderauano confettarli. Oltre adóne* 
capi di firada c nelle pubtiche piazze faceua ragionamenti fpiri- n no la 
tuafi al popolo, non più fpctto , che con frutto. Perciochec'fc- del fuo jua 
guiraua nelle fue prediche quel modo antico, affettuofo,c pieno dware. 
(finfocata carità , e finalmente del tutto Apoftolico . Non aue- 
ua fioretti ne ornamenti di parole, ma grandifsimo zelo e fpiri* 
to , grauifsime e ficurifsime fentcnze , le quali vna fcmplidrà e ’ • • t 
quali neglrgenza , indizio del Tuo verace ragionare , faceua bel* I 

le. Il fuo conformarli del vifo ,e Ji rutta la pedona a moddlia 
& humilri , fpiraua la Cantiti , che nettammo flaua nafcofa .La 
diuozione che nella faccia,e negli occhi gli nfplendeua.era indi» 
aio chiaro , che tutto quel che e' diccua venrua da interno affet- 
to e dalle vifcere del cuore . Quanto più ferucnti erano le paro- 
le , tanto maggiormente ancora , come fàcelfc penctrauano nel • 
le menti degli afcoltatori ,& infiammauano gli animiloro.a 
tal che beneappariua , quanto infocata da la parola diuina,oeni 
volta che tale vieti porta dagli huomini , quale e’ fuggerita <kl. 

Dio. Certo Pintenzione del Sauerioera, non l'acquiftarfi la^ 
grazia degli huomini , e l’aura popolare , ma generare nelle men 
ti degli alcoltanti il timore e l'amore di Diorattcnderealla (ala 
te deU'anime, non alla fua riputazione. Il foggetto delle pre- Il fògge*, 
diche fue era, il preporre lacerbiZimee fémpitcrne pene appa- toddieOi» 
lecchiate nell'inferno a gli federati , e gli eterni e foprabbondan 
ii premi , che fi férbano a’ buoni in Ciclo . N inoltrare ancora», 
la bruttezza de’ vili/, e non con vaghezza , ma con grauità la 
bellezza e leggiadria delle virtù . Coi» fparfa e feminata la paro- 
la di Dio , ella e dagli animi alrrui era prontamente raccolta , 3c 
a Dio & à Franccfco produceua » defiderati frutti Impcrcioche 
molttfsimi co’l feuordd Signore dal fango cattati furono dclfe 
federatezze, non pochi ridurti alla frequenza de’ fanti Sacrameli n frutta 
ti , e fi fecero nelle collette per li pouerr vna gran fomma di dana «felle pr «fc 
ri, de' quali egli non toccaua pare vn quattrino , ma quelli a' po- che. 

■eri dfflribuiri , andaua di porta in porta mendicandoli il itine- 
re, prouedendo ad va tempo alla nccc&itfde’ bifi>gnofi,& al l'ho 
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nere e t’ignirà delia predicazione . Dal che auucnhe, chenoiL, • 
pure fu ondo Pimento fuo molti rauuedcndofi fi di fiero ad vna 
buona c fama vita ; ma anche ( quel che e‘ non curaua J che*) no 
< me fuo dal dire «f ogni huomo e dalla fama folfe celebrato. Nè 

giifu-cgli pianelle prediche marauigliofo » che rc’priuati ra- 
^ .gioramcmi&cfercizi . Il Cafilino Tuo ofpire , del quale innan- 
• .. ” die zi dicemmo, diligente fuo ofleruatore , così racconraua . Effe- 
ik>^° ma rc ^ ato d Saucrio di poche parole , ma molro efficaci ; delle co- 
niolio effì- fe diuine edere vfato di parlare con tanto ftruore,che accende» 
«sui. uai cuori di chi I’vdiua- NeldirMefla particolarmente quella, 

che fi domàda della Paffione, edere in lui cofa ordinarifsima per 
l'intima djuozione fpargere gran copia di lagrime. Nella qual 
Meflaauerlo alcuna volta veduto mentreche faccua la Gomme 
morazione de’ viui , andare talmente in èftafì , che quantunque 
Ve! ee le- e' folle tirato più volte per la vede da chi la Meda lemma, neri-, 
buie U fèntiua, neper lo fpaziod'vn’hora ritornaua alla compagnia^ 
<M- del corpo. Che egli veramenre, come di Danielle fi dice , huo- 
j N^va 0,10 ^ defideri, e_» di molta orazione . Per tanto furono 
fcìtfùfi. Va queftecofe di grande edificazione a moiri di quei cittadini 1 , 8c 
in particolare all ideilo fuo albergatore, & etiandro dopo la par 
aita di Francefco redo grata e celebre ap predo di loro la memo- 
ria fua . E così in Bologna non men durabili lafciò egli della^ 
fu a fantirà » veftigi , che dell induftria. Percioche il Calilini 
alla danza doiie dette il Sauerio dipoi porrò honore, e per ricct» 
to la dedinò de* compagni di lui nel loro andare innanzi e in die 
tro . Et in procedo di tempo cercando la Compagnia nodraij 
d’auer vn luogo in Bologna , le fu data , non fenza volontà e fa- 
uordi Dio, vna cafa vicina a quella, doue Francefco albergò, 
inficine con ridcfi'a Chiefadì .'anta Lucia, nella quale egli aue- 
. ©ella caG ua fpedo celebrato . Nel qual tempo la cafa , doue egli dette-», 
^ ran fu conucrtita in vna cappella in memoria dell’abitazione efan- 
Pfa 9 UC ^ 0 • Rifacendoli di poi la Chiefa di Santa F.ucia , fu 

fa vna Cai» queda cappella inclufa nella nuouaChiefa,e dedicata al Santif- 
pella. .fimo nome diGlESV. Eli può tener per fermo ,che qucftb 
sluogo fodfe da Dio per mezzp di Francefco alla Compagnia de- 
stinato. Speditoli felicemente dalla prouincia fua di Bologna 
Francefco, fi comeconuenuto s era a Roma fc ne ritornò inton- 
\ : no a mezza Quarefima l’anno 1 ^ 9 . Si riparauano adorai Pa- 

*>i’ òri a piè del colle degli Horti,il quale hoggi fi chiama il Monte 

della Trinità, in vna villa che Quirino Garzonio cittadino Ro- 
mano, alcretanto religiofo ,che honorato.aueua accomodata lo 
ro . Quiui viuendo di limoline , ne meno defiderofo della falu- 
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•e del profetalo i che .'della propria virtù .deliberarono di co- 
ftiun confenfodi efcrcitarfi .in feruizio della Religione Ohrillt* 

DI , e nella vigna di Chriflo ciafcuno per la parte Tua afFattcacfir* 
tenendo per fermo» che da quella città, che èia Tedia dqila Re- 
ligione , e ricchifsima di fànguedi Martiri , fi farebbono potu- 
ti trarre abbódantifiìmi frutti di pietà . Per mandare dunque ad 
effetto bene e con ordin? quello lorbuon penfiero.vanno-prù 
tataramente a trouar'e il Vicario del Sommo Pontefice $c i Paro , 
chiani. Ottenuta licenza di poter predicarea voglia loro.fi nella ohie: 
fèompartifeono le principali Chicfe della città . AtSaueriofic fadiS,L©-' 
a Pietro Fabbro toccò la Chiefa di San Lorenzo in Damata, fa- t y a7 ° “» 
mofa tra le prime c nobile , nella quale a vicenda hor l’vno hor D ““ r * * 
l'alcro faceuano al popolo ragionamenti. In quella Chiefa.. 
adunque con grata c popólbfa refienza predicando, non cofe va- . 
gne e piaceuoli ad vdirfi , ma neccfTarie à farli , tace ricolta non 
punto differente alla fémènta , c fu non tanto di ammirazione 
agli vditòri, quanto (il che è la principalcofà in vn predicatore ) « 

di giouamenro è fatate. Perche con li fpcfsi Tuoi fermoni in qui- 
to alla parte Tua e’ridufleil popolo Romano à molta honeftie 
temperanza, & alla frequenza de’ Santi Sacramenti. E tenendo . 
gli altri Tuoi compagni con ogni loro sforzo il medefimo Itile, s * eami *~ 
pZrue che la Romana diuozione s'accendefle di nuouo , & à po- nucnure^ 
co a poco ritornafTe là bellezza dell’antica Roma. Nell’ammae- m Roma 
Arare il popolo non difprezzò il Sauerio la tenera età ; anzi con iSami S*. 
grandifsima diligenza fi pofead infegnarle a firada per iflrada 
la Dottrina Chrilliana : eflendo più che certo , che la buona for 
ma d’vna città depcnde principalmente dal bcncalleuarc & am. 
madtrarei fanciulli. In quello mezzo effeodo per confufte-*’ 
tc ordinanze de’ Padri ridotea la Compagnia df G I E S V ’i hj. 
forma e regola di religione: non folamentc ne’paéfi noflri co- 
minciò ella a gittar fondamento, ma fuori ancora ad efkre-# 
molco celebrato il valore e l'indù Uria di quella ; di manie- 
rache il nome de’ compagni d’ Ignazio arriuò infino al- ‘ 

l’vltime parti della terra, ordinando la diurna 

bontà di feminarc quefta nuoua ; l 

gente per tutto i( ’*. '“‘J’ >fl *fS 
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T ON era per anco» la Compagnia ’éi C/JESV '(ìli* J 
'I 1 -cònfermara dall'autorità de! V ini . «,ìÌa.ìh u 


Tt\c ii r\J c » nfcrm . at » intorni del Papa quarido,Ia fam* 
Pbrt^aiio i. ^1 d Ignazio c de* compagni foinfe Giouanni Terzo di * 
manda a qaefto nome , Redi Porrogalloa domandare per PictròMalfca- 

Womanda- refi j firn Ambafciadore da! » A-, r 
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"Vnda- refi» fuo Ambafciadore dal Pontefice- c da Icnazio alquanti di ’* 
Ua cl qùel,i \ la cagione della domanda fu, perche in quei tempi j ! 
e«ia PtJrtoghefi con buona armata del Ré , e con fucceflò non menò ( 
felice, che flato era fammoe l’ardire y’ìùcijarto pérmarc il*' 
tdrto ignoti feoperte ftrade e paefr.de' q dati gli antichi noiiri no 1 
aneuano auuta cagmzione alcuna ,\& a|uen dò foggio ’ ate neo ' 1 
ai feroci e barbare , erano di là dall’Indo è dal, Gange penetrati," 
infino avvitirne parti di Leuante. Sapendo dunque il buon- 
Re , quanto grande imprefa folle ileonuertfre iìla fa hea Fede 1 
i. tali genti, andaua nel'animo fuoper.fandodf commettere que- 
llo carico a veri e reali predicatoti def Santo Vangelo, f - * 73 


do non effer degno del nome di Re Chriftiino , fc i popoli iriL* 
poterti fua ridurti , cg'i in poterti non nduccllc di Chrifio. "t 
Aueua celi tier lettere di moiri moire mfà inr^ , 



ifiini , ftrctramenre impofe al Mafcarcna fuo Ambafciadore-»* 
dhe e dal Sommo Pontefice (Sfotto la poterti di cui iucua intc- 
fb, Che quelli erano; e da Ignazio.della Compagnia il fondato-* 
re jprocuraile in fuO nome di ottenerne buon numero. Nó/i.» 
«fiancò all afletro del Re la diligenza diH’Ambafciadorc. Fglf 
trattò la cofa col Pontefice e con Ignazio in guifa tale , che due 
per quello affare gli furono concefsi , gii che molti il così far- 
lo numero non permetrcua . Era io vero non meno perìcolofa , 
che faticofacotal imprefa . Conciofia che con vòa continua na- 
vigazione di molti meli perlofmifurato Oceano saueua a tra* 
patiate , per mari furibondi c terribili quali in vn'altro mon- 
do; e nazioni fiere ebarbare poi non con minor pericolo di gior 
no in giorno ammaertiare, che a quelle condurli, luttaui» 
quefte paure de’ mortali inuitauano piu torto pcriòne , che di 
Chriftu e della Croce erano inamorace , a cut v.uert Chr Hit 
eruttili nueii luti uni pertanto lubuo che e' lì lippe , che due-* 
' diloro 
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cKÌOrbdoueuafio andare rtcìrindia.leuatt fa Ilj)efifl*4 , e c.fì* 
fcuno defìderandodieflernervno, taciti afpettauano lariufcfc 
ta di si gran cofa . Reggia allhora più con autoriti, che con irtt 
periot Compierli Ignazio, ‘perfdnaggio venerabile , o per la 
fuamiracolofa frnttrìl,cfpef edere Rato della Compagnia l’inllii 
tutore. Egli da primàaueua desinati per quella miflionedeU 
l'India il Padre Simone Rodrigo, & il Padre Niccolò Bobadi- r» 
gli» , non fenza rna certa Tanta inuidia degli altri . Ma vcramen- <■ 

teqùeftagloriófa imprefa fi douea per ordinazione^» diuina a • 

Francefco. Già U Padre Simone benché da fèbbre quartana of- 
fefo , con occafionir d'vna naue era pafiaro in Portogallo , Se il 
'Bobadiglta in Roma infermo Timpediua rinfeimità di potere-* 
lindarecon l’Ambafciadorc del Re, che affrettai** il partirfi.’ 

Laonde Ignazio configliatofi più fatcntamentc per mezzo del* 
le preghiere con Dio , Francefcò fi fc chiamare , che gii al qu ani- 
co nefofpettaua. Allhoracon volto lieto (come e* foicua) Pet 
Certo , di Ile egli; ò F rance fcol'i ftefTo Iddio ui ha eletto per que- & a3M ‘ 
'Ila grande imprefa dell’India. I) Bobadiglia , ilquale io aueua ” 

Wciò delHnaro.da lungo male impcdito(come vedete)non puòi ** 
là maggior parre degli alrri noli ri Compagni fono per Fi calia*, ** 

'da Sua Santità rilettati in ! nlègOzi mólto pije fanti. Voi aueuà ** 
fo deliberato di riferuare apprelfo di me per altri feruizi , ma » •* 

‘Dio , che vi ha feg&gito per lo Vangelo Tuo, è parfo altrimen- ’* 
ti . Hor via adunque valorofamehte, feguitatc la fcortavoilra * 

Iddio , che con manifcfti fegni in India vi chiama . Hor mai ubi *• 
'adopera co tanta quella fiamma rifuegli , di cui fempre vi abbia- ** 

I ho veduto ardere Se aùuampare . Homai pig'iate concetti de»- *• 

*gni dell’alrezza dell'antrrto voftro , della grandezza dell’imprefa, *» 
e deH'afpetcàzionc degli huominicdel Cielo. Il valor voftro ** 
moiro da me fperiménrato.c quella volita vbbidienza auuezza ** 
a precorrere »lcenho*non che il comandamento, fa cheto (òpra »* 

"cofa si grande con voi noh fia piò lungo : c quelle poche parole »* 

'più toflo verib di voi pofion parer fouerchie , poiché aliai e-» " 
da vantaggio era il dire: Andate, e feguite Iddio, che in In- ’» 

‘ dia v i chiama . A quelle parole il Saitenostinto di virginal ver- 
gogna, attendo rifpofto, che per amor di Chriitoad ogni cofa 
era pronto & apparecchiato, (correndo per l'allegrezza le lagri- 
me, refe à lui dopo rddio infinite grazie , che il Aio delìderio con 
r tenro rcndeua corife che di già s’era accorto, chela diuina gra- 
zila procurare la falure degli Indiani lo fofpigneua, ma bora al - 
l'inllinto dinino aggiugncrfi l'autorira di colui, ilquale egli in- 
terprete t.gnca della volontà di Dio. Per laqual cofa egli fenza 
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alcuni paura fottentraua a quanto in cale impreca folle dà pefW. 
odi pericolo . Percioche quando glialtri humanio diuini aiuti 
gli mancadcro per leruire a Dio , aucua ferma fperansa>chc no* 
gli folle per mancare il prontifsimo dcfìJerio del feruire: c chji 
vn raedefimo finecr, a per auercl’vbbidienza.c la vira^Vcddefì io 
quello affare,nonfolo la graaprontczia di Francefco nelL'vbbi- 
® ramici- th‘ r ?,/naaricoira.vna (ingoiare g randella d’animo Nóaueuaallhq 
» d’animo ra> ^ Compagnia luogo alcuno nè in India, nè alcroue ( fuot 
di Filici che in Roma ) dotar egli pofàrfi o ricapitar fi porcile . La con- 
ico.. dizione della. Compagnia tale era per edere t in Pprtogailo ca 
nell* lodia.qualiegb L’auelfe fatta. 11 viaggio dell lndi*,& il conif 
(pcrzio di genti barbare non meno àucua in fe pericoli , che f*- 
Ccheediùgi. Ma egli defiderofo del Martirio,, co ninciò a fpc^ 
rare dall’ India quello, che da Gieniialcmme gli era (lato negai* 
to . Per laqual co fa deprezzando con la forcezta dell ani aio , « 
con la confidanzache aueua in Dio , ogni diftìcultà e pericolo, 
*- vbbiJì fubiro ad Ignazio, come feda celeite voce gli lode ila* 

, tocommenb. Da lui partito, incontanente li mede in punto 

pcrlo viaggio, lieto, clic il bramato negozio diurnamente gli 
• fio! Te caduto in feno- Ne alcuno de’ fuoi domcilità fu , che chia- 

< rimente non affermarle, edere in tutto c per tutto per cqnfìglio 
« e volontidiuinaadiuenuto , che il Sauerio particolarmente fof- 

< fe (lato eletto per quella nuoua imprefa dell'India Perche in 
«* méte tornaua loro gli fpelTi cagionaracti di lui.nc* quali egli era 

folito efaggerare la fmifuraca ricolta d anime, eh: far li potreb- 
be neJl'Jndiae piagnere la miferia degli lodiani.chc per ignorar! 
Yifionr^.! za lì dannauano . La onde pejtpr uia v nasi gran calamità, gùjy- 
Franctfco dicauano moltoa propofito quello, il quale di lei auea grandifst- 
f p ma Ucompafstone.. Ramipt;morauanoancor J a.,»na cena vifio£* 
»tap itale ne il padre Iacopo L-rints, giarda. Francefco ( mentre 

fopia le alloggiauano infieme j a4ui palefatt.^ad altri raccontata auca» 
(palle vn; Pe roche era parlo più volte al Sauerio mentre dormiuadi por-- 
Indiano tare in ifpalla.pcr qualche fpazio vn Indiano talmente pefantc,. 

che adaticaro dal pefo fi fuegliaua dal forino, fiche fu- più tolto» 
" indizio di quello , che aueua ad elferc .che .v^no fogno;, fi co- 
at-dW nc» mc il fuccedbapertarnentcdjmulriò;., Francefco .adunque que- 
llln.Ua i! - ftc fperaoze ,.e peneri fcjeo in; ìndia,portando , preparatoli per 
giorno aiti il di.feginnte.ad vncou remoto viaggio diede a diuiderc, quan- 
m.- to.poà» abbia a. tare con le codici inondocolui che tutto petti 

dc.da.Uio,. 
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A prima che e* fi metterti: in vii, giudicando*, che tul* 
tc leco(c gli (irebbero alla fine (ucccdute bene e teli- . 
j . _ cernente (e egli- così diffìcile impref* prendere dal* 
Fautontàdel Vicario di.Chri(h*:auami* Paolo* 1 1 L» Sommo 
-Pontefice (iprefenti-- e bardatigli ( fecondo il foiito)j piedi , gli 
domandala fuafanta. benedizione.*: alcune indulgenze : e gU < 
dice .come egli eradn procinto , ,fc* Sua Santità puceua, di an- 
dare ncl/lndu Oieowle.il Papa tutto allegro di tale fpedizione 
lo riccuè con molta benignità c piaceuolezza . Di poi aucndo- • 
gli data Ja (anta benedizione, e concedutogli non folo volen- 
tieri ma liberalmente ancor* I ndulgenze , gli* parlò ùvquclt* 
guifa . Certo grandifsimo dono mi fa lamemgnic* diuina v*io* £ 

grandifsime grazie le rendo*, che nel mio Pbntificato lìa per tor PaololI i. 
nare in India la lede , cheiui dagli Apolidi gii introdotta, a po Sómo Poe- 
to a poco per li barbari coftunm di quelle genti vi era mancara, teùct. 

Hor voi rifuegliato, non pure dalla noilra autorità, .ma dall'ira* „ 

ipul'o di Dio , Jacui perfona rapprefentiamo pigliate si grande „ 

itnprefa con eguale grandezza; danimoj. ricordevole, che per 
mezzo degli huomini in India'fictechiamato>da.Dio'. Confide* „ 

wte chi è quegli , che vi chiama, non chi Cete voi;, fcicordareui 
cheda colui fece chiamato , che cojì chiama lecofe, che non fo- ,» 
no, come quelle, che fono. Imperochenon egli cosi all'opera ,» „ 
perfone atte ncerca,come egli ilelfoeleggendole fa. Qualunque »>• 
aura egli dettoiacoiluiianimo c forze fùggerifee a bjiflanz* »» 

Sà tutto il mondo , icbegli ftelTi Apoftoli. quanto* fedi'tutte le ,»> 

«ofe fprouifti furono, e pure, quelli pefeatori al fare, aidire mefr- 
n , mandati-, e condottila. Dio , che è quel , che non fecero^ >»• 

Q,iai Regni s qua» popoli , quai genti non fottopoferoalla Cro- ,* 
cu t E per tacer degli altri , Tòmmafo Apoflolo quanto bene „ 
-fidiportòcgli per la^cdeChriltiaaa in Indi*, là doue hora voi 
con la feorta d-ll itlello Iddio vi inanimate? Qjante btrbn-e , r 
Barioni adJuuiriUvò egli ? Qjanci altari di vani Dui mundò » 
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»» fottofopra ? A quanti regni pofeegli il foaue giogo di Chritlof 
»» Ne già crebbe fami più tardo ad andane animofame«ie payra 
•» fatiche grandiflime',0 detta morte . Vile é quelli vita à colui, 

» chepcnfa aU’cterna: & vna honorara e beata morte debbeeffo- 
». redi ^mortale con ogni brama deaerata. Ma a’d vno thè-. 
» la morte deprezzi ,ò più torto defideri , cbecofa % quella , che 
» graue, acerba, od bombite debba parere s* Andate dunque, & 
•• auendo Dio per guida con l’efempio di San Tommafo amplia* 
»» tc y°.i* c dilatate fpaziofiflìmamentei termini della Chnrtiana 
Ifuc. 9 . religione per tutto l'Oriente . 7^ou efl abbacinata manus Domini. 

..«Egli, che gii per mezzo degli Apòlidi la Chiefa fondò : di tem 
• e >»r o,n tempo, per mezzo di huomini Apoftolici.la medefima ac- 
nlnctfto <rtfce * & adorna Francefco allhora nel volto Ihumilti dell'ani- 
mo mani fefiando, in fimi! modo ri/polc . Quelcheioineffcttb 
»‘-in quello genere mi porta adoperare ( Beattfsimo Padre) perdio 
io a così grande opera fiaelerto. per me no'l veggo , Maaquel- 
" h il giudicar ne lafcio , che mi hanno eletto . Non tocca a chi 
"■vbbidifceil confederare qUel-chc ei ifi porta , maa chi comanda. 
,,v Io per cerrp quanto delle mieifonz* diffido , tanto nell'aiuto tu 
^ ’* prouidenza diuina confido , thè elegge cote vili e baffo del moq- 

„ ,^° P.^ r c óforrder le reburte,act;ioche nel colpetto Tuo nófia chi ìa 
* .v „ Bl? r *i* Per tanto io così mi induco ncranimo,con l'aiuto dico 
() Ini medefìmo , che ha voluto , che io pigli imprefa si grande di 
portarmi in modo, che il piacer fuo ne fegita_ . Il Papa dalia- 
» *' fpetto e dal parlar del Sauerio auendo prete vn faggio del fuo 
. • animo grande , giudicando ad vno , che aucua a dilatare la reli- 
gione tu l’indi, vna certa maggior autoriti far di mcftiero: fpon 

- rancamente la fua poterti , in quanto gli bifognafle, gli concef- 
« IZ Le ^ e ’ P crc,oc he fuo Legato Apoflolico riell'india il fece, e diede le 
gaio Apo- B°ll c «li quella autoriti all'Ambafciadore del Redi Portogallo» 
ttoiìco del che leconfcgnaflein manodel Ke,acciocbefeàSM.pareua,po 
riruira / Ceffo con quelle ornare il Sauerio al fuo dipartir per l’India_ t 

* Francefco adunqueche di porrar vn sì gran pefo arto non fi ilf. 
•• maua, pi ir lieto del differito gradò ,• che fe conferito allhora fta- 
r - to-glì forte, a cafafe ne ritorna . -Quindi non lenza ftambieieli 
lagrime da' demertici fa dipartenza « grande in tntti lafciando -il 
'■ defiderfo di te ; niente feco portando , eccetto il vertinr.t n to t he 
ama in do fio , Se il brruiario Romano . S: partì diRoma per la 

- volta di Portogallo co l Mafcaretoa Ambafciadorc del R ch'anno 
1 f 4c . auendo per fuoccmpagno Paolo da Camerino.ilquale po- 
chi giorni auanti tra ennato nella Compagnia. E ben prillo 

•• flt. 1 ' iflcflò viaggio non mv.no aperti tegni date- delia modeUja., 
-oj j- ebe 


Governa 
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«fi$ itili Cantiti futi . fréttfre fe bène c^ff era rid dato àlfa con-* 
tèmplaziorve dèlie cofc-celefh’ rntràbolra deH’hamanicà ricdr- 1 
deuole,fi dimoftrauaa tutti sì feru/ziaro , che negli alloggia- ’ 
menci cedeua egli letto ,o cantera a* compagni, delle cole peg- 
giori per fe contento. OitreaciòelTendo trafeuratii (bruitoti 
ite! gouemàre lecaaalcature & in altri feruigf.ad ogni cofalì' 
abballila . Cernitore in vero più che compagno . Nel conuer- 
fer Ceco non fi ^òteua trou ire pedona più piace iole di fui, ni 
più pronta e mahierofa ad ogni forte di cortefii. Tutti con ogni 
fha az-one fi goadagnaua; pariaua benignamente a ciafcuno:, 
piaceuolmence s'accompagnaua con gli a'tri , e quelli che inucr- 
fb lui veniuano riceucua. Era sempre 'con vna faccia allegra.,, 
condefccndeua agcuolmcnte , e volentier alla voglia degli altrtV 
mff contteriarcgrari e giocondi teneua ragionamenti . Main fi-J 
Alili cofé ( ilcHe è molto malagcuole) teneua egli ordine tale,’ 
die temperando con la granita la piaceuolezza , tutti i Tuoi far-’ 
ri e détti fpirauino odore di Cantiti . Era fio proprio St ordina-’ 
rio còftume di mettere innanzi ragionamenti di cofc diuote.o 
di'diuozionecondire,e porgendofegli Toccafione, o il ragio# 

Aa mento a fio proposto tirando , di perfiadere e confortarti 
flirti quelli ,'co’ miali indifferentemente conuerfaua, all’odio de’ 
vizi, & aH’emcndazione delta vita , ammonendogli che più di- 
fciacefTeloto i’peccati, che i rimedi di quelli . Lafalutifera ama 
rezza di ‘cotali ricordi era mitigata da molti dolci condimenti 
di gentilezza ; ‘HLor vari) cafi , che occorfero , la diligenza del Sa 
tìerio non meno inoltrarono ammirabile ne’ fatti che nelle paro- 
le. Si era l’Ambafciadore adirato ’con vn fio furiere, e l'aueua * 

afpramente gridato, perche era fiato negligente nel fare acco- 
modare l’alloggio. Egli dalla prefenza del padrone partito (co- 
me quegli che egualmente fdegnofo era c mordace, auetia tra’ 
Compagni sfacciatamente di lui fparlatój, vdéiido Franccfco.il ^ r P ?rt * 
^uale filmando eficr bent afperrar chela collera folfe pallata , e ''“Ciò** 
Clic l’animo pofat» ammettefie la mcdecina, finfc allhòradi non per ( ir 
atier confi lento , ne vdico niente, il giorno di poi eghalui po- correua- 
neaa mente ,1'óccarione afperrando di fargli la correzione. 

Verfj la fe rà cbmmciò il furiere fecondo l’vfo a correre innanzi,’ 
per far ordinale l'alloggiaménto . Francefilo fatico Cubito a ca- 


fri 
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%i j ; ! o ( perche il più fo iente,brneheauelfé cab dcatura, per amor 
della piuérti cam ninauaa piedi ) di di fproni.e con veloce cor- 
ralo tegiiira . É di già l’aueua raggiunto , quando bene a prò. 
po|f:o cadendo ilcauallo del foriere vi rimafeil mifero fono. 
Era virino a perire , q un io arriuò il Sauirio , c lai d »l perieb» 
• ’ lo tolfs. 


m 
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fctolic. Quindi aJl'auucrtimento aprendoli fa ftradar Che 1U 
rcbbe Hato di voi» gli diffe, ò fratello ,fc dalubitana morte che 
eicina auete auuta , erauate fopragiunto in diferazia di Dio, 
eorfauendo voi ancora fartapcnitenza della collera di hieri, e 
«ella vofrra intemperanza di linguai Quefte parole fecero tal. 

* rS'r™ d ‘ C °? UI * ri f lcandof 'Sl* innanzi agli occhi 
la petto del gran penco o, onde era feampaco ,<hc egli tornò 

. c ‘ furore delg;iornpauanti,conob4 

- * bc quanto dall'ira fi era Jafdato padroneggiare .ccome Wr-u 

riamenteapeua parlato , e di poi fecondo ilconfiglio di Francc- 
^«ajwne a quelli, che fcandalezzati aueua . Hor 
Francefcoxhe j fuoi compagni dalle fatiche e noie del viaggio 
tficreima con ogmiortcdi feruuù ; a q U cU j che -tallhorain p«i- 
<oli fi trptiauano , fc non poteuaconla mano, foccorreuacoiu 
l orazione Vn de* primi ^cntilhuomini dcll’Ambafoadore^ 
auendo prefo ardire , nonoftanteil difeonforto di tutti , di raT- 

S rc vn COf rentc /iumea era giunte in eftremo perico- 

lo - Già traf[>ortato ne ramHi feruti 


mu i onoc ..rermo ne 

ha 1 -drilli"» /r«5 ri - edaj - ,e VOCÌ dc com P a S n i . pa^ò alValTra rU 
ua , richiamato da imminente morte, a detto di ciafcuoo,pcr le 

SSPìim* . 1 Fuoc 5 fco • Q u ‘ nd « camminando*! per la fommit* 
. ’ * a . n /£ ad °JS n ' P aflb dal.vcnro radunatale balze prc- 

' 5.'P“°V & 1 fimcheingannauanoil parto, ftraccaaano i cauaU 

p ra ? liì mT Z a PCfK °i°,r chi *‘5™ f ° pra * ° ndc cflcndo P crdlf « 
* e ra2,ai1 Segretario dell Ambafcudorc caduto da cauallolin vn- 

gran monte era sfondato di, ncue. Era il luogo in vna fdr uccio- 

Teuole e precipiterà balza, fotte la quale, feorreua vn minaccio- 

fotorrentc. Spauenraua la grandezza del pericolo dal porger- 

glifoccorfo ipmv.cmi compagni ; dubitando di non cifre pii 

Cani dal- ****' cffi da 1°*. che di cauarlodaquel precipizio . coi 
la reue il J P iti dalla paura , IVno guardaua in uifo l’altro , e nertiinJ] 

Seert tarlo ».n?oUeua- Quando fopragiunfc il Saucrio: ilqualc della falu- 
dcll’ Amba te altrui pi u cura tenendo , che della propria , fo bico da cauallo 
*.«*«. fi getta, c lui con molta gagliardi! dalla neue trattolo Uberò dal 
... * mani- 


Libro P rimo . jf. 

«ìanifefto perìcolo, con alrreranto pericolo Tuo . Egli a France-- 
fco di cotanto feruigio obligato , Tempre l’honorò poi come pa- 
dre dello /campo e della vita fua. L'iftdTo Ambafciadorc anco» - 
ra edaqueflinobili fatti , e dalla dolcezza di fantifsimi collu- 
mi prefo , al Sauerio portaua grandifsimo amore. Nè badò 2 
Fran ce fco in ogni guifa giouarea’ compagni , anzi ad ogni altro 
ancora , comunque e’ poteua, giouatia : negli alloggiamenti in 
particolare e nell’ofterie con occaAone ciafcuno incitando & am- 
maeflrando a vira honoratae Chriftiana . In quello mezzo Ia_. 
fua rara fantiti vnefempiolafciò d euangelica perfezione , non 
meno da eflere imitato da’ religiofi , che ammirato dagli altri . 

Auendo paffuto il giogo del Pirenco, erano giunti ne’ confini di . ..oj 
Tampalona. Non lontano caualcaua egli dalla patria . La ma- 
dre , i parenti, e gli amici non erano quaA punto fuori dì firada. 

Sequefta occaAone egli lafciauapa(lare,.fapeua beniflimo , che 
per la lontananza dell India, non era per riuedergli mai più,& Palli vici- 
era ancora più che cerro,che non vi era pericolo d’elTere da quel no alia Tua 
li impedito, nè ctiandio dalla madre (il padre era allhora mor- P 3tr “ > c 
to) eflcndo donna molto pia e diurna. Lo confòrtauanoa ciò ^ ta p “ ie 
fate i compagni , l'Ambafciadore fteffo faceua grande sforzo in_< f uo ^ 
pregarlo , che almeno coA in pafTando faceflè lor motto : còn_, 
tutrociò il Sauerio temendo non forfè vna volta l'cfempio fuo 
alcun de* compagni mal cauto inducefle in errore, non A potè in 
modo veruno piegare, che egli à /aiutarci Tuoi per pochi pafsi 
il cauallo rorceffe. In quella guifà con vn odio pio verfoi paren- 
ti dimoflrato , venne a mamfeftarA vero difcepolo di Chtiflo , e 
fu documento alle perfone a Dio facre , che molto più, qualhora 
nel feruigio diurno altrui fon contrari, abbino i domeltici fuo i ^ 

in luogo di nimici . Ma accioche vna così infolita azione norL. 
ofFendelfel'Ambafciadore, e la fua comiriua , che non aucuano 
di quella celeftefilofofia cognizione, egli A ingegnò con la pia- 
ceuolezza del dire, e con acconcie ragioni di far lor parer giulla 
la caufa fua . Pallata adunque velocemente la Spagna , A inuia_* 
con I Anibafciadore vcrfo Lisbona al Re di Portogallo . L’Am- 
bafciadore perla lunga , & intrinfeca domellichczza del Sauc- 
rio,in tantaammirazione già lo tenea,chenonfipotè conte- 
nere di non mandare auanti vn corriere a pofla,con lettere piene 
di fue lodi al Re . Il che vn gran dcAderio cnolfe nel Re di vede- 
re il Sauerio , de aggrandirlo . Laonde arriuò egli in Lisbona già 
molto conofciuto per fama, e da tutti afpettato . 
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Dal Re di Portogallo benignamente riceuuto, 
infiamma i Ltsbonefi all'affetto della 
Religione . Cap. io . 

\ 

K n L I S B O N A Città R egia non lontana da'la ri'ta de! ma- 
re Oceano , molto maggior d'ogni altra, che abbia Por- 
j togallo, famelìfsima per vn nobilporto,chev: fail fiume 
bom. Ta-*o, che palla vicino à detta città , e per lo rbmmerzìo che ha 
con lecoledell India, dubito che adunque furono quitti arn- 
uati, il Sauerio tutto allegro dcflerc giunco in luogo, donde-» 
per l’India s’imbarca, trouò il Padre Simone Rodrigo, ilquale 
.aueua ad andare in fua compagnia. Quelli (come abbiamo det- 
to di fopra ) era vn pezzo fa venuto a Lisbona, c per ancora-* 
aueua la fua quartana , e quel giorno per lotte gli roccaua la_* 
febbre. Mirabil cofatabbracciandolo egli così ali’improuifo e-» 
fuor di fperanza .cagionò in Ini tanta allegrezza, che cfclufa per 
Tempre la febbre , o la grandezza del contento, o più collo la vir- 
tù del Sauerio difcacciò via ogni violenza del male . Per tanto 
fubito che dal tratiagliodel viaggio sn poco ricreato fi fù, fatto 
chiamarea Palazzo infìeme col Padre Simone di già guarito, 
fi prefentaal Re, offerendogli fe e l’opera lua in fcruizioed aiu* 
to degli Indiani . Il Re che dell’alta virtù di brancefco molte co- 
fe aueua dall’Ambafciadore inrefe , benignamente amenduerae 
Parole de! colti in mezzo d’vna nobil corona di Signori c Baroni , verfo lo- 
fs. rocpsì parlò . Io molto mi rallegro ò ladri della nodi a venuta 
• ,, in Portogallo per falute dell'India, ne dubito che la medefìma 

, „ non fia aloidi non minor letizia elione, che a me. S’apreper 

„ certo alla volita indullria l’immenfò e Imi fu rato paefe dell’ ln- 
„ dia , ilqualeda voi con diligenza e conllanza ('fi come iofpero) 
,, cultiuato , abbondantifstmi frutti d’anime promette, tanta per 
•' tutto lì vede l’inclinazione alla fede di C brillo, lo mentre che 
,, regnerò della Kcli ione molto maegior conto (arò, « he del Ré* 
,, gno ,*&a!lhora in effetto di quelle genri mi filmerò Re,qnando 
•' io intenderò , che elle vbbidifchino al Re del Ciclo Pcrlocbe 
„ voi non mi-potere far cola piùgrata , ne a Dio llefio ancora, to- 
,, /ne io credo ; che di attendere con tutte le forze meco ad vri* 
„ medelìmaenra di aggiu nere il I.euanfc a Chrùto Noflroeomu- 
M nc Signore. Se io tratulli con perfoneavoi difsimiglianti ,10 
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vi conforterei » non temere le diflicultà della reputante natu- ^ 
ra , le minaccio d'vn ondeggiante Oceano , i trauagli d*vn qua- ,, 
fi infinito viaggio, l’abboccamento di bai bare genti, e thè do-., 
ue la cupidigia degli altri prontifsima vola, quiui la pietà voltra ,, 
non folle pigra d’andare. Ma a che effetto tenterò io di accen» „ 
dere con parole il valor voft ro , fapcndo aliai , x he voi militando , , 
a Chrifto&al Vangelo, la gloria diuina.c lafatutcdeH’animeda’ „ 
pericoli amate di trarre ? e che neflunacofa ffimatcpiù defide- „ 
rabilc in quella vita , che per Dio honorarameote morire-» r ìp 
Cofa niuna certo ha la natura talmente chiufà e ferrata , doue la „ . ' 
vcia virtù non polla penetrare . Co'l fauordel Signore non rio- „ 
dia fola aprirete voi al Vangelo, ma reftremc patti ancora del- t% 
l’Oriente. Là o vna vira rifplcndenre di meriti, ovn gloriofo ìt 
vfcirdìvita viafpetta. Per tanto mentre l’armata fi mette in_, }f 
ordine, affettando la primauera, voi ancorale cofc procurere- t9 
te neeelfarie per lo viaggio. Noftra cura farà farsi, che nè Ia_, M 
Portogallo, nc nell' India alcuna cofa vi manchi. Efsi allhora Riporta dì 
grandifsime grazie refe al Re, cosirifpondono . Che già di gran Fiancefeo 
tépoera notifsima a loro la Aia fomma brama di ampliare il cui- c dtll*.R® 
to diuino , e che della fua liberalità eguale alla religione non fo- cn o 0, 

10 in Roma per lo dir delle genti aucuanocontezza ; ma anche.* 
efsi ffefsi per viaggio ampiamente l’aucuano fpcrimcntata , tal- 
che pai torto doueuanoelsi slotzarlìdi corrilpondere a’ meriti 

d’vn tanto Re, che dubitare, fe egli limile afe forte per cflere . • * 

E perche erti con ogni affetto bramauano di portare la luce del 
VangeloalJ’lndiaeatutroil barbaro paefe ; fenza indugio Sua 
Mai ìli dell’opera loro, tal qual fi forte , lì fendile , per aiuto del. 
l’India e dellOrrcnte. Perche quantunque eglinoe fecSua Mae- 
fla conofcdfero.e fentitlèro feffefìi non tflere a tanto carico, c a 
tanto ardore di queila,nè con Pan imo, nè con le forze eguali: con 
fidarli nondimeno , che Iddio, ilquale imponeua fopra di loro 

11 pelo, forte per ageiugnere ancora quello, che alle forze mancali, 
fe. Con la Icorta di Dio e per Dio qual pericolo cflerc da rica- 
lare i A fe per certo far di mcfiu.ro per principaliflima cura_« 
auere la gloria diurna, & honorara morte ciTer meglio per loroe 
più cara di qnalli voglia vita . Nacquedipoi contrailo fra la li- 
beralità del Rc,e la modclfiadi Fianccfco, cdel Padre Simone. 

11 Re che à lungo ogni cola aueua preme ilo loro , aggiugneua a 
benigno parlare più benigni fatti . Quelli dall’altra banda della 
poucrtà promeflaa Dio tenaci, ogni com mediti ricufauano, 
che dal Re era loro offerta. Alfine l’animo (labile e collante di 
quelli fcrui di Dio nel lor iancu propofuo, riportò honcrata vit- 
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torli dcllaliberalifsima.ecortelìfsima natura del Re, e cedè egM 
RVu'à -a Tinto , non dall’equità della caufa, ma dall’ammirazione deila 
nobì’e ha- v ‘ rt n • Licenziati dal Re , ineonfancnte ricufata vnanobile ha« 
bita? ione, bitazione , che loro era olierta , fe r.c vanno al publico fptdalc, 
e Te ne va con grandifsima lode non più di inodeliia . che di pietà . Poiché 
allo fpeda- € ' fi vedeua apertamente, che efsi quitti aucuano voluto potarti». 

per più liberamente a gli ammalati fcruireper amor di Chriltoz 
Nc già tettò ingannata della benignità e diligenza lorol’afpet- 
tazione della città . L ordine e la regola che e’ tennero nello fpe^ 
dale , fu tale-i. Auendo eglino auanti giorno fatta vn’hora_a 
d'orazione mentale ,& il diurno ofiìzio recitato, Mefla diceua- 
no all’alba dipoi tutto il recante del tempo confuinauano in_* 
proccorare diligentemente ic lietamente gl’infcrmi.cofi nelle co 
fc appartenenti al corpo , come à quelle dell'anima .• hora a' me- 
tti & a 'gli alHitti portando ricreazione cfutsidio, hora quelli 
che monuano auualorando in quell’ vltimoe pericolofo paltò; 
hora le confcfsioni afcoltando de’ peccati , ralhora rifondendo 
a chi da loro di cole lai uri fere chiedetia coniglio . Non fu lafa-- 
V fica loro nò ofcuranc vana . Molti cittadini dalla fama dell a_ 

loro fintiti allcttati, cominciarono ad andare fpeflo a vilìrar- 
g!i . £ quelli difeotrendo tempre di cote dtuote e gioueuoli, con 
Mo’ti cìt- gran de alletto e fpirtro, molti fpigneuano all’odio de’ vizi & al- 
unni fo- l’amore dcll'honeftà , & in particolare aU’vfo e frequenza de* 
n<> indotti Santi Sacramenti , già della vita di prima dimenticati. Il qual 
a vucrecó v f 0 <fi frequentare i Sacramenti, per mezzo loro dopo lungo in- 
m ' Iu ho_ tetuallo ri indio in Lisbona, fi iparfe di poi per tutto Portogai * 
"1 Mintlt» 1° » ° vno1 con Colute de’ particolari, o vuoi con giouamento del- 
iri 1’om^ le città intere., impercioche innumerabili furono quelli (come 
pillo l’v la la gente Portoghefe alla diuozioneéinclinara molto Jche rino- 
«li ficrjutn uarono quell antica maniera di religìofamtmc viuere . Molti 
tare i Unti tirati dalla dolcezza della vita celefie, e da diurno fpirito mofsi, 
entrarono in quella o in quella Religione, alcuni ancora doman- 
darono d’ellcre accettati nella Compagnia noftra, laquale co’ 
fuoi ordini daTaoloTerzo in quel tempo era ftata appretta- 
ta . Pcrlochc fattali vna eran mutazione di coltami, parcua ,che 
la città folle diuturna vn’altra i nè gii fidamente la plebe, ma an- 
co lanobiltà.pcrriceuere Sacramenti e configlurfi, frequentaja 
la loro ilanza. t la baile zza del luogo e_> delle perfone più 
rcndctia lacofaillullre, vifitando foltamente! primi della cirtiì 
vn alloggiamento di poucri foceiticri. All’vlrimo la rara virtù 
loro» & »1 difpregio di quelle fofe mortali fu a rutta la città di 
muscolo . Si era di già fparfa U voce, che dodici Sacerdoti ( per- 
che 
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che s*erano aggiunti due al numero dì dièci che prima erano)’ 
a aeuano farti Yra loro in Roma vna compagnia, del qual nume - 
roin quei due, che appreflo di loro aueuano, pareua a'crui di 
raffigurare vn non so che di fembianzadt vita Apoifotica. Per EgHèì» 
laqua cofa il popclo,o folfc per lo numero eguale ,o per unacer- Pottotillo 
ta fomiglianzadi vita.con vocabalo certo par troppo grande, clùamat» 
gli cominciò d domandare Apolloli: e benché contra lor vog’ia 
e richiamo perfeuerò di così chiamargli . Percioche la nazione 
Portoghefe non meno ne’ Tuoi propolìti ftabile , che ne’ configli 
dinota c pia, non potette per conto alcuno edere ri ino (la a ri- 
uocar quello , che vna volta aueua dato , come credea , alla veri - 
ti ,• anzi tanto pafsò oltre la cola , che a gli altri della Compa- 
gnia ancora , quali per tutto Portogallo perucane liltefTo co- , 
gnome . 


In ‘vano è impedita l'andata fua nell I nd;a % 

Cap. j i. 



H OR la rara diuozione de’ Portoglieli caricati più rollo 
có >n tal nome i Padri che adornatili tl viaggio dell In- 
dia turbò dipoi alquaco: ma però in guifa,che vari idoli 
i voleri degli hiiomini , il voler di Dio circa Francefco perfeuerò 
laido Percioche a’cuni de’ piimi cittadini molto affezionaci del 
iaut rio c del Rodrigo, cófiderado di quàta vtilirà erano a rutta 
la Cotti ideai Padri , e fperand© che di maggior profitto fodero 
per edere ptr l auuenirc cominciarono tra fc a penfarc del modo 
di ritenete in Portogallo perlone si fatte , giudicando che il coni- 
modo proprio lì doueiTe a quello degli altri preferire. Trattoli! 
adunque di eie in prfma co principali del regno: pofeia multo ap 
prouatoe fauorto il negozio da perfone di gran qualità, fu pro- 
poitoal Re. Moftrano 1 Baroni quanto giouameruo in si breue 
tempo la città regale abbia riceuuro da' Compagni di Ignazio , e 
quanto frutto poteua da' medefimi fperare tutto Portogallo, 
ogni volta che aucfle quelli nò oipiti per breue fpazio, ma per- 
petui abitatori . H chela falutcdi Portogallo e del'a città reg-a, 
come quella che era più vicmache I India, doucuà ancora eiìerc 
al Re più à cuore. Qual ragion dunque vuole (diceuano efsi ) 
che per prouuedcre a genti foreilicre e barbare , fi priui la patria 
di si eccellente aiuto ì fc pecche più toilo i India che Portogallo 
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douea godere vn tanto bene ì Laonde fe à Sua Maefid pareuafl 
medefimochea gli altri, quelli fcgnalati perfonaggi, quali Teme di 
si fatta gente, concedere a Portogallo.per aucr pronto vn femi- 
nario, dal quale fi mandafTero idonei Sacerdoti nell’India^ . Il 
Ke approuaio il parere db’ Baroni, e reputando clfer giuflo a’ vi- 
cini prouuedere in prima , porto da banda per allhora il difegno 
Tuo di giouare all’India, deliberò di ritenere in Portogallo amen- 
due per fondare vn feminario d’huomini tali . La qual cofa auen 
doil Rodrigo & il Sane rio da’ loro amici rifaputa, turbati disi 
inafpettatoauuifo , fubitoad Ignazio fenuendo quello nuouo 
proponimento del Re, il domandano quel che conuenga fare-*. 
Ignazio al Papa fatta fapcre la cofa, giudicò Sua Santità che fol- 
le bene rimettere tutto il negozio all arbitrio del Re ; poiché a 
lui il prefente maneggiar del negozio era per fuggente configli 
migliori . Scriue nelmedefimo tempo il Papa aMìc, & Ignazio a' 
Compagni , che il negozio in rutto e per tutto era in Sua Macllà 
rimetto , Ma fe ella fòpra di ciò il parer di Ignazio adderoandaf- 
fc,pareua a lui moltoapropofito.che la colagli diuidtfle cosi :c he 
il Padre Simone in Portogallo reftafTe,&' il Padre Francclco fe ne 
andafle nell’India. Il Re adunque al configlio appigliandofi d *1- 
gnazio, mandò a chiamare i Padri . Cotronorlsi con animo non 
già ficuro, ma dalla diuinaprouidenza fofpefo . allhora il Ke,be- 
nignamente al folito, facendo lor’fapcre quel che di Roma fopra 
di loro a lui era fiato permeilo , manitcrta la de liberazione prefa, 
la quale era quella . Che il Padre Simone ir» porrogallo rimanga, 
&inCoimbraad vneo'legiodia fondamento, per feminariodi 
perfonc da mandarli a tempo nell' India, c che il P. Frar.ee Ito alla 
determinata liia prouincia dell’India fi debba andate Per la qual 
cofa l’vr.oc l'altro all’offizio fuo, beni he drfstmile, erri limile llu— 
dio quanto prima fi preparino , ben confapcuoli , conic da diff e- 
renti offizi fi riportano molte volte eguali i p- tmi ; riguardando 
Iddio non tanto l’opera, quanto l'affetto. Qiuui il Saucriu incon 
tanented’vna gran paura in vna grande allegrezza riuolto , rete 
al Re infinite grazie, che del fuo cìefiderio il fatui contento : fe 
. non fe in quanto l’ertrema contentezza fua tempcraua il rima, 
nerpriuo di si caro compagno. Firalmétc}>cr benefizio fi g»an- 
depromefle l’opera fua, non meno grata che diligente. Mari 
Padre Rodrigo veduta la fpcranza lua Se il dclìdc rio-andato in 
vano, prima daU’infpcrata denunzia percoffò, negli occhi,e nella 
faccia mollrò la turnazione dellànimo . Poi dopochefiraccol- 
lè, con animo e volto tranquillo rifpofc. -Che per certo di tanto 
dolore l’India à lui tolta eli aucua ingombro il petto, che difl;n.u 
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larlohon anespntatn; mi poiché del co ifenfo d'Tgnszfo.del Re, 
del Pontefice affai dichiarata venimla volonti diiiina. egli non ,, 
nu'uolen rieri quel a imprcfa percoman lamento dicol.it lafcia- ,, 

Ui.per lo cui amoreprefa l’auea : perciò fenz altro fi rimetteua in 
potetti del Re allegro che , col principiarli da lui quello Semi- 
nario, fperaua d’aueread apportare ancor’egli qualche giouame» 
to a gl’ Indiani ; e quello che daper fé far non poteua, a merlo « 
fare per mezzo de’ fiioi allieui . Cosi licenziati dal Rc,l vno e l ai 
tro afi’offizto fuo nuoifero il penficro . 

EJfcndo per imbar carfi ver fa l' T nd a,rlcéuc dal . * 

Re la Bolla Papale della fua legatone , * 

e non vuole prouni fionc alcuna per 

1 la Brada. Cap. 1.2. 

* ■ *. ■ l . «* * 

C ominciò adunque Franrcfcoà metterli ad ordine per Io 
viaggio , con tanti chiari , e manifefti giudizi) di Dio , e 
degli huomini approuato : per quello non prouui ione 
facendo di vettouaglia; odalcrecoleopporrune , mali bene di 
meditazioni a propolito fuo, e di falubri difegni Non vo'eua 
egli nuouo e rozzo, ma prouuiito e preparato gì ugnere a cotan- 
ta ponderofa imprefaie per agio andar penfando quel che di poi a 

far gli douea medierò, per non aucre a confumare ilrcmpo del 
fare in penfare-i. Venutoli giorno del partirli, il Re fatto chia- 
mare Franetfco , dicono che gli parlò in quella guifiL, . Padre 
Francefilo 'Sanerìo le nani fono in ordine; è venuto il tempo da ^ aro ' c *I 
voi tanto bramato del varcare in India, lo tìcuramente hoggimai ' r 
ho cali , e tanti tellimont del valore, e della prudenza vodra.che 3i 
giudico fuperflua ogni noflra eforrazione; dalle cofe pallate le 
future conicrturando. Con tutto ciò per non parere d’auer man 
tato all’obbligo noltro , fproneremo ( come fi dice ) chi corre-» . )9 
Principalmente adunque le Pagane genti , che al noftro imperio 
aggiunte fi fono ,10 à voi le commetto, pere he alla Chiefa fi ag- ss 
pun ;hino; acciò non più Ipaziofamenre il dominio noftro fi di- 
ften la. chela Religione eli Dio. Dipoi i Porro hefi ’i abtanri 33 
per lo mio paterno amore verfo di loro coli li rófegno a'Ia fedeltà 39 
vodra, e^accomindo che io voglio, eh- della nodjrabeneuolen 
za Vicario voifucccdiate-*. Sapete bcaifsi.no, conn’ Re per s* 
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gouernare i regni di molte mani fa di bifogno, e di molti occhi • 
Laonde io vi richieggo e prego perjquell’itteflo Iddi j , che a voi 
di qndlo viaggio e guida & viaccompagnajchc voi i prefidi del 
mio tenitorio ( però có voftro còmodo ) riueggiare ,e cófideriate 
con diligenza, e che di tutte le cofe alla Religione fpettanti fpcO 
fo ci diate amiifo . A querto modo leuati via, fé ve ne fono , ben 
torto gl’impedimenti ,la RcIigioneChriftiaua per lo con figlio, 8c 
93 opera voftra, c con l’aiuto , eì'orie noftre I India trafeorrerà , et 
Leuante . A me per certo verrà prima meno il regno,che la bra- 
ma d’aumentare la fede. Quella ho io deliberato di dilatarecon 
tutte le foize, con tutti gli sforzi miei . A voi tocca il non mao* 
caie, ne all'imprcfa fopra di voi tolta , nè allaftetro nollro . Do-, 
93 mandate pure liberamente tutto quel!o,chc a voi parrà lare a prò 
polito per Io culto diuino, e per le cofe Chrilliane . Quanto voi 
93 domanderete farà fatto . Et io qualunque fpefa per la Religione 
93 occorra fare , la terrò per guadagno. Perla qual cola animofa- 
menteò Padre Francefco, c poi thè con certiflimo inlhnro e 
9ì condotta della Macllà diuina voi ad vn’imprefa , tra quante ne 
fiadiffici!ifsima,v’incammir.ate,quel coraggio colà portate, che 
3 3 qua recarte; e quel valore che vi fa rifplcndcre in Portogallo, 
93 quello portate con voi in india. Di poi tratte luora le Rolledel 
Ponrefice,foggiunfe E perche voi vergiate, che grandissima po- 
93 tefta fopra i negozila farli è concerta e data à voi , non da me 
*- 93 folamcnte, ma ancora dal Vicariodi Chrifto lecconi le Bolle pa- 

pali, per le quali Apo Italico I egato fete fatto neH’India-.tcftimo- 
93 nioadvn tempo di poteftà, efpronediindullria. AllhorailSa- 
ucrio , il quale gii vn pezzo fa alle lodi fuc era arrofsit >, aucndo, 
Hif olla di non con ni,nore referenza che vergogna, le Bolle prefe cosi par- 
f 'Jnccfto ^ Se quanto buona opinione, Ottimo Re, io veggo aucr di me 
V. Madia , alrretanto conoltefsi io lei credere il vero - ; per certo 
93 che io deLgiudiziodi vn tanto huomoe Re oltre mifura lieto, iti 
Dio, che di tutti i beni c il donatore; mi rallegrerei . Ma ficura- 
33 mente la fuprema bontà della Maefti Volita «inganna nel giudi- 
33 care la virtù altrui . Io della m/apicciolezzae viltà confapeuole, 
non farei ftolto , fe di mc-più altrui io ftefiò credefsi , che a me_» ( 
•. 33 Veramente che ad vn huomicciuolo da poco , come fono io , c in 

, , tutto da niente ( cosi è la verità, non lo dico per humilrà) è mol- 
to maggior carico impofto,o da Voflra Madia, o dal Pontefice, 
99 chela mia debolezza porta foft'eriie. Tuttauia io amo meglio 
dalla grandezza del pelo rcllareopprcflo,che quello, che per ccn- 
33 no di Dio mi è impello, per viltà d’animo hora ricufare,o già ma- 
99 deporre. Aggiugne Iddio le forze co‘1 pefo,& con la potertà »! po- 
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terelargifce . Perlochc nel diuino aiuto confidato : mentre.» , 
barò vita mi sforzerò di far si , che conofca ogni huoino. che io „ 
mi rammento , qual perfona da Dio , dal Papa,da! Re di Porto- ,, 
gallo impodami , io con quella mia debolezza foftenga ; & ia_ „ 
tutti i detti e filtri prima è per mancarmi la vita , che la fedeltà. „ 
Auendoegji coli parlatoli Re amoreuolmente gli dice , che e‘ 
guardi bene, fe in Portogallo o nell’India era cola , laqualc egli « 

defiderade : Pcrciochecgli aueua comincilo nell’vn luogo e nel- 
l'altro a’ Magi Araci » che quelli con ogni maggior diligenza gli 
prouedelTero tutto quello,che egli volelTe , e con quello dire gli v 
porge le regie lettere , non più di raccomandazion piene , che di 
autorità . Il Sauerio ringraziato il Re, e baciatagli, come fi co- 
ftuma,la mano ; fe ne ritorna à cafa ; per dopo d’auer detro ad- 
dicagli amici, montare in nau e. Ne già furono le parole del 
Re più benigne de’ fatti . Impofe , e diligentemente , a' Magi- 
drati,& a’ Gouernatori regali, che procuralfero à Francesco 
& a ’ Compagni, tanto in Portogalllo, quanto nell’India^ tutto 
quello , che lor face He medierò, così per leperfone loro, come 
per accrefcere il culto diuino. Per la qual cofa edendo da quel 
tempo in quà il Sauerioe gli altri della Compagnia di G 1 £ S V 
-fodentatia fpefedel Re nell’ India, in Malaca, nelle Molocc he, c 
«nel Giappone , e proueduti ancora di quanto aueuano di bifo- dj] 3 Cl% "‘ 
gno per li viaggi che faceuano, dilatatomi larghifsimamente_j pa ? ma lo- 
per rutti quei paefi lafede di Chrido. Ma fe bene d’ogni cofa^ uoMcnti 
con molta cortefia e liberalità erano erti prouuidi: tutrauia Ja tr neil ’ ,n ~ 
modedia di quelli gareggiaua con la magnificenza de) Re, non-, j i*^ 1 
pigliando fe non quello, ch’era lor necefiario, e non più, -giudi- lo °‘ us 
cando, che della liberalità altrui fì dee l’huomo parcamente ferui 
re, acciò quella podi lungo tépo durare . Perloche in p>ouederlì 
de’ lorbilogni.sì per tutto fempre, si inquedo viaggio, ri fpar- 
miarono il tegio teforo. Hora il Sauerio più per amor del- 
la pouertà ,chc per vergogna non chiedendo niente ;i Magillra- * 
ti llefsi , per far cofa grata al Re , vanno da per loro a trouarlo; 
dicono che aueuano dal Re /fretta commidioncdi procacciargli, 
quanto egli domandaUe, il pregano che quanto prima vna ro- 
ta dia loro di tutte le co fe, che egli defidcra ; accioche quelle io., 
tempo portino edere prouuiflc . Ma Francefco rifpofe.t he reda- 
tta oblrgatifsimo& alla regia liberalità , & alla diligenza loro ;e 
che niente gli mancaua , niente defideraua. I Magiftrati auen- 
dogli fatta più volte qurda otferta , e Tempre auendoneda lui ri- 
portata la mede/ima ri fpcfta lo prrgauano, e qua/ì lo sfotza- 
uano a pigliare almeno qualche cofa. Alla fine il Sauerio (non., 
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cettando quelli di pregarlo , e di fargli grande infransi ) accio* 
che vna attinenza troppo dura non parelle pertinacia , compiac- 
que loro ; ma nondimeno in maniera tale, che erto l'vfato Tuo 
itile ritenne . Domandò dunque vna fchiauina, o vero vna doz- 
zinale zimarra contra i grandi fsimi freddi del verno, i quali e* 
fapeua che erano per auere i nauiganti intorno il capo di Buo- 
na fperanza , & alquanti pochi libretti, de’quali egli era per 
ferii rfi molto nell’India. Nè poterono alcune preghiere di quel- 
li piegarlo , che egli oltre à quefro uolelTe altro. Per tanto il 
Conte Cattagnero Proueditore dell'armata auendo per ordine 
del Re fatto accomodare Francefco nella Capitana rd’ogni ba- 
gagli fprouuifro ; affanno Ib de! fatto Tuo , lo và a trouaie, egli 
mottravn paggio del Re, dicendo jquefri da Sua Maefrà man* 
dato, è venuto a trouarmi.concommiflione, che io delle cofe 
opportune al viaggio vi faccia abbondeuolmente feruire . Al- 
lora rifpofe Francefco , Io V. S. ricerco, e quanto sò epodo la 
prego , chetila non faccia in nettun modo prouifrone di 'coTa_> 
alcuna , che abbia per me a feruire . Non per tanto gli faceua il 
Conte inttanza , che almeno feco menatìe vn fornitore, dacia 
nelle cofe neceflarie fotte feruito . E Francefco allhora . A me 
per certo mentre di quefte mani mi potrò feruire , non farà bi- 
sogno d'altro feruitore. Alla qual rifpofra del Saucrio Pifteff» 
Conte, poi raccontandolo altrui, affermaua che ammutolì, e par 
rimcnte la fua rara attinenza innalzaua con rare lodi. In così 
fatra maniera s’inuia Francefco verfo l'India , ettcndo di già co- 
minciata la primauera;non d'altro prouifro , che di coniìdcnzau 
in Dio . 

> 

Andando nell'India dà efempi del fio 
r valore . Cap. / j. 

M ENTRE cheerainpicdnTmpcrioRomano>eche^ 
nell'Atta lìorìna la Religione Chiifriana fperciochc^» # 
l’India è vna tegion dell' Afra) egliciaueua due llrade 
trite per andare in India , l'vna per la Sona, nauigando l’Eufra > 
te , il I rgri , & il golfo di Perda, l’altra per l’Egitto , folcando il 
gotto Arabico, & il mar Ruttò. Ma èìfendo oggi occupati 
quelli paelì da' Turchi ; none coli ficuroe breuc a' Chiifriani 
dell’Europa il camminare per luoghi ^cnuti da’ minici. Per la- 
nuil cofa i Porco» he tt pattando lungo il lito dell' Affrica , il qua- 
* levita 
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te vien bagnato dal mare Atlantico; tirando per P Affrica quan- 
to le lunga , per l'Arabia, e per la Perfia ; con longhifsimo cir- 
cuito arnuano finalmente nell’India . Poiché mediante quelle 
girano] re dell’Oceano è lontana l'India da Portogallo delle leghe 
più di quattromila, leghe intendo fecondo l’vfode’ nauiganti 
Portoglieli , che fono di tre miglia l’vna ; & in quello fpazio la 
linea Equinoziaie,cheperla vampa del Sole è forte rouente-», 
quali per lo mezzo rifecando l’Affrica, due volte necellariamen- 
tcconuien paffare. Quella si lunga e malageuolc Arada tentò IlPHnri- 
prima di tutti, con animo non minore che con ingegno, ilPrin • Ani— 

cipc Arrigo figliuolo di Giouanni primo , Re di Portogallo, il- 8° troua 
quale Arrigo aucuafcienza grande di matematiche, L’occafio- 2 a*n«da* 
ne di ciò tentare fu , per farli amico , Se auer egli Se i Portoghe- neU'ìnii* 
fi commerzio, mercè di quelta nuoua firada , co I Re dell’Etio- 
pia ( volgarmente detto il Prete Ianni ) ilquale fapeua egli, che J 

regnaua quali nell’vltime parti del l’Affrica, non lontano dal gol- 
fo dell’Arabia . Succedendogli bene l’inuenzione ; e feguitando 
dopo di lui l’incominciata imprefàtre Redi Portogallo; A Ifòn- 
fo Qyi nto, Giouanni Secondo , Se. Emanuel Primo;a poco a po 
co » ualorofamente inlìcme e felicemente, lì aperfero infino nel* 

E India la uia , e la fi fecero ficura. Poiché c’fi impadronirono 
ddl'i fole, che fono all'incóntro all’A Urica, e dimoiti luoghia 
propofiro nelTiftcflo liro A ffricano, i quali ancor oggi dalle-» 
fortez^ede’ Portoglieli tenuti fono. Hora persi fatta girauol- 
tadi llrade andando il Sauerio nell’India, parti di Portogallo 
tanno 1 541 agliottod’Aprile . Era fu lamcdefimanaue, che_» 
portaua Martino Alfonfo Sofà nuouo Vice re delI’India,fecoaue 
ua fedamente. due delia Compagnia, Paolo da Camerino Sa- 
cerdote di rara virtù, ilquale gli era flato dato per compagno 
da Ignazio, e l’aueua feguitato infin da Roma, e Francefco Man» 
figlia Portoghefc , che gli sera fatto compagno in Lisbona . In- } 

contrauano per lo uiaggio molte colè degne di là perii, e d’efiere ’ 

vedute da pcrfonc feienziate, c da chi della Geometria , delle—* 
cole naturali , e delle Stelle ha cognizione . Si vedeuanonel ma- 
re Atlantico molte ifolc non ignobili , che al dolio dell’ Affrica 
fottogiacciono,altre più vicine, altre più dillanti e tra fe medefi- 
me,e tra terra ferma . T ra quelle fàctuano più bella moftra del- H«rti & 1 - 
l’altrc le Fortunate ( uolgarmcntedctre le Canarie ) e l’ifole di TEfpciid©. 
Capo verde , icquali per la molta bellezza , e marauigliofa 
amenità de’ luoghi alcuni dicono efler fiati gli Horti dell Elpe- 
ndc, che i fauolofi v crii celebrarono de’ Poeti . E per mezzodì 
corali luoghi ,.U cui cognizione non è inutile, paflaua Tarmata 
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in guifatale ,che la maggior parte s’aueuano in faccia . Vede» 
uanfi di più.eflendo fcreno il cielo , cd il mare tranquillo ,nuoui 
Se infoliri afpecti di {Ielle e di pefci, i quali riuolgeuano in fe nó 
séta marauiglia gli occhi e gl’animi di quali tutti i nauiganti.Ma 
il Sauerio fe bene la cognizione di si fatte cofe non abborriua» 
tuttauia giudicando che dal viaggio dell'India non dottrina , o 
diletto doueua egli cercare , ma iì bene la gloria di Dio , e la fa* 
Iute dell'anime, cominciò in naue à dare fpettacoli piti grati a_« 
Dio e più vtili a gli huomini . Era la Capitana grande coma-» 
vn cafrello ; e piena non folo di marinari , ma di faldati, di cor- 
tigiani del Viceré , di mercanti , e di fcruitori , fra tutti quali* 
Infrena in mille perfone . Per la qual cofa fubito che Francefco fu imbar- 
raurVnu cato , cominciò infieme co’ fuoi Compagni ad affaticarli con_» r 
rinari & .a’ fomma diligenza intorno alla falute del profsimo, ammaeftran-: 
Jp»'- do Chriftianamente la ciurma marinarefca , Se i nauiganti, cor-, 
reggendo gli altri corrotti coftumi , tutti inuitando a lauare^*» 
e nettare le macchie dell'anima. Nè in vano. Fu tolto via l'a-' 
bufo del temerario giurare , fmorzati gli odij di molti , di molti* 
vdite le confeflìoni, molti da|trifta ad honella e fanta vita ri- 
dotti. Aueuail Sauerio vna continua letizia nel volto , la qua- 
unltf^rVl ,ccon la dolcezza della fuaconuerfazionc allettaua gli animi di 
lcìu ftun c *afcuno . La onde perfone etiandio maluagice federate, die 
dio irridi. per ordinario abborrifeono la pratica e-» l'abboccamento de* 
religio fi » cercauano con., gran-, defiderio la dolcifsima fua_. 
amicìzia.. . Et e(To buon., maeftro di maneggiar gli animi d‘o- , * 
gni forte huomo , auendofegli refi beneuoli, a poco a poco gli 
diftoglieua da’ vizi; al line, già fofferenti dei freno , gli in- 
citaua e_» fpigneua , come volca , ad ogni virtù bontà . I il» 
quello mezzo gli otterfe Iddio materia eguale all'animo evalo? 
Ino. Erano per la lunga e difhcultofa nauigazionef come fpcf* 
della nad * ncontra ) di maniera afflitti i nauiganti & i marinarijche ho- 
gazione ramai tutti , hor quelli hor quelli, fi ammalauano ; e fopra tutto 
dciriudù. accrefceuano la forza del male i cibi . Percioclte viuendo eglino 
del còtinuo di fallimi, e fpeflo di bifeotto guado e mulatto; bee- 
uano di più acqua corrotta e quali verminofa; iaquale e có la tri- 
ftezza propria e con la fcarlìtà più accendeua la fete da' falumi 
’-V fuegliata,cheellanonlafpegneua. Sparli adunque nelle veni 
quelli nociui fughi dicatriut nutrimenti > partoriuano malattie 
non meno atroci che mortali : perciochc le gengie bruttamente 
• enfiandoli , & atrocemente fanguinando , non folo trauaglio c 
tormento arreccauano: ma ancora (miferia grandif$ima)toglie- 
uano altrui il poter ^mangiare. Di più la pcùilente forza dd 
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aule • dalla triftexza del cuore e dalla mancanza delle cole à po- 
co a poco fatta gagliarda , cominciò a fpargerfi & a fcorrere per 
la turba., in iftretto fpazio di luoghi calcata. Perche fe bene il 
Re oltre la neceilaria vettouaglia aueua fatto che ogni nauc auèf 
fe la fua medicheria,fu(Iìdio non picciolo degli infermi : tuttauia 
alla tanta moltitudine di quelli non era badante qual fi voglia 
diligenza vfata -, lo fpauento ancora Se il timore , che non lì attac 
calTe il male , faceua , che ciafcuno ,‘làlKata la cura degli altri Se 
erìandio de’ parenti, attendete ( come auucnir fuole) alla fua, 
in procurare di non fi infermare egli ancora t di maniera che i mi 
feri infermi,trouandofifenza medicamenti e fenzagouerno al- 
cuno , moriuano,non tanto di quel male, quanto { ilche è molto 
peggio} di fame . Etaccioche nell'un male mancate, erano gl’in- 
felici olfefi dalle fporcizie delle naui , che molto più Jlchifaracn te 
i corpi degl’infermi molcdano.chtf de fani. Laonde il Sanerio 
poiché e’ vide la naue , douecgli era , di ammalati ripiena; ricor- » 
deuole di quanto nel principio dello della fua nuoua vita aueua 
imparato ; diede in ciò gran dimoltrazione della gran carità e 
virtù fua. Aurcbbe fpauentato qualjfi voglia quello, -che lui 
dimoiò . Vedeua egli le piazze della naue piene, non folod’infer- 1 ’ 
mi , ma di perlone mezze morte . Sapeua che il male era conta- 
giolo, itfozzo fembiante dell’imminente morte gli era aiunti a 
gli occhi. Ma edó mutato il timore in mifericordia; fapendo ; 
molto bene .che è vna fpeziedi martino Infierirli alla pedilen- 
aa per la falute dell’animc ; deliberò di fouuenire con_. ogni fuo 
potere a gli ammalati. Metefi adunque a confeflar coloro che 
erano vicini a morte, a nettar le lordure de* corpi infermi, ala- 
uarloro le camice a cuocere e cucinare i cibi , e quelli tritati, 
amoreuolmente imboccargli, a porgere di fua manoi medi- 
camenti, &i brodi a* languenti, a con folate benignamente gli i 
iconfolati, & a rincorare quelli che fi erano auuiliti, con la fpe- 
rànza dell’vna e dell’altra fahite. E così fèruende indiffe- 
rentemente a gli ammalati con ogni diligenza Se am- >-• > 
tnoreuolezza, gli occhi e gli animi riuolfc " b 
in fc ancora de' fani . »■: ” ì 
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Sentendo a gli infermi arriua à jMozam* 


hico . Cap. jf. 


R Eflauano tutti ammirati della gran fintiti di France- 
feo , dello fpirito , c del feruore delle Tue orazioni e di- 
urne contemplazioni, che egli alle fue hore determina- 
tefaceua,e del paterno amore e carezze, che fenza differenza alcu 
m vfaua con tutti, le quali cofe furono cagione , che egli, e a tutti 
& in particolare al Vicere So(à,cra caro e venerando. Perciochc 
fe bene dal Re fteflo era flato Francefco nella partéza molto rac- 
comandato al Sofà, nondimeno la vjrtù flcffa, che è efficacifsima 
Viwua in manieradi raccomandazione, gliele rendeuaogni giorno più rac 
n3U fine COman( ^ ato • egli.e per la commiffione del Re, e per pro- 

nc * pria affezione, largamente c benignamente ancora d'ogni cofa 
1 accarezzaua : con tutto ciò il Saucrio viueua fempre di limofi- 
ne; e domandando per amor di Dio da’ oauiganti quanto gli era 
di necefsità,deftaua la benignità altrui col fuo amore della po- 
nelToffcina ucrta * ha qual maniera egli fi conftantcmcnte mantenne; che hè 
te la Tanta P cr f° ne honoraté e nobili della corte Se amiciflime del Vicéfe , : 
poutrtà . nè il Vicere fteflo il poterono mai daìlaffezionc d’vna fo'moia po 
uertà diftorre . Ma quello maggior grazia e gloria appreso Id- 
dio e gli huomini fece guadagnare al Sauerio: che 'defraudando 
egli fe fteflo del vieto fuo; coli quello che gli era dato per limo- 
fina da’ nauiganti , come quello che dal Viceré aflegnatò gli era, * 
con molta cariti diftribuiua a gJiin’fermi . Egli tenace del filo fan 
to propofito, poco e vii cibo prendeaà, più per acquietare alqùan “ 

il del 


ito mentre perle .motte brighe, 

dcreal femizio degli infermi , ira;aiciaua la lui antica vianza 
d infegnar la dottrina Chriltiana . . Egli andana ogni giórno in- 
fognando c dichiarando i comandamenti di Dio & i mìftenj del- 
la noftra fede a’ feruitofi, i' marinari , à 'Soldati , & a tutti quelli 
finalmente, che non fapcuano le cofe neceflarie alla falute ; e con 
• efficaci ragionamene , pieni <fj fpiVfròg di feruore, gli acccndeua 
avinere Ctiftianamente . Se tu auefsi veduto Francefco, aurefti 
detto, che le fatiche nonloflancauano , ma che gli accre (cenano 
forze e vigore E ciò fi vide in lui più che in altro tempo in que- 
llo viaggio dell'india. Pcruoche alle grandi Isiine lue fatiche 




quella 
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quello, quali per giunta,fì accrebbe; che mentre egli in quelli efer 
.cizi tutto s’impiega, gli bi legnò palla re la zona torrida, e Tiftel- 
fa linea Equinoziale non molto dopo l’Equinozio, nel qual tem- 
po, & in quell* tirata di mare è ranro l'ecccftiuo & infoppombi- 
•le calore ; cagionato, o per J'arfura del Sole vicino* o per lo riuer 
beco dell onde tranquille; che non ifpirando venticello veruno, 
anche i pm difpolti e robuftì auuampando.e fcrugtndoG di fudo- 
•re, mileramentelanguifcono r mafsimc che edendo i nauiganti 

* friuati in quelle ftrettezze delle naui , a pena lì puote riauere il 
•fiato, e nel medelìmo tempo non lì può quali piglure rifeoro al- 
cuno del mangiare o del bere . Perdoche tutti i liquori e tutti i ci- 
bi dal vaporcdel bollente Sole per lo piùcorrotti,lìnoache lena 
ui quella linea abbino pallata, fono inutili . Occorre ancora be- 
ne fpelFo , che celiando i venti dura per molti giorni e fettimanc 
tanta bonaccia , che le naui non fi pofl'ono muoucre di doue fo- 
no, con tedio giandifsimo de’ nauiganti. Perloche lincollera- 
bil caldo del Sole durando quali per tutta la zona , fuole cagio- 
nare a co!oro,che di là paflano,c più graui le febbre , e più fpefl* 
le morti . In quello tempo adunque , fioccando le malattie, in_* 
tanta llragc di marinari c di nauiganti , & a pena i Fani potendo 

* viuerealèarfi; Francefco dimenticatoli di le Hello, fo Henne-* 
con egual valore tanto numero di difagi; giudicando che quan 
to piùcreFceuano gli affanni degl'infermi, tanto più contienila 

' crelceUc la Tua diligenza . E fé bene egli Hello ancora di Fudore 
grondando, per l’incredibile caldo languiua ; era nondimeno 
rancala viuaciti dell'animo fuo , e tanta la virtù dello Spirito 
Santo ( ilquale è nella vampa temperamento ) ebe egli a* tra# 
uagiiati,a gli agonizzanti, & a’ morti Hefsi non con minor protv- 

* tezza attédcua di prima. Vfciti che furono dalla gradifsima noia 
■ di quella plaga Equinoziale, e nauigato già circa dite mila le- 
ghe, furono da maggior timore foprapieli : perche grauifsimo 

tifico s’aueua acoriere. Perciocheil promontoiio d» Buona Spe Capo di 
■■ ranza,famojb per le terribili tempelte e naufragi , che quiui lì Buoni Sp* 
foglion fare , minacciaua loro non punto minor peflilenza e mar rJnia • 
«alita della pallata . 11 qual promontorio prefe il nome da que- 
Ho , che quando l’huomo è dalle fueminaccie e pericoli fcampa- 
- to , allhora finalmente può pigliare fperanza di felice nauigazio- 
ne . Impercioi he rifiringendofi in quello luogo l’Affrica a gu». 
fad’vna bietta , fi difiende per infinito paelè nell’Oceano Aulirà 
le inuerfo la zona frigida, e quiui due mari grandifsimi da amen- 
due i fianchi dclF/itìfica continuamente feorrendo, agitati da_, 
tenti contrari , fempre fra di fc crudeliiliraaraence combattono. 

• •’ E quello 
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E quello particolarmente auuìehe nel mefe di Giugno e di La- 

f lio, nel qual tépo in quei luoghi,del tutto contrari all’Europa, 
il cuor del verno ; & in queAi Aedi meli bifogna che palli quel 
promontorio, chi vuole di Portogallo andare nell’India. E ben- 
ché le naui, per isfuggire quanto fi può icbeltiali ferie,eghm- 

f >cci di promontorio tale,slargandofi in alto mare, Cogliono per 
unghilsimo fpazio dtfcolfcarfi da terra: con tutto ciò più il peri- 
colo friggono che Io feommodo , poiché mentre con- vn lungo 
viaggioe’ritorconoil corfe; quanto più fi difeofiano dal pro- 
montorio, tanto più s’accofta no alla zona frigida : ecofi non.. 
rifuggono appieno le procelle , & incorrono in freddi incompor 
tabili. Per laqual co fa quando non vi fiadi naufragio pericolo, 
al certo vn'infolico sbalzarli di naue cagiona gran nuolgimento 
di (fornico a' naui ganti . Horqueftorrauagliodcl vomito bilia* 
gna, cheli come accrebbe l'infermità a gli infermi, coli faceflVa 
Francefco la farica;tàco più, poiché tutto agghiacciato,dal vomì 
toffi come il tempo e l’occafione il richiedeua,)trauagliato,& a Ce 
medefimo difpiaccndo , efcrcitauaegli i Cuoi orììzi di carità. Ma 
▼infeil diuino aiuto la debolezza della natura , e la conftanza-. 
dell’animo raffrenò la perturbazion dello ftomaco; di tal manie- 
ra egli a fe Hello mancaudcynai in tempo alcuno, per diftìculto- 
fo che fede, non mancò a gli infermi . Nè folamente allhora gio- 
irò egli con ogni potere 6c opera fua à quei , che in^ jfua compa- 
gnia nauigauano verfo l'India , ma ancora lafciò a’ Cuoi compa- 
gni , che per l’auuenire erano per fare I ilU-fla oauigazioned’cfem 
pio & il modello di fare il medefimo ; il che eglino hoggi con o- 
gni diligenza ofleruando, fono alle naui, che gli portano, di non 
minor confolazione , che giouamento . Il Viceré adun quec gli 
‘altri Portoglieli aucndo girato il promontorio di Buonafperao- 
za , e con vn lunghissimo circuito fouuinto al fine le fue minac- 
ele , dopo la paura (fileggiando dell’allegrezza, e con Dio e tra 
fe { come fi fi) congratulandoli , cominciarono a nauigare lun- 
go l’altro 7ianco dell’ Affrica, ilquale abbiamo detto, che rifguar 
da tra mezzo giorno e l'Oriente . Quindi allontanati dal pro- 
montorio quali fecento leghe, auendo confumati già,cinque me- 
li interi, gli altri in continua nauigazionc.ma Francefco in perpe 
tue fatiche : arriuarono finalmente dopo molti e grandifiimi pe- 
ncoli , alla fine del mefe d'Agofto , a Mozambico , nauigazione 
auendo auutapiù ficura che opportuna. Pcrcioche quali lèi me- 
li fi fogliono porre nel viaggio dell’India ; eie naui, che di Porto- 
gallo parrono il Marzo , arriuano a Goa quali al principiq di set 
tembre ; ma fe qualche fortuna».ventp ccnrrarfpj o bonaria 
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Hrda il lorcorfo ( fi come auucnne allhora )« forza che fuemi- 

no in Mozambico . - 

T " rouandofi infermo nello S pedale di jMozjut*» 
bicoferuc e miniftra agli infermi, 

* Cap. //. 

M O Z A M B r C O , che gii fi chiamati* Prafo, è rn'iTo^ 

letta in quella rimerà dell' Affrica, che c volta verfo PO Noli éi 
riente , commoda 5 c opportuna, non per Paria tempo- Moiamb*. 
rata ( perche ella è fottopofia alla zona torrida ) ma porlo por- co. 
to che vi ha . Sonui due citta fole , vna de* Portoglieli , e l'altra 
di Saracini amici. E' lontana da Portogallo, non per dirittura, 
ma aggiunteui le girauolte del Jnauigare , più di tre mila le- 
ghe , dall'India nouecento incirca . Il piu del viaggio fi era già 
tatto. Ne reftaua quali il quarto ; ma l’armata giun fé à Mozam : 
bico più tardi , che non^ bifognaua; offendo quali pallata la_, 
buona ftagione , ed il vento profpero per nauigare . Per lo che-» 
tutte le naui furono neceflitatea fucrnar quiui. Hora in Mo- 
zambico cercando ciafcuno di ricrearfi , di rillorarfi delle-» 
fatiche e_» difagi patiti per la lunga nauigazione, Franccfcofo- -» 

lo, più fofferentc della fatica che dello ftarfi,non_, pre le qua- 
li rinofo alcuno -, ardendo di brama-, di Jnfegnare a- gli igno-’ 
ranti , e di fouucnire a gli infermi . Io non ifto'.in dubbio, che 
a quelli che già tante-, volte leggono lc-> fatiche da Francefco 
durate, ncll’infegnare le cole della noftra fede agli ignoranti, e 
nel feruire a gli infermi -, oltre alla fazietà non_, venga loro an- 
cora in mente quello, chcameftelTo.mcntreil medefimo mi fo- 
no riuolto per t'animo, è parfa cofa di miracolosdonde mai auef- 
fe egli tante forze , che baftaflcro a foftcnerc tante volte tanti e 
sì gran peli in vn'ifteffo tempo . Ma quello ecccllentifsimo huo- 
mo,fi come egli era dotato dincredibile robuftezza di corpo e 
d'animo , così accendendo il dininoamore la natura fua gagliar- 
dillìtna , tanto vigore conccpiua.cheper feruizio di Dio vn folo 
in vn certo modo cvolcuac poteua fareogni cofa. Egli occu- 
pandoli del continuo ne’ medelimi efercizi di carità fenza fian- 
carli , nè già mai venirgli a faftidio , non tralafciaua cofa alcuna, 
laquale egli vedelfe,che folle a gli huonnni falutifera & a Dio gra 
ta . Subico che c’ fu sbarcato , come fc con le forze frefche qui- 
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ui imitato follé,e ripofàtiTsimo : prcfe per danza fua il regio Spa 
ta*©u*fr- ^ale.che c in Mozambico, fi come in tutti gli altri Forti de Por- 
tici di Fri- toghefi . Non meno fn da fare in tcrr3 e nello fpedale, che in ma 
cefco nel re & in naue fiato fi foire. Perche in Mozambico grandifsima 
luogo d»ue era in quel tepo ò vuoi la grauezza delle malattie, o vuoi la mok 
fucrni . titudine de' malati alla trilla c peftifcra violenza dell’autun- 
no, quello fi era aggiunto di più, che le naui tutte , le quali quél- 
ranno di Portogallo per l'India aucuano fciolto , auer.do auuto 
reo temporale, e rrouandofi tribolate da' medefimi mali, fuema- 
nano in vn medefimo luogo. Aguzzò rat cofa la cura e la di/igen 
2a del Sauerio à fottenrrare à tanta gran malfa d'infermi . Imper- 
• i cjochc riputando egli di douer far parte della benignità fua anche 

_ aliai tri naui, quanto poteua mai trauagliando giorno e notte, 
con ogni follecirudine fi mede a far feruigio a gli afflitti minillra- 
reagli infermi i folenni Sacramenti, confortare i mefchinelli, e 
quelli che moriuano armare della fiducia di Dio. Per la qual cofa 
tutti quelli ammalati affermauano , che per grazia e dono dcll'i'm 
mortale Iddio era flato mandato Francefco, rnico rimedio alla 
mal condotta armata . Nè a gli inférmi dedito tutto, fi feordò 
egli però degli altri . Nel medefimo tempo i di di fefla fcrmoneg 
giauaal Vicere dell'India Oc al popolo, che foltifsimo concorre- 
, ua, per cosi fouucnire ancora all’anime de’ fani. Mentre che adun 
« m ” 1 < l ue con tutt f ^ fue forze pofsibili intorno a gl'infermi & a* fani 

falut* del- soccu P a * §*• viene intero, che a lui feonofeiuto fanciullo, ma che 
Usine. venuto era nella medefimi naue , era per fubirano male perito. 

Comincia Tubi to a domandare chinnquc incontrali! , fc gli fape- 
uanodire, fe quel fanciullo auefìfe imparata la dottrina Chriftia- 
na . Adendogli rifpoflo , che nò , egli fu da tanto interno dolore 
fopraprefo, cne gli ridondaua infino nel volto, il quale fempre fo- 
lcua eflcre allegro e gioiofo . Laonde domandatagli il Viceré la 
cagione di tanto fuo dolore e maninconia , e da lui inrefà , qual 
fofle , (bggiunfe il V icerc, fe egli aueua faputo, che quel fanciullo 
non auelfe imparato , quel chcs’appartien fapereal Chrifliano ; 
Kifpofe Francefco , fe io l’auefsi faputo, non iftarei cofi afflitto c 
malcontento : perciochc glie lo aurei infegnato in compagnia de 
glialtri . Allhorail Vicere. Se V. P. diflc egli, non ci ha colpa, 

J erchefi fottoponc alla pena del dolore ^ Perche rifpofe, io non 
o faputo , che vn fanciullo venuto (opra la medefima naue, che 
io, non aueflc imparata la dottrina Chrifhana . Tanto grande era 
la cura { k il defiderio fuo della falute degli huomini,e dcll’ammae 
ferimento de' fanciulli. Ma di quanta vtiliri e commodo fofle 
bfua gru carità verfo gl'infcrmijo conobbero quelli più co’l re- 
carne 


Libro Primo. jt 

lane priui, che col goderne. Percioche dopo pochi giorni, 
mentre che il Sauctio fi ingegna di (ouuenìre, quanto più puotc, 
i poueri infermi , ammala egli (ledo, accioche e* folle di etempio 
a chi dato era di ccnfolazione. Nè gli mancò certo materia di 
dimoflrarcla fua fortezza. Fuaflalitoda vna febbre ramo g ra- 
uc c pericolofa , che in pochi giorni fette volte ferita , o allentata 
la vena gli fu tratto (angue ; nondimeno egli fopportaua cotal 
febbre non folo pazientemente ma volentieri ancora, come colà 
mandatagli da Dio. Et accioche la fua interna virtù e fantità vie 
più (i feoprifle a gli huomini;(ì aggiùfe a graue infamità di corpo 
più graue infermità di méte ,la frcnefiaje dette cosi tre giomi,nel 
qual tempo i medici, i quali erano alla (ua cura, con giuramento 
affermarono, che egli nelle cofc appartenenti al corpo & alla ma 
lattia ( il che fuole cagionare la natura del male ) vagellò & vfcì 
di fenno, ma nellediuince concernenti l’anima, là doue più fuo- 
le il vagellare prorompere ; con gran marauiglia di tutti (tette ne* 
termini in guifa,e fi della mente padrone ; che vna minima paro 
la non gli frappò mai, aliena da (ano intelletto; cotanta forza ha 
il coftume, c l’habito fatto nelle virtù . Et in quella fua infermi- 
tànon minor conto tenne della pietà, che della pouertà . Era me 
dicato nel publico fpedale inficmc con gli altri, nel medefimo mo 
do, & in vn fienile letriciuolo, che gli altri. Non mancauano per- 
fonc honorare e facutcofe,che a gara dal principio del male fecero 
sforzo di trasferirlo!! in cafa, e farlo curare , e che inllantifsima- 
snente pregarono, che folle loro conceda tal colà . Ma egli ina- 
morato della fanta pouertà con pochi} commendatala correda 
loro } della liberalità non volle feruird . Mentre flette ammalato» 
fenza differenza alcuna volle Ture fra quella turba d’ammalati . 
Fu però il male più pcricolofo che lungo . Per tànto vfeito m bre- 
uc fuor di pericolo , cominciò a pigliare miglioramento . Ma per 
certo che il nuouo accidente non gli fremo già la prontezza del 
fuo pietofo concetto : anzi più todo gliene accrebbe il femore . 
Meritamente ; poiché quanto di humano aiuto ancora hanno gli 
infermi bifogno,egli ftedbeon l’efpcrienza vicina imparato aue- 
ua . Subito che adunque allentò la forza del male, di fé meded- 
mo dimenticatod , eccolo più pròto che mai feorrere per lo fpe- 
da!e, confortare i dolenti , le confezioni vdire , e come potcua il 
meglio , sforzarli di fouuenire infermo a gli infermi . Non mai 
pcrl'adietroaueua Francefco fatta maggior moflra della fua ar- 
dente taritene mai era fiata quella di piu (tupore . Per lo che fa- 
cendo il medico ( come d fuole.) la vidta degli infermi, s'abbattè 
«cl Saucuo.il quale con febbre nò leggiera a gli altrui lctticciuoli 
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adando, non al trimcnri che (è fimo folte, gli ammalati diligen- 
temente feruiua. Qaiut il medico dupefatto di sì ntioua cofa_. f 
Aeree alquanto Copra di fe , dipoi toccatogli il polfo , e vedendo 
che veramente egli dello aueua più di minidro bi fogno , che_» 
quelli a cui e’ miniiìraua , cominciò a pregarlo & a (congiurar-* 
lo , che tomatofenc al Tuo letto deffein ripofo, almeno fin tanto 
che la febbre fi folle partita , e che fmorzato il nociuo calore, al- 
Jhora fe voleua , tornalle alla cura degli inférmi ; Francefcò giu-, 
dicando elfer conueniente vbbidire al medico , ma non per que- 
llo abbandonare coloro , che in gran pericolo della Calure fi tro- 
uauano,rifpofe , che perquella notte egli aueua vn poco da fare 
con vn certo infermo, che alla fopraftante morte non s’era an« 
cora ben preparato ; ma dopo che egli veduto auellè, che la fa- 
lutedi quello camminalTe bene, fi farebbe ito a ripofare. Eri 
quegli , di cui diceua , vii marinaro di infima condizione, il qua-* 
le la febbre aueua fatto vfeire fuor di fe,nè s’era ancor confefia- 
to. Ritornando il Medico il giorno di poi trouò Francefcò, che 
parlaua con quedo marinaro . Giaceua il tnefchinello nel Ietto 
nel Sauerio,& cglial capezzale fedendo lo confcffàua . Percioche 
Vn maiina c ^ cnt ^°fi mollò a compafsione di lui, che a cafo fi daua a giace- 
rò fendo v- rc P cr terra, l’aucua nel proprio letticciuolo portato . Hora nuo- 
feito fuoii ua benignità fu honoratadi nuouo miracolo . Si si per cofacer 
di fc.pofio ta ,come quedo infermo , che era vfeito di Cenno , dopo che da 
clic fu nel | u i ne i f uo letto fupofto, ritornò Cubito in ccruello. Nè fu il 
/efo 'tor' Sauerio della codui morte vario profeta. L’ifteflo dì fu la ferii 
va m ceri marinaro auendo tutti i Sacramenti con diuozione prefi , pie- 
ne!]©. nodi buona fperanzapafsòall'altravita. Apparue allora, che 
però il Sauerio con tanta cura per lui s’era affaticato: perche egli 
prcuedeua l’imminente pericolo della morte e falute fua . Fratv- 
ccfco tutto allegro della falute del marinaro, fi mette fubitoiau 
letto, e con elempio non minore di vbbidienza, che di cariti 
Chridiana , gli ordini del medico in ogni cofa oflcruando, proc- 
curafedeffo . Ma poiché c’ fu rifanato, non con minor pronte* 
za alle vfare fatiche fi rimclTe ; eper mantenere con perfeuersn- 
za , quel che bene e con fortezza aueua preio a fare ; tenne in tut 
io e per tutto il medefimo itile di amoreuolezza e diligenza , in- 
fino all’vltimo giorno del fuo partirli . Inquei fei mefi ( che tan 
tofi dette in Mozambico) tali efempi diede egli di fantità ra- 
ra , che i paefani, e quelli dell’arnr.ata lo teneuano communemen 
teperhuomo fanto . Laonde tutti ad vnavoce confeflauano, 
che di tutto quello, che per quel tempo era loro fucceduto pro- 
fp raraente,doucuanoaucre fenza dubbio obbligo al Sauerio, 

after- 
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affermando, che era auuenuto per i menti e virtù d*vn tanto huo 
mo,cherifpettoaIlegrauimalattie,8t al gran numero d’infer- 
mi , tanti pochi quell’anno nelle flanze di Mozambico ne fusero 
morti , cche imito ro per l’induùc ia di lui erano ftatc allegan- 
te le malattie, e per la fantità difcacciate . Era già venuto il gior- 
no della partita, eia maggior parte degli infermi non erano gua- 
riti. Anzi l'illello Viceré aueua cominciato ad auerevn-pocQ 
xfi febbre . Perla qual Cofa^bllédtando di arriuarein India, gin 
dico cflerben fatto quelli , che per 1 indifpotìzione non lo pote- 
vano fegùitare, cioè quafi tutta l’armata .lafciare alle ftanze,. 
imcheriauute le forze-, poteffero ncH'India paflare. Per tanto 
anendo faolmèhtfc ottenuto dal Padre Paolo , e dal Mantìglia». 
Compagni del Saficrió, che efsi in Mozambico reftaflero, rifolw 
uè di menar feco il Sauerio per conforto del viaggio, e per aiuto, 
fc alcuna cofa gli fofle occorfa . 


EJfendofi trattenuto <vn poco nella citta di Me*. 
* linda e nell' ifula di Socotora 3 non fenica frut- 
to degir abitatori ; arriua final- 
mente nell’ India,' 
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jà J. principio adunque d’Aprile deffanno feguente il Vi- 
cere Sofà fi imbarcò con buona mano di gente in vn_. 
/ \. nauilio grande ( volparmele il chiamano Galeone,) fat- 
to à polla per palfare in india , auendo comandato , che l’arma- 
ta lo feguitafTe, fubito che guarita potetìe. Si parti col Viceré 
il Sauerio , accompagnando & i Portoglieli & i terrezzani la fua. 
partita con lagrime , e con fegni grandi di amore . Il Sofà con», 
vn profpero nauigaredi alquanti giorni eflendofi dilungato da_. 
Mozambico circa léttecenro miglia , & a Melinda) arriuato: 
( è quella vna città Saracina amica de’ Portoglieli ) [qui pochi 
giorni fcrmofsi . Si trouano fpelfoiu quella città mercanti Por- 
toghefi . E fe alcuno di loro quiui per forte muore,fon feppelliti 
in fepolcri ornati di Croce. Vedefiprcflòallaqittà vna grande 
e nobil Croce di marmo indorato,poflaui da’ Portoglieli. Vedu- 
ta laquale fuor d'ogni fperanza il Sauerio , cominciò ad eflulra- 


La città «fi. 
Melinda. 
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(Cono re re d'allegrezza, godendo che unta (ode U portanza e la gloria del 
•portato al U Croce.checila eziandio in vn paefe fuddito a' Saracini Se a* 
a*. Saraci vincitrice rivendette . Gli accrebbe quella fua allegrer- 

ai. r za vna cola degna dèfler raccontata . Va Saracino de’ primi 
di tal città dolendoli con Francefco.chela diuozione de* Sara- 
cini fòlle inuccchiara,il dotnandaua, fe il medelimo accadeua tC 
Chrifliani : auueogache egli reftauaflupe fatto , che [di diciafec- 
tc tempi , che erano in Melinda, tre foli, e quelli poco fodero fre- 
quentati, ne fapeua , donde procedette tanto mancamento dì di- 
• uozione. £chebifognaua, che tanto male auucnittc da qualche 

5 ran lor peccato . Ma il faucrio tutto allegro , che dall’afpetto 
ella Santifsima Croce fodero indebolite le forze de' demoni # 
rifpofe . Come e* non era di tanra marauiglia , che la rana reli. 
gionc di Maco metto hormai veni (le meno, quanto che ella auef- 
ff durato tanto tempo. Ma fee‘ dcfidcraua fapere di ciò la ca- 
gione , da quello procedala , che l'immortalee vero Iddio , au- 
tore e capo della vera religione abbornua le loro (uperftiziofe-* 
preghiere e cerimonie , e voleua torle via del tutto. II che auen- 
co per forte vdito vn Papatto della Saracina fuperllizione filqua 
le dii chiamano Caciche ) & inficine maettro aliai dotto aella_» 
Macomertana difciplina,in publico ditte: Che fe fra due anni non 
gli romana Macometto a riuedere, voleua dirgli a Uiò : talmen- 
te già era fuanito dalle mente dubbiofe loro l’honore di M am- 
metto . Ma Franccfco non potendo in così breue tempo conuer 
tire quei cuori accecati da tante (ùperllizioni , nè di alcuno falu- 
tiferò conttglio capaci , quelche potè , gli eccittò al defiderio 
della libertà Chriiliana, ammonendogli molto, che dal Crea- 
ture degli huomini Iddio chiedettero efli fouenre aiuto e lume. 
Riprcfopoiil viaggio, mantcneuaegl! quel fuo antico modo» 
con vn ardore e carità nuoua di giouare in tutte quante fe cole-*, 
chepotcua a* nauiganti,e particolarmente a gli infermi ,* poi# 
che non ve ne mancaua . Nel che egli fin là arriuò , doue può la 
benignità atTiuare. Per edere benigno a gli altri, fu rigido 
a fe fletto . Poiché per accomodare-» la fua abitazione & il fuo 
Ictticciuolo a gli infermi, egli la maggior parte.» di quel viag- 
Aoeom^ét g'° dormi pubicamente fra la turba de' marinari , Se il letto 
t gii ìnfcr- fuo fu il canapo dell’ancora ammatattato, il guanciale l'anco- 
ri la fua ra fletta . Offcrfefi poi a Francefco nuoua materia di far beni- 
ftanza&tt fojo.e-» feruigio alla Religione. Il Viceré auendo rigirata.» 
fuo lato. j a manna deir Affrica prefe porto a Socorora, Ifola Ja Nie- 
llila di So zambico quali mille fetreccnto miglia lontana . Quella I fola è a 
confa, piedi d’vn promontorio ddi’v Itimi parte dell' Affrica. L’addi- 
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«mandano oggi Gnardafo, anticamente fi nominati» A ramata. 
Et è polla dirimpetto al feno dcH'Arabia,edel golfo di Mcca^» 
alquale golfo dette il nome Meca , città famofa per l'infame fe- 
polcro di Macometro. Abbraccia Socotora di circuito quali 
cento miglia , è terra alpeftre e tutta piena di mafsi , dilètta,* 
»on vi appari Tee quali fegno alcuno di cultiuato, non produce-» 
grano , non rifo, non vino, non frutti, fienile del tutto eccetto 
che di datteri, de* quali quella gétcfa'pane, di beftiami abbonda» 
c fopra tutto grane per l'intemperie dell'aria è abbronzata da_. 
cocenti (limo ardore del Solu . La gente di quella Ifola è 
rozzi & ignorante , non vi ha appiedo di loro memoria alcu* 
na di lettere , nè almeno chi fappia leggere . E ' abitata a borghi 
& ogni borgo ha il fuo Caciche , come diremo noi, il fuo Parroc- 
chiano . Quelli ancora non fono punto più dotti degli altri, fo- 
to recitano a mente alcune orazioni compolle in lingua foreftie- 
ra,lequali non le intendono efli medefimi. Ma gli abitatori glo- 
riandofi di edere Chriftiam , tengono in fomma venerazione.» 
San Tommafo A portolo, e dicono,che hanno auuto origine da^ 
quelli , che già anticamente furono dal fletto Aportolo batte*» 
sati . Mollrano ( eITcndofi già i Chrirtiani cortumi difmeflìjmol 
ti velligi di religione . Hanno {alcune cappelle più diuote , che 
riccamente fabbricate&adorne. Croci (opra gli altari coxu 
lampane, e perche la pouertà toglie loro l’vfo delle campane; 
per fare radunare il popolo , fi feruono d’alcune tabelle, cornea 
vfiamo noi la fettimana Tanta . 1 Cacichi poi fe bene ammoglia- 
ti fono , olTcruano nondimeno grandi smia artinenza: ogni vol- 
ta che digiunano , non foto fi attengono dalla carne e dal latte* 
ma ancora dal pefce,delquale in quel paefe è abbondanza gran- 
de : di maniera che prima eleggerebbono la morte, che guilare 
di tali cibi ;viuono Col odi datteri ed'herbe. Anzi digiunano 
due Quarefime l'anno , vna delle quali dura due meli . E fe per 
forte in quel tempo fi trouaflc alcuno» che auefle auuto ardire di 
mangiar carne , gli proibirono l'entrar nel tempio . Si fapeua^ 
molto bene , come netlùno di quelli era (lato ammari! rato nel* 
la Tanta Fede , nè battezzato da’ Cacichi, come quelli che erano 
perfone Tenia lettere. Si aggiugneua di {più la crudel tirannia 
del Saracino Signore, ilqoale i padani per forza fi aucua foggio- 
gati : percioche non foto gli angariaua egli in ifconci modi ; ma 
ancora ftrappati di braccio alle madri i loro piccoli figliuoli, go- 
dala di fargli circoncidere , e dedicargli a gli abomineuoli riti di 
Macometto . Per la qual cofa il Sauerio Tenti {non meno traua- 
glio che allegrezza, d eflerfi abbattuto in quella nufera gente ; Ca- 
pendo gU 
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j>cniiog!i male, che quelli tralignando da’ loro afttichii ignora» 
ti della religione, di cui faceuano profeflìonc ; abbandonati da 
Sacerdoti Cattolici ; fi trouafiero nelle mani de’ Saracini , come 
Si «forca pecore in poter de’ lupi . E defiderando egli Te il tempo gliel con 
co’ cenni cedeua d'amtnaqflrargli : il natiuo linguaggio in huomo forcflic-» 
Jt'ammac- ronon fuppliua al volere & all'animo, Ma certamente cofa_. 
ftnu fide niu . na * alia carità . Lafciando Francesco i fegni propri 

iSocoroui. a ciafclieduna nazione , e feruendofi de* communi, fi sforzaua di 
jmmacftrareco’ cenni econ tutti i modi e vie poltibili, per quel 
poco di tempo che quiui dimorò , quella rozza gente , e di infe- 
gnarloroi principi) della dottrina Chriftiana.JEgli battezzò an- 
Kattena cora mo i“ *anciulii con grandifsimo contento de’ padri, Facendo 
gran «un.e quelli 1 g a « condurgli i loro figliuoli , di pregarlo , che gli 
ro di far.- battezzale j c che non fi fdegnafic di trattenerli alquanto appreC 
«iuJIi . Fo di loro; promettendogli , che in breue tempo non fi trouereb 
be in tutta quell ilola alcuno, che non fi battezzane. Il Sauerio 
adunque fc bene l’aFprczza del luogo c gli Fcommodi gli erano 
innanzi agli occhi : non dimeno d’ogm toFa Fcordatofi fuorché 
della Fallite loro , va a trouarc il V icerè , e inoltrandogli che gùl 
era matura c pronta la ricolta , lo prega che gli Faccia grazia, che 
egli quiui pofla-dimorarc alquanto . Mail Viceré che molto bea 
fapcua, quell lfola a’ cortili de’ Turchi tfler cfpofia, giudicò 
non eflèr conueniente il dare occafionc , che vn'huomo tale vji_* 
giórno Fofie Fatto Ichiauo da' Turchi ; lodato adunque molto il 
i ■ fuo buon animo verFo quei poueri huomini, I’aunerti che non_* 

9J fi lafciafic ingannare dall’apparenza del ben prefente-/. Non_» 
voglia ( di file egli ) la Paternità Voftra Fermarli tanto nelle-* 
» prime occafioni , che ella laici le migliori , e quelle di maggiore 
utilità. A che fine ella tanto defidera d’affaticarfi quì,douelì 
’ vede, che maggiore è per edere la Fatica che il Frutto , e minori | 
a premi chei pericoli) Altro paefe, altra gente l’afpetca, altri 
Chri fliani ci Fono, intorno a’ quali ella potrà impiegarli ; e piti 
** ficuramente e meglio. Allhor^FranccFco vedendo che ciò pa - 
reua altrimenti , -a chi egli fapcua , che più di lui fi intendeua di 
quelle cofe.rifpofc, che del tutto in lui lì rimettala . PoFcia a- 
uendoconfolati quei paefani, promette loro , che douunque fi 
tfoueritgli Farà Femprca cuore la loro Falute. Finalmcnteauen- 
dogli confortati tutti a ritenere in quel mentre la retta Rcli- 
Lettera di gioncin mezzo di generazione peruerfa, mollra loro ficura Fpc* 
Franccfco ranza di maturo aiuto . Né già mancò egli della promefia . Da 
p Rc II loro parritofi,pcr la prima occafionc fcrifleal Redi Portogallo, 
Poi cogaiio racc0(nan d an do grandemente alla fui reale prouidenza quegli 
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infelici Chriftianidi Socotora.i quali fi trcuatiano, corre fmar- 
ricc pecorelle lenza pallore , e da ognuno abbandonati. E che 
di più erano tirannicamente trattati da' Saracini . Percioche in 
queU'ifola dominaua il Saracino per forza , e contra ogni debi- 
to di ragione, come quegli che miferamente affliggeua i Chri- 
ftiani in tal luogo nati , ò pure che alla Chrilliana tede inclinati 
erano,originali dagli allieui dell’ Apollolo San Tommafo. Ol- 
tre a ciò che elio i figliuoli de’ medefimi faceua per forza torre 
dal grembo delle madri , per dedicargli a Macometto & a Sata- 
naflo. ProuedelIeilpietofoRe,che quella mifera gente noiu 
ventile a pigliare a poco a pocoi co (fu mi & i vizi de' Saracini t 
e che i Saracini non diuentdero padroni dell’anime di quelli , de’ 
corpi de' quali fi erano di già impadroniti . Edere fpedito il ca- 
fo loro, fceilì fotto l'ombra del Re di Portogallo non fi rico- 
ueradero. Ma non efler da dubitare, che a chi folo fra tutti i Re 
Chnfiianiaucuaconceduto Iddrodi potere, nonio folte anco- 
ra per infpirare a voler (occorrere e difendere quella mifera gen 
te. Laonde S. M. non folle pigra aconferuarc,con la fua reai 
potenza al Tuo Signore quelli , che il comune Signore aueua coi 
Tuo diuino (àngue ricomperati . E tanto più potendoli tutto 
quello negozio màdare ad effetto fenza alcuna fpefa o pericolo, 
ma con vn cenno folo di Sua Madia; che quella commettede al- 
l'armata fua , che per altro era per padare di li , che liberade i 
Socotorei dalla fpietarilTima tirannia del Satrapo Saracino . 
Non fu vana la lettera e le preghiere di Francefco . Parue al Re 
quella cofa non mcn giuda e ragioneuole , che parfa era al Sa- 
uerio ; nè meno gli fu a cuore . Per tanto con- prellczza non- 
minore.di quella, che alla fua pietà contienimi, vi mandò l'ar- 
mata . La guerra fi come fu giuflamentc incorni!) .iata , coti an- 
cora ebbe felice fticcedò : Soeorora fu prefa per fona Scacciati i 
Saracini , e gli abitatori dalla feruitùdel crudel Signore libe- 
rati. Fu ancora lafciata buona guardia in queU’ifola, accioche 
la libertà non fode più grata , che ficura . Il Sauerio di poi non., 
contento di quello ;.vn beni fi zio fece loro maggiore della liber- 
tà. Mandò in qudl'ifola alquanti della Compagnia, f quali di 
nuouocultiuaflero quella vigna del Signore, che diuenutaera 
vna Teina , c fcacciara la tirannia de’ Saracini , la tirannia fcac- 
ciadcro ancora di Satanadb. Auendo la naue fatto vela da So- 
cotca , il Sauerio a’ Tuoi foliti offici fece ritorno , e con l’iftedò 
tenore di benignità c d’induffria,co’l quale al viaggio dell’India 
s'eramedo, trapanati i liti dell’Arabia e della Perda ,atriuò fi- 
nalmente nell’india : Sbarcò in Goa nobilillima città dei) Iti- 
li dia 
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dia a lei di Maggio dell'ifteft'o anno 1 541. giorno di San Gìo-i 
«anni ante portam Latina m.Ieft ini ra per ccrro molto memora»-» 
da per gli Indiani . Pofciache in tal giorno per fomma grazia e* 
dono di Dio nato a quelle genti Franccfco Sauerio, in gran par-' 
parte porto leco in India la luce e la fallite . Percioche & elio 
ncteò quelle perduro nazioni , con_, apportar loro grand inimo t 
beninzio innemeco’l lume del Vangclo,& aperfeagli altri fona 
pagm la ftrada per la conuerfione degl’indiani , e dell'altrc gcn- 
1 1 . La qual cola quanto Ha vera, lo diinolèrerà chiaramente la 
fogliente narrazione . Perche per l’auuenire fermeremo più co- 
ptamente i getti del Sauerio , che non abbiamo fatto fin qui . 1 
Conciona che le cofe dette di fopra fono in parte, non dubbie ' J 
ccrro, ma però alquanto oicure,per cflercqualì mancare lo- 
ro la luce degli ferirti. Ma per l'innanzi raccontereino 
. ‘ cofe , che parte da lui Ih flo ci fono Hate lalciatb i 
in ifcritto.eparteda quelli, che auendo lun 
go tempo familiarmente ton elio lui 
conucrfato,lui nonfolamenteof- 
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; . In quale flato Franccjco trouajfe l'India 
' Orientale . Cap. /. 
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'INDIA Orientale celebrata e famofa perle Deferir;», 
memorie che di quella ci fono, cosi appreflerde' ne dtll'ln- 
poeti.come appreflo gli Iftorici,è vn paefe del- dia °uea- 
l’Afia il doppio quafi più lungo , che largo . fi- ,a *‘ 
migliarne molto al a lingua fiumana^ . Per- 
cioche dalla parre di Settentrione confinando 
co'I monte Caucafo ,da Occidente co'! fiume 
; Indo , dal quale ella ha prèfo il nome , e da Oriente col Cànge, 

• fi va difendendo dalla zona temperata nell’Oceano Anftrale. * 

«Quelli due fiumi nalcendo da* monti della Scithia con_, origine 
molto diilante, quanto più in lungo /corrono, tanto più largo 
fpaziò di terra la/ciano fra di le,& auendo /corlb quafi mille mi* 
glia, cioè circa la mera di quanto è lunga l’India *, entrano fina!- 
- mente nel mare, il maggiore fpazio che fiafra lVna bocca, el'al 
♦tradì quelli fiumi doue I India c larghifsima , è intorno a otto- 
cento miglia Quindi a poco a poco fi va ella liftringendo infi- 
no al promontorio di Comorino , dotte diuenuta aquila d’vna 
bietta, per Innghifsimo fpazio efee fuori dell’Afia . Le piùaden* ‘ 
tro parti dell India fono abitate da Pagani. La parte che è 
volta verro P Indo c dominata quafi tutta da Re Indiani, madi 
quella, che è polla vcrio il Gange., ne fon padroni i Saracini. 
yj - 4k '' i H a P?r- 
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tare iocheelTendo quelli per J'adietro venuti in quel parie dal- 
l’Arabia edal!a Perlìa, a poco a-poco fi impadronirono di mol- 
ti dt quei popoli Indiani , e gli fottomifero al loro imperio ; chi 
con arce , e chi per forza d armi . 1 Portoglieli ancora vagando 
hor qua hor là per lo mare , e trouaodo fpeflo terre , chea noi 
erano ignote , fi fecero padroni , fecondo l’occafione, di moJtg c 
nobili città , ncll'vna «nell'altra fpiaggia marittima; e grande 
è il nome de* Portoglieli neU’iodia.&in cutjo l’Oriente T 11 pae- 
fe maririmodcirindia,come quella che èsptìrlamag^ci^parro» 
fòttopoftoalla zona torrida, è quali del continuo trauagliato da 
vn eccefsiuocaldo del sole, ilquale gitjahdo vampe di fiate, qua- 
, tutte le ftagioni dell’anno invnmedefimo modo trafeorre. 
la le pioggic, che vengono di quando in quando e i dolci venti 
itefie temperano di maniera cosi gran caldo , che vi fi abita con 
poco feommodo e fàftiJio, quantunque ne’ mefi dellaftate^ e tan 
to più , perche pallando il fole in quel paefe due volte Tanno la 
linea Equinoziale, vi è due volte l’anno fiate} la gran fiamma 
del Sole abbracci» ed aimampa ogni eofa -^Quello patfe è molto 
fertile di rifo.ilqualeappreflo'dc gli abitatori fupplifce in luogo v 
di grano;dopo il rifo d'vna certa iorte di palma, dallaquale no pa 
re colgono cfsi frutti frefehi c fccchi , ma ancora- ( cofa che pat 
cerco incredibile ) ne cauano vino , olio , aceto , materia da fab- 
bricar retri , naui , funi , e libri, porgendo loro la natura da vn_# 
foto albero , quali tinte le cofe di che ha bifogno l’huomo . 
Hanno ancora grande abbondanza di pefee e di befiiami. Il 
paefe è fopra tutto ricco dj perle, lequali eflendo nelle conche 
marine rinchiufe, le vanno gli abitatori di quel paefe con mol- 
ta diligenza cercando tra’ più naftoli fcogli . Nè per altra cagio- 
ne è fiata dagli antichi più celebrata la ricchezza dell'India , da 
quel tempo in qua che la pompa vana cominciò a dar prezzo al- 
le feccie del mare. La gente di quelli paefe è di color nero ; va 
nuda, eccetto che dal bellico alle ginocchia porrà alcuni celi t 
Sono comunemente di natura feruile c fraudolente. E fe bene 
quello paefe è ( come abbiamo detto ) sì ricco : nondimeno vi 
regna vna gran pouertà : perche per la potenza di quei Signo- 
ri e Re le ricchezze fono riftrette in mano di pochi . Ma non o« 
llante quello fi vede in quella loro pouertàvna certa fontuofi- 
tà nell’oraarfi . Tutti comunemente portano , etiandio gli 
huomini oro.o almeno ottone a gli orecchi , i quali con vn cer- 
to loro artifizio allungati , gli fanno cafcarcgiu sù le fpalle » il 
che è tenuto ptrgran galanteria apprefiodi loro. La maggior 
parceaccora portano fmaniglic alle braccia, talmente degene- 
rando 
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rando dalla naturi loro, hanno vfurpato quello, che proprio è 
delle donne . Molte altre cofe fi potrebbono raccontare delle-# 
vfanze degli Indiani . Mae’ non parragioneuole ,cheperciò lì 
ritardi il corfo delia prefenre Moria . Il capo e la metropoli del- 
l'India é la città di Goa , laqualec polla in vn’ifola del niedefi- 
mio nome chiamara,quafi dirimpetto al golfo di Perlia , lonta- 
•na dalle bocche dell’ Indo circa trecento miglia . Quella dalla 
natura, e dall’arte fortificata { perche l’ifola piccoladoue ella è 
polla è fpartira da terra ferma con vno tiretto golfo ) lì può me* 
ritamenre paragonare con le principali città di Europa,in belle» 
za, in moltitudine di cafe, nel commcrzio con l’altre nazioni, 
in ricchezze, e finalmente nel numero de’ cittadini , e degli abi- 
tatori. Vi ha l'abitazione dell'Arciuefcouo.e del Viceré dell’In- 
dia , & è molto frequentata da' Portoglieli . Egli è molto chia- 
ro e manifello, chel'India fu già, non lòlo calpellata da San To- 
maio A portolo , ma ancora bagnata del fuolangue, e che molti 
per mezzo fuoin quella fi fecer Chrilliani. Ma i polìeri loro mc- 
fcolandolì di poi con gli Idolatri eco* Saracini.a poco a poco 
tralignando,aucuano prelì i loro cortumi e riti ; E di già la cola^ 
era ridotta à tal termine , che ( eccettuati alcuni pochi borghi, 
gli abitatori de’ quali lì chiamano quelli di San Tommafojnon 
era rellato nell'India quali altro, che il nome della Religione 
Chriftiana ; quando i Portoglieli , elfendoli impadroniti di Goa 
e di altre città dell' I odia , e liberati gli Indiani dal giogo de’ Sa- 
raci ni e de* tiranni, refero loro il lume del Santo Vangelo . Per- 
•cioche cominciarono ad abitare tra loro, & 1 poco a poco a con 
uertire di quella gente alla Tanta fede di G 1 E S V Chrifto . Era 
alihora Vcfcouo di Goa (& il medelìtno , non vi ellendo nel- 
l' India altri Vefcoui , era Prelato di tutta l’India ) il Reueiendif 
fimo Monfìgnore Giouanni Alboquercio Frate di San France- 
fco,huomo per lettere e per Religione parimente fcgnalato. 
Quelli con alcuni pochi Frati del fuo Ordine, le bene lì artàti- 
caua piò che’ non poteua intorno alle cofe de* Chriftiani -.con 
tutto ciò per la fcarlità de’ Sacerdoti non raccoglieuaquel frut- 
to, che farebbe (tato di mertiero . Non vi erano alihora in tutta 
l’India altri Religio(ì,che quelli pochi Francefcani che abbiamo 
detto , i quali auendo la cura dell'animede’ Portoghelì,»che era- 
no in quel paefe , non rellaua loro quali vn’hora di tempo, per 
impiegarli nella conuerlìone degli infedeli.Fra tutti quelli Fran 
cefcam rifplendeua Fra Iacopo Borbano in dottrina , in virtù, 
& in zelo di dilatare la fede Chriftiana . Quelli auendo infegna- 
tcle cofe della noilra fede, e la lingua Portoghefe ad alcuni fan- 
ciulli 
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ciulli Indiani conuertiti e__. battezzati da lui , fi feruiua di quelli 
per interpreti in conuertire i Pagani j inuenzione certo non me- 
no ingegnofa che felice. Per tato aiutato da alcune diuote c fatui 
tofe perfone, andaua nell'animo fuo penfando ad imprefe mag- 
giori . Et auendo egli dato principio ad vn Seminario di gente 
Indiana,tutto fi occupaua in ammaeftrare, & in infegnare a quei 
giouani. Laonde quantunque il Vefcouo e gli altri Francefca- 
ni.come perfone di gran carità.defideradero di allargare nell'Ia 
diai confini della Keligion Chriftiana: non dimeno in paefe~» 
sì grande vi era troppa fcarfi ràdi perfone, che a ciò fodero ha* 
bili, a talchenonfolofioriuano le fuperfliziofe cerimonie degli 
Idolatri e de’Saracini nell altre città de’ Portoglieli : ma nell’i- 
Ileda città diGoa. I Gentili & iSaracini, come quelli che era- 
no ricchi e potenti , mcfcolati per tutto co’ Portoghcfi efcrcita- 
uano palefemente le loro indegne di luce fuperdizioni,lerrando 
gli occhi i Capitani delle fortezze Portoglieli, o perche noiL« 
per ancorali fodero bene lhbiliri nel nuouo imperio, opcrche_j 
non li troualle alcuno , che ardi ile di conuincergli del loro erro- 
re, e di códurgli alla Santa Fede. Perlaqual cofa le alcuni di quel 
li li conuertiuano alla fede di Chriito,erano talmente perfegui# 
tati da quei più potenti , chea pena ardiuano dipalefarfi Chrt- 
fìiani. brano tanto grandi le ricchezze ancora nella medefima 
città di Goa di quei mercanti Gentili e Saracini, i quali trailìca- 
uano le merci del Re , erifcuoteuano le gabelle.che eglino allea- 
no molto fauore , e poteuano adai appredo i Porteglieli , & ap- 
prodò gli deflì Magidrati : Di maniera che rimanendo opprefi- 
fi i nuòuiChriftiani.laconuerfione degli infedeli andaua fredda 
mente . Poco migliore era lo dato de’ Portoghefi . In molti luo- 
ghi dirado aueano chi amminiflrallc loroi Santi Sacramenti ,e 
quafinon mai chi predicadc loro : perche in tutta l’India nonL. 
vibrano fe non due , o al più tre Predicatori , & altretami, o noti 
•molti più Sacerdoti , Per la qual cofa la maggior parte de’ Por- 
toglieli che erano in guarnigione , lìauano fpede vokte gli anni 
interi , fenza vdir Meda, non che lor predicato fode . Ma fopca 
tutto gli aiurauaa peggiorare la mala epeftifera conuerfazionc 
tic’ Saracini , e de’ Gentili . Non fi poteua trouar cofa più cor- 
rotta dc'lorocattiui codumi ,nèdi maggiore efficacia per inci- 
tar l'huomo a penfieri brutti , & opere difonede . Percioche ran 
to gli vni, quanto gli altri correndo a briglia fciolta dietro le fen 
fnalità , di nulla teneuano men conto, che dell'honefti .delle mo 
gli . Laonde fe bene i Portoglieli per natura fon contirienrftuc- 
tauia ritrouandoli in paefe tanto corrotto., & cfi'cndo rhuornp 
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comunemente Inclinato alla crapula , & a quelle cofe, che por- 
ta fcco il foucrchio mangiare , tencuano quali tutri nelle cale lo- 
ro più concubine di qua e di là comperate: a talché non fi tro- 
ttando alcuno che i loro vizi riprcndefie, aueuano fatte radici 
tali in loro le sfrenate voglie , che oggimai ogni vergogna per- 
duta, lì arrecauano ad honore il viuere Iicenziofamente , nè re- 
neuino guaJagno alcuno per ingiulto o brutto : talmente auea 
l’auarizia per li mali habiti afl >rzata , mutato l’afpetto e la_, 
fembianza delle cofe. 1 più lafciauano feorrere molti anni Ten- 
ia confeflarfi e comunicarli . E chi più dà vna volta l’anno li 
eonfellàua , er^ tenuto per ipocrita . Se alcuno per forre, rimor- 
dendolo la confcienza, volcua confeflarfi, fuggendodi eflere ve- 
duto , & il dire degli huotm'ni , di nafeofo , e come già Nicodc- 
mo di notte andana a G 1 E SV. Le mogli poi de’ Portoglieli, ’ 
eie concubine Indiane, quantunque ChriftianefolTcro, nondi- 
meno per non fapere i mifleri della noflra Fede, vfauano quel- 
le fuperllizioni , che apprefe aueuano da gl’ Idolatri e Saracini . 
Et i figliuoli erano limili a’ loro padri e madri, fe già non eran 
molto peggiori . In quello flato adunque fi trouaua l’India_, , 
quando vi arriuò Francefco , il quale tutto allegro di eflere alla 
fine ( il che tanto aueua bramato ) giunto vna volta nell’ India , 
& attendo inrefe tutte quelle cole , fi metre in ordine all opera, 
per rimediare a tariti e si gran mali , e quello, di che in tanto fuo 
feruorc è da marauigliarfi , non meno con accortezza meflè ma- 
ao all’opera, che con voglia. 

mé 1 ,J é j * 9 j l ri Y li 0 1 ♦. i») Xl * ijfj i) ■ i j (\| iy*z: '■’c * 'fa'vi 

Ejfendo Francefco andato a falatareilVefco - 
uo di Goa comincia ad affaticarfe 
nell'India . Cap. 2 . 

S A r P E V A molto bene Francefco, che (è i Vefcoui e gli 
altri Prelati di Santa Chiela vogliono con ogni rigore di 
giullizia tenere il grado loro, e non cedere a gli altri, fuo- 
Je facilmente nafeer tra lor liti e differenze , con danno non mi- 
nore che fcandolo de’ popoli. Volendo dunque tor via ogni oc- 
cafionc di contcfa , per poter fare profitto , non folo in prefen- 
za di Dio, ma degli huomini, deliberò di farfi in tutti i modi 
amico , e beneuolo il Vcfcouo . Eflcndofi adunque raccoman- 
dato a Dio , e ( come egli era folùo ) all’Arcangelo prefidente 
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dell'India , fé ne vi a trouareil Vefcouo , & aucndolo grazio- 
famente , e con molta riuerenza falucato , gli (piega , qualmente 
egli era venuto nell'India mandato da Paolo Terzo Sommo Poti 
tefice.eda Ciouanni Terzo, Re di Portogallo , per conuertire 
gli infedeli , & indirizzare.» per la buona iTrada quelli , che-» di 
nuouo fi erano fatti Chrifliani , & i Portoglieli /che in quelle 
parti fi truuauano . Ma come quegli che più afiuefatto era- ad 
ubbidire , che a comandare: voleua più tofio fiarfene all'altrui 
parere che al fuo . Che però fi rimcttcuain tutto e per tutto in 
portila di fua Signoria Reuercndifiima, e che non era per fare fi: 
non quel tanto.che a quella parelle , e piacerti: . E jeauate fuori 
le lettere del Pontefice e del Re, tertimonio della fua Apoftolica 
legazione , e gitrattofcgli a’ piedi , gli poige ogni cofa, dicendo- 
gli , che le confcgnaua a Sua Signoria , acciò egli non fe ne po- 
tefle valere , fe non tanto , quanto a quella folle parfo . Non è 
cofa alcuna, che abbia maggior forza di affezionarli gli animi al» 
trui , che la vera vmiltà . Il Vefcouo eflendo nmafo ammira- 
to dcHa grande vmiltà e modeflia di vna perfona tale, gli rifpon* 
de con altrctanta benignità e fommiflione : perche con molta^ 
piaceuolezza lo fa fubiio lcuare in piedi , e gli rende le lettere^ 
e le Bolle.» , affermando, come-» fi contentaua egli era- mol- 
to grafo, che egli come Legato A poftolico facerte tutto quello» 
che e fapeua efi'er l'intenzione di Sua Santità e del Re . E che-* 
non era dubbio alcuno , che egli non folle per fèruirfi dell’auto- 
rità concertagli in man:era,cheauerteacorrifponderealIa buona 
opinione di quelli , che l'aueuano mandato . E da quell'hora in 
poi tanto s’amarono e riuerirono fra di loro il Vefiouo & il Sa- 
uerio , che vicendcuolmente & alla domelhea l’vno confcriua al- 
l'altro tutti i fuoi penfieri e difegni. Francefco adunque tutto 
allegro , vedendo che egli era per auere il Vefcouo per coaiutore 
neli’ampiare la Santa Fede, cominciò con maggior prontezza 
e diligenza, come quello forte il proprio fuovfizio,a confola- 
re e porgere ogni aiuto pofsibile a gli infermi della città di Goa. 
Egli fi eltrte incontanente lo Spedale del Re,efi dicdeaferuù 
re con ogni fuo poterei più graui infermi che vi fodero : & ho» 
raandaua confidando ciafcuno daperfe, & hora tutti infieme. 
Nè mai ceflaua dammi ni ftrar loroi Sacramenti , inrtno a che-» 
per la mutazione de’ coftumi di quelli non- pighaua fperanza, 
chcauellcro a migliorare la vita loro. Ma la fua principal fati- 
ca era di fouuenire coloro, che fiauano grauemenre infermi , a* 
quali alTirteua , non folodi giorno, ma di notre ancora, rertando 
tutti ammirati & attoniti del fuo grande amore, e della fmfiiata 
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cariti, che egli vftua verfo gli llranieri più che vn .padre verfoi H Ietto di' 
propri figliuoli. Per laqual cofa comunemente fi diccua, che il Frau . ctfco 
Ietto di Francefco era a‘ piedi del più grauc infermo ; percioche 
quiui (è ncflaua tutta la notte, acciochc fe fofle occorfo cafo al- gtJl e , n , 
cuno, egli poteflefubito porgergli aiuto. Fra tanto non gli fu f cnm >. 
meno a cuore l'oflcruanaa della pouerti, che.l’at tendere a‘ fan- 
tiefercizi dì carici. Il vellito del Saucrio era quello ,co'I quale 
era venuto dt Portogallo , vellftonon_. differente da’ più vili & 
ordinari, che vfanoi Sacerdoti Portoglieli. Ma dubitando che 
la differenza dei vcftire «alienando gli animi altrui , non impc- 
diflc la conuet fione degli Indiani , deliberò di veftirfi ancor egli 
a quella foggia, che vfauanoi Sacerdoti , che quiui fi trouauano . 

Per tanto lapendo benif&imo , come i Padri della Compagnia di 
GIESV non hanno abito fermo, nè vfanzadi vcftir propria, ma 
pigliano quella da* Sacerdoti del luogo , dour fi trouano : prega 
lo Spedalingo, co’l quale aueua molta amicizia c familiarirà.chc 
di grazia gli voglia fa rprouedere vna veftcfemplice e vile, si fàt- 
ta.quale vfano i p oneri Sacerdoti di quel paefe . Ma egli attendo 
riguardo non tanto alla domanda, quanto al decoro; fecondo la 
dignità e grado di Francefco , gli fece portare vna bella toga di 
ciambellottoaonde , & accompagnò liberal fatto con più libe- 
rali parole; dicendogli, che tale era il vefiire dc’Saccrdoti di quel 
paefe, per cagione de’ gran caldi dell’India . E fe bene ella era far 
ra cosi a onde: nondimeno era vna velie ordinaria e vile. Mail 
Saueno,che non volcua tante bellezze nè tante delizienti rifpo- 
fe con molta vmilcà.Darcte quella velie a qualcuno di quelli Sa- 
ccrdoti.che voi dite, & a me , fe vi piacerà , ne farete prouedere 
vna di canapa tinta in nero . Perche ad vno che fa profefbionc di 
ofleruar pouertà,conuien che porti vn vcflimento il quale fia in - 
dizio e ricordanza di pouertà. Lo fpedalingo rimanendo vinto 
dalla verità di cotal ri fpofij,dà fubito ordine, che gli fi faccia vna 
velie lunga infino a’ piedi, di canapa : come egli domandala . Di 
quella fi velli Francefco per l’auucnire fenza cintolo, e 'mantello, 
fi come vfauanoi Sacerdoti di quel paefe: al vcflimento più tollo 
volendo toirc.che alla pouertà. Nè già in lui più rifplendè la mo 
dellia che la conflanza . Vsò egli dipoi fempre, mcntrech'ei fu 
ne!l lfldia,il medefiinomodo di veflire.el'aucoriràfuapotcmol- 
to apprello i Cuoi Compagni, i quali per lungo tempo a Aia imi- 
tazione vf.irono fiutile portamento . Ma oggi all’vfànzade’ Por- 
toglieli feguirara da molti Sacerdoti pellegrini nell’India, vfano il 
cintolo & il mantello . A ucndo vna volta veduto lo Spedalingo, 
che Francefco aueua vn paio di Ciarpe tutte logore e rotte gliene 
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Carpe chi pdrtA vru, paio nuoue_i. Ma egli fempre limile |a felle (I® • 
"cedi- n ? n P oc * con preghiere , nè con altro .eflere indorro a 

V logore , p' Rh arie , rifpondendo, che quelleche egli aueua , erano ancora 
C on c vn pa aliai buone : talmente regnaua in quel petto l'amore della pouer 
io ruoue ti. Era allhora il Salterio d’età d’anni quarantacinque in cir- . 
che gli era ca , laquale età è quali più atta a comandare & a dar configlio, 
ho a^te. c f, c a durar fatica : nondimeno egli auualorato dalla virtù , a_» 
nefiuna faticacedeua . Percioche fe bene la fua principale occu- 
pazione era al hora in fero ite a gli infermi.* tuttauia egli non-, 
mancaua ancora a' fani, quando vedeua, che quelli aueano qual- 
. . che bifogno , cofi fpirituale , come corporale . La mattina do- 
po d'auerc attefo a' bi fogni degli ammalati, confefiaua con_» 
molta amoreuolezza tutti coloro, che a lui vcnioanc. per tale ef- 
fetto : c fpelfo per tal cagione era mandato a clùamare da’ prm-> 
cipali della citta.Ejì grande èra la moltitudine di quelli,ch«{de- 
lidcranauo confefiàrlì alui,chccon ogni fuo maggiore sforzo e 
diligenza non fodisfaccua alla decima parte. Dopo mezzo di 
andana a vibrare gl’incarcerati , portaua loro delle limoline 1 , che 
Fiparrea gii erano fiate fatte :& auendo infegnato loro il modo di bciu» 
^''Xue' COn tt(t»rCi, vdì le_^confe(Iìoni di moiri di tutto il tempo di loc 
limoline v,ta • molto 1’efcmpio del Sauerio apprello gli altri, l’iftcf-, 
che gli c- fo Viceré ancora cominciò ad andare vna volta la fcrrimana a_» : 
unouue. viiitarbegnignamenregrinfermi e gl'incarcerati , per informar- 
li delle caufc loro, e farle fpedtreje quello fu fuo vfirario , mentre 
llctre nell'India . Le Domeniche andana il Sauerio a fcraire a* 
Scruta’ le icbroft , f quali ftauanom vno fpedale fuori della cirri ,fcruen- 
bro 1 * do loro in quello che aueuano dt bifogno, confelfandogli , e co-' 
munrcandcgli . Nè fu alcuno di quelli , ilquale non venilfe per 
mezzofuoa participare del frutto de dluini milleri. Dopoché 
a uri parctiad'aucre attefo a baltanza alla cura degli infermi , Il 
fermauainvnaChiefadcdicataaNoAraDonna. che era vicina 
allo fpedale , per gtouare ancora a' fani . Qmìuì ogni Domenica 
& ogni giorno di fella da mattina prcdicaua a’ Portoglieli ; do- 
po definire poi infegnaua la Dottrina Chrillianac k dichiaraua«. 

’ il Credo a’ terrazzani, con grandifsimo Audio e diligenza, e-» 

. ^ con maegior concorfo di gente , che non era la capacità della-» 
mcnu°pn- thiefa. Quindi faceua far paci , accoinmodtua ditfcrenze,ene* 
turi. prillati fuo» ragionamenti non lafciò indietro cofa alcuna, la 
qual gionar portile a’I’ar.ime di quelli , co’ quali parlaua . Egli 
•’ i Portoghcl» . prefi dal fuo affabile ragie nare , piace uolmente-» 
feceamicrriri de’ vizij loro: egliconlo fpauento hor della mor- 
te bor detliofern o , fcorrctùlsimi peccatori richiamò da brutta 
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yf». E quelite quelli ( sì torto che alcuno veJeua compunto^ 
non mancò egli quando pregando , quando pervadendo, d'al- 
lettare bora alla Confezione bora all'emendazione della vita_#. 
Cofa chiara é, che molcifsimi furono da lui talmente commof- 
fi & inanimiti , che eflcndofi co»feflati,fi diedero a nuoua ma- 
niera di viuere, cacciate via le concubine»e certi tuita la roba ma- 
le acquiftata . 


5 glifi* con mirabile artificio pigliare ad alca* 
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uano,o vero le fa mandar via . E t infi- 
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M A veramente egli durò molto maggior fatica, e piu in- 
duftria e diligenza v$ò intorno alle concubine , che_» 
alla reftituzionc della roba d'altri . Erano in quel tem- 
po i Portoghefi , che fi trouauano in Goa . per la fcarfità chc vi 
era di donne Portoghefi, inuiluppati in di foneftì amori didon- 
ncforelliere . La maggior parte di quefte erano di Sione , o del 
i> e p.] se alcune del Giappone , o della Cina . Pcrcioche auelre 
fono molto più belle, e «enno più «conci* «t ornate d. quelle 
dell'India. Quelle vergognandoti! Portoghefi di prenderle,, 
oer mo^li , le li tencuano concubine . Franceko adunque defi- 
derofo acofi gran male porger rimedio; valorofamente fi mefi- 
ti a firisare gli animi loro.Cominciò egli in prima con ogni amo 
rcuolezza atarfegh amici St aftizionarfegli . Quindi come ei n- 
feontraua alcuno di quelli tali, con faccia allegra e con piaceuo- 
li parole il nrcgaua , che volefle menare a mangiar feco vn poue- 
ro Sacerdote bifògnofo di cibo . Rifpondendogli quegli , mol- 
to volentieri , & a cafa conduccndolo, fi poneuano infieme a ta* 
uola . E mentre checenauano ,o dopo cena , egli pregaua 1 o- 
fp,te , che gli face (Te vn poco vedere i fuoi figliuoli . Ventilano 

lUbiro per comandameli to de! padre ipiccoli figliole! ti, 1 quali 
Francelco pigliando in collo » ringraziana il Signoresche aucf- 
ic dato a quél tale sì vezzofi figliuoli™ , fperanza della fua ca. 
‘ I 2 1 ? e 
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fa.elopregaua.chc concedete lor grazia, chej'fo'tero buoni ** 
Chrtftiani ,e fanramente viuefiero. Di poi (farebbe fiata in-* 
vn’altro tenuta per temerità quello , che alla fantitadi lui age- 
uolmente era permtflb ) diccua , che gli farebbe fiato grato, che * 
egli facete chiamare la madre loro . La quale arriuara dinanzi 
a lui , le parlaua egli amoreuolmeote , lodaua molto la foa bel- 
lezza apptefio lo/pite ( facendoli con quello firada , per largite - 
la pigliar per moglie ) dicendogli, che c' lì vedeua , quella edere 
di nobile maniera & afpetto »e tale , che ella fi cambierebbe con 
>na Portoghefe : e che fenza dubbio alcuno i figliuoli auuti di 
lei erano degni d’vn padre Portoghefe . Laonde thè cofa vi era, 
la quale impedir porcile, che egli non la pigliate per donna ? 
Q_ial confòrte delìdcraua egli auere migliore di quella f Per Io 
Tarma fi c’neei non ponete tempo in mezzo , in_. proludere alla fama di 
giure ptr quei figliuoini , & alla pudicizia d'vna donna di tal qualità . 
mogli le £ qucfti fa luciferi auucrtimenti, non cranogittati al vento: per- 
ché etano c,oc ^ e ,c paróledi Francefco erano di tanca autorità , che fenza 
di * bèlTv ditìicultà alcuna faccua loro pigliare per legittime mogli in fu* 
(petto, e le prefenza quelle, che prima erano concubine . Ma fc eglis’abbat- 
bruitc le teua in alcuno , che di qnalche femina Indiana e brutta auefle-» 
faceua mi figliuoli fimilialla madre, diceuaa quel tale con faccia turbata : 
da* ria. pio buono che flrana cola è quella l voi vi nutrite in cafa vn_» 
dianolo i F.' egli po (libile , che abbiate pratica & amicizia con-» 
quello tnoflro di natura ? Da quella cercare d’auer progenie-* 
c figliuoli t Fatea mio modo, (cacciare via di cafa quanto pri- 
ma queflo brutto mollro , c pigliarci» per moglie vna , che fia_* 
degna della perfona voftra . E coli quegli mandata via la rea fe- 
mina . pigliaua moglie . N n permettala Francefco , per quan- 
Yo.c- to era m lui , che i Porioghefi per mogli piglialfero donne nere; 
tu che i ma bianche e bete, acciocbe fi aftcnellero dagli adulteri;, con- 
Portoghclì t cn t an jofi ciafceduno della fua conforte. In queflo mentre-» 
m!l"h 'b-'Jt non reftaua d'allettare & inftruire gli animi di ciafcuno alla di— 
tt "pcicht uozione , & alla Chrifliana vira. Nc già in vano. Pertioche 
lì attere ni: quella celeftc difciplina riformò talmente i coflumi de' citradi- 
co d«gli ni , e degli abitanti y che Goa non fembraua più quella, che po- 
adultnii. c o innanzi era fiata , mavn’altra. E quelli fuoi continui e lon- 
ghi tfercizi ed opere di cariti , e l’orazione , che ogni notte fa- 
ceua jTilllufirar no , e tamofolo refero, cofi apprrflo i Porto-, 
phefi .come ancora appreflò gl Indiani . Ma a lui veramente 
Tanto il vederli honorare & tenere in pregio da tutti non fu va* 
incentiuodi fuperbia ma fi bene d'induflria , & accuratezza* 
Pcrciochc molto più defiderofo della falute altrui che di lode-*, 

trcuan- 
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troiiandotMtauùnuoui modi digiouare al proflìmo-, ad ogni j 
cofa fi richinaua. Degno di gride ammirazione in vna perfona ta race . r< j, 
le fu l'efempio di femplicità Chriftiana,che egli ci diede, el inuen ragunart , 
none più vtile che nobile da lui trouata.Huomo di quell’età, e di fiuc-nlli* 
quell’autorità andaua per le Ilade e perle piazze fonando vn ci- ì lènmori 
panello: talmente non Irteneua egli a vergogna il fare qual fi vo con vn ci- 
glia cofa, che fofie per nfultare in gloria di Dio ed in falute del- 
l eni rie : e radunando in quella guifa i fanciu li & i feruitori, ad [‘^ trina 
hora ad fiora in fu canti delle vie quelle voci intonando , rilue- cimUi*. ' 
gliaua la diuozione de* terrazzani Fedeli Chriftiani io vi prego na . 
per le vifccre di G 1 E S V Chrifto , che voi mandiate i voftri fi- 
gliuoli Sri feruitori ad afcoltar la dottrina Chriftiana. Per la^ 
qual colà modi quei popoli da quella nouìtà e da Quelle voci , 
«oncorreua da tutte le bande vn numero infinito di fanciulli , di • 
fchiaui, e d’altra gente, quali tutti condotti , quali groffo fqua- 
drone, nella Chicfa di Santa Maria , in legnaua loro la dottrina 
Chn (liana cantando, acciochei fanciulli tiratila quella melo- 
dia-, venilfero più volentieri ad vdire.e con più facilità imparaf- 
feroa mente quello, che egli , quali in verfi , porgeua loro . Il 
che coli auucnne. Ma a quello negozio non meno già vsò egli 
prudenzache diligenza-, . Percioche tenendo per fermo , che la 
fua fatica era per partorir molto frutto, fc erano intefe e compre 
fe bene le co fe , che quelli a mente imparauano , andaua con bre 
tiità & acconciamente fpiegando le cole cantate , fecondo la ca- 
pacità & intelligenza di chi l’vdiua Parlando con huommi roz- 
xiecon feruitori vfauaa bella polla vn modo di fauellare roz- be! j a u *ft a 
zo & abbietto, accioche vn fauellare a quelli noto meglio pcne*< jj p ar [, 0 rc 
traile gli orecchi e gli animi loro. Et in vero che non fune pie- della plt- 
ciolo ne caduco il frutto di tal fatica. Di qui ha auuto origine-» be. 
quella buona e lànta v fanza , che hoggi di nell’India tanto fiori- 
fee , di infegnare e di imparare la dottrina Chrifliana . Perciò- 
checauandofi di quello fantoefercizio maggior profitto.che al- p; n fl. E ,. aTt 
tri non aurebbellimato , il Vefcouo comandò, chel’illeflb fi fa- ìadoftnna 
cc(fe dagli altri nellaltreChiefe della città. Perloche a garai Chnft»*- 
Compagni di Francefco ad imitazione fua,egli altri ancora, par *»• 
te per ordine del Vefcouo,e parte molli dall’efempio loro il me- 
defimo poi per tutta l’ India fecero con grandissimo giouamen- 
to della fède ChrillianaXonciofia che quella Canta vlanza creb- 
be talmente , cosi in Gou.comcaltroue.chead ogni pafioper 
le Scuole, per le firade , sù per li canti , nelle cafe , nelle piazze-» , 

■ elle campagne, e nelle naoi in vece di canzop vane e lafciue fi 
vduu con gran guHo cantare la dottrina Chrilliana . La qual 
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cofa venne tanto in vfo, che mimo i bambini quali non /ape* *. 
«ano a penaforinar parola, cosi balbettando godeuanodi can- 
tore quei verfi, che mezxi imparati aueuano. Hora il Saucrio 
occupandoli oeg1ieicrcizìchcabbùmodetro,nonpiù nobile-# 
efempiocidiededi induftria.chc di attinenza e di modcftia. 
Delle molte cofecheperlnnolìna gli erano portate egliqmfi nic 
te per Ce pigliando,*! tatto a* bifognolì & a gli infermi occulto* 
fillimamentc feomparciua; acciochc la lode humana non gli to- 
Ftigge le ghcrte punto della mercè diuina. Nc folo fuggiua egli da v.ro 
I°di c gli fa gloria vana e l'aura popolare: ma ancora (ndche pochi li 
quello mi trouan .° forti e collanti ) qual fi voglia forte d honore. Eflrn- 
do! dogli facto dal popolo quell’honore, che le, Tue virtù meritaua- 
no, egli l’honore parimente e quelli che l'honotauano non folo 
con la voce e cò l vifo abborriua, ma ancora co’l geftoe con tut- 
ta la perfona: riputando cofa indegna dVn,Chrifiiano il com- 
piacerli d’ertere honorato c riuerito. Ceco medefimo riuolgea- 
do aquanti difonori e vituperi fi fottomife rifletto Chrifto. 
Afcoltino quello che io fono hora per raccontare coloro, i qua-, 
li vanno tanto cercando i vani honori di quello mondo . Il Sa- 
lterio delle cofe mondane e più di fe Hello difprczzacore , non-, 
meno difprezzaua la nominanza c l’honore, che gli huomini co- 
Biunementcne fon bramofi : talmente che a tutti era palefe,che 
oeffunacofa era a lui più graueepiù molefia,che il fenrir ce- 
lebrare le fue azioni, e lefirTc riuerito ed honorato . Ma fi come 
l'honore vi dietro a chi lo fugge.cofi Fracefco co’l fuggire d'erte 
re honorato(come accade) fi rc.cdi gran lunga più riguardeuo- 
Ice piùfanaofo. Si llupiuano rutti che vn Sacerdote di coli rara, 
dottrina e virtù, forcfliero venuto da vn'altro mondo tanto e ta- 
to lì affaticane, ed opere si fegnalate facelle , fenza veruna mer- 
cede, nè pure per riportarne alcuna iodeo gloria. Per la qual co. 
B*hi*ma- fa come già m Portogai lo, coll hora neiriodialocominciarono^ 
buio nd- chiamare Apoftolo.con Aia non minor ninfea che Tortore. 
j**^ 13 Ma vinfe alla fine o la pertinacia o la conftanza, che vogliamo 
°' chiamarla , del popolo . Perciochc andò per l'aiiuenire talmcn» 
te innanzi quello cognome di Apollolo al Sauerio , che mai in-, 
neffun modo fi potè tor via ; anzi l’rfteflò cognome di poi di-. 
Francefco, come da capo, pafsò alli fuoi Compagni . Maque r 
Ai finalmente Icccro m modo, che pigliato vn nomenuouo, di 
cui apprerto diremo, polirono giù quel uome zotico troppo no* 
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IÉM ;fco njn Collegio nella città di Goa, 
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P . 0 CHI mcfi acanti Fa venuta di Francelco alcune diuoee 
1 perfone della città di Goa , dTendone Tinuentore Fra la- 
i, copo Borbano dell’Ordine di San Francesco, dcfidcroli 
d’accfcfccre ed ampliare URcIigion Chriftiana s’erano inficine 
accordate ( come di (opra abbiamo detto) & aueuano dato pria . 
cipioad vn feminariodi Indiani. E già per cfperienza conofcédo 
l’vtilc che feguir ne poteua aueuano approuato.cbe molti fan- 
ciulli e giouinetti di quali tutte lenazioni dell'India fiammae- 
ftralleto ne' collimai Chrifliani e nelle lettere , e di poi fi riman- 
dafle ciafcun di loro a cafa, per douer edere parte Sacerdoti e, 
pine interpreti . Conferirono adunque quella cofa con Ferdi» 
rrjndó Rodrigo Tefanrerc del ftc ( ilquale era aUhora al gou er- 
ro di Goa in alien za di Stefano Gama Viceré dell’India,) domati, 
dando da lui configgo & aiuto. Pei loche con fha licenza & au- 
torità fi fonda in Goa vn Seminario con quelli ordini.di infegna 
rèi milleri della (anta Fede a' fanciulli di quali tutte le nazioni. 
dell'India, 8r in partieoi ire, a’ Canarini a' Cingali ,a’ Malaua- 
ri, Cilanefi,Bengalefi, quelli dclPegù.i Malacelì,Cinefi,& Abif- 
fmi , i quali di pòi fodero Sacerdoti o vero interpreti . E fe alcu- 
ni di quelli rton erano capaci nè pei 1 vno, nc per l’altro odìzio, 
fialleuadero nondimeno , infino a tantoché efsi qualche arte 
imparailero. Il gonerno dtU'entratee delle cofe appartenenti 
al viuere piacque che lode dato ad alcuni, che il Collcgiocleg- 
geflc.e lacurad'ainmaeflrare i fanciulli lode de’ Frati di San_, 
Francefco . Et auendo in qiv.-fta guifa ordinate tutte [quelle co- 
fe , t! Tefauriere regio a degnò al Seminario di Goa in nome del 
Viceré dell’ India e del Redi Portogallo vn l entrata delpublico 
di ortoccnto feudi , la quale entrata era allhora de’ Sacerdoti 
degli Idoli , applicando la diuina prouidoua le ricchezze del 
diauolo in ferri’ no del vero Iddio. Quella entrata fu di poi rad 
dopiatadalmédefimo, e confermata dal Viceré dell’Indiaeda 
Sua Madia ancora Pcrloche fi diede principio ad vn cafamen- 
tocon vna Chiefa perqudlo etfrtto . & eflendo quello Colle- 
gio fondato per dilatare la Fede ChiiUiana fu chiamato il Coi- 
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legiodi Santa Fede. Erano già tante le Tue rendite r e sì gran- 
di e copiofc le limofine che gli ’eran fatte , che facilmente baila-- 
nano ad alimentare cento atlieui, ma per allhora ce ne crino fef- 
fanta . Era Rettore dei Collegio Fra Iacopo Borbanó, che n’c- 
ra flato l’autore. Mi quello Collegio era dal cielo Hard delfina* 
to alla Compagnia di G I E.S. V , il che 1 ifteflo Borbano , dopo 
che ebbe cognizione della Compagnia, tutto allegro per quel# 
lo che fucceder doueua, predille più d’vna volta • Laonde auen- 
do egli confiderato la Tanta vita che teneua Francefco, e placcan- 
dogli molto la Tua maniera e diligenza in difciplinare & ammae 
firare la tenera età, gli rinunziò fpontaneamente l'amminiflra- 
Rio'là i! zìone&il reggimento del ‘Seminario . Ma Francefco , cornea 
JcTsémi- «he aueua in animo di feorrefe tutta l'India, per leminar- . 
nano . uhi Vangelo, non volle in modo alcuno accettar tal goucrno. 

Fra Iacopo da principio fi ^sforzaua di pcrfuadergli , che accet*- 
tafle quel carico, con_. proporgli , come quello era negozio di, 
molta importanza , e da cauarne grandifsimo frutto : ramme- 
morando con vere lodi , che quello era vn Seminario di Sacer- , 
doti e d'interpreti, che fi aueuano di poi ad impiegare in aiuto, 
di quelle nazioni Idolatre, & in propagare la Religion Chri- 
fliana. Ma poiché eis’accorfe, che ciò non giouaua * cominciò , 
«trattare sì da per fe , come ancora per mezzo del Viceré del- , 
l'India , che fe il Sauerio non poreua, o non voleua pigliar que- 
lla curaegouerno ,l'impone(le almeno a qualcuno de'fuoicom 
pagni. A fpettaua Francefco di corro da Mozambico il Padre.» 
Paolo,& il Padre Manfiglia, e Umilmente altri di Portogallo. r 
Per laqualcofa preuedendo , quanto era per crefcere & eller di 
profitto cotal Collegio, a ciò condeftendendo, dcflinò in cam- 
bio Tuo il Padre Paolo : & anche infin da Roma vi fece venire^» 
alcuni della Compagnia per maeflri , non con minor fodisfazio- 
ne del Viceré , che del Borbano . Quindi cITendo per liberanti 
del Kecrefciurc l'entrate , &auendo rifoluto, per poter riceuerc 
maggior numero di allicui s’accrefccfTe l’abitazione; il Viceré 
Solatauoriil negozio, non meno con la larghezza Tua, che con 
l’autorità. Auuengache fu in breue tempo per opera & aiuto 
Tuo dato lineai nuouo tempio & alia fabbrica di nuouo aggiun». 
Il Colle- ti al cafaincnto. Il tempio fu dedicato all' Apollolo San Paolo, 
(iodi G«a Quindi il Collegio ancorata chiamato di San Paolo . Da que-, 
c dito ai- fio poi quelli della Compagnia fortirono l'iflcflb nome. Per-, 
la Compì ciochedfcndoqueiloCollegto in faccetto di tempo flato dato 
fìiisv* Compagnia di G I £ & V 'dal Re di Portogallo : rimanendo 
però fcu.prc in piedi il Seminario degli Indiani ; i noflri Padri , 


Libro Secondo. \ TS 

che Quindi fi partivano , & andàuano in altri pari! delMndia 
dell'Oriente, fecondo che era loro ordinato; fi chiamaronoi Pa 
dri di San Paolo . Quello Collegio oggi per la reale magn i ricca 
ta è arrichito di beni Se adorno ai cdihzi , nobiliilì ina memoria 
dellatliberalitidei Re di Portogallo , e Seminario ampiilfimo 
di Predicatori e Sacerdoti in benefizio del India e dt tutto l'O- 
riente : rilcndo il Seminario di Coimbrada Sua Macllà conuer- 
titoinquefto di Goa.Nelquale oltre a molti e molti allieta di 
diuerfe parti dell'India, i quali Hanno in cale priuate , fi allicua- 
no da cento , parte riceuuti già nella Compagnia , e parte man- 
dati di Portogallo ; e fi va inlegnando loro le fetenze Se i buoiu» 
collumi, infinoatantocheeflcndoabaftanza difciplinati pof- 
fano edere di aiutoegiouamento co’ loro buoni efempi c ragio- 
namenti all’ India , Se a' paefi Orientali . Quella fu la prima ca- 
fa che la prouidenza diuina prouide nell’India alla Compagnia 
nollra, innanzi chequiui fi fapede il fuo nome . E quella llcda 
cafaèlamadreditutteraltrecalc»che fono dipoi nate acqui- 
Hate e fabbricate (chepur fono moltce molte) nell Oriente. 
Ma per tornar hormai , donde l’occafione del Collegio di Goa, 
acquillato dal Saucrio , diftornati ci auea : edendo fiato il Semi- 
nario che detto abbiamo adegnato alla nollra Compagni amor- 
fe Iddio alSauerioacultiuarc vn nuouo campo nell'India . 

Egli *và ad ammaestrare nella Santa Ledei 
moni Chriftiani di Comormo. 

Cap. /. 

A V E A gii il Sauerio reftituito alla ritti di Goa i Chri- 
ftiani perduti coftumi , quando fu adalitoda vn_. fido 
penfiero della falute de popoli di Comorino e della». 
Pefcheria . i quali aueuano di nuouo abbracciatala Santa Fede, 
& erano fiati da’ Sacerdoti abbandonati . La Pefcheria.paefe di 
borghi con poche citri , c abitata da pefeatori ( là detti Paraui ) 
ne fi troua paefe alcuno più ricco di perle che quello . Per la- 
qualcofa dalla pefeagione che vi fi fa delle perle, èchiamato !a_. 
Prichcria . Ma gli abitatori non auendo nel pefear delle perla 
rarticipazior.e alcuna deile natiue ricchezze pagati , pefcauano 
per li saraceni . E’in quefto paefe vna città detta Tutucurino, 
Ben ignobile» douc vna cola leggiera fu cagione di grauiflima 
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guerra, & rna grande llragc, nella Quale fu per incorrere quel p» 
polo gli fuoccalione di venire alla fede di Chrifto . Nel conten- 
dere infiemc,aueua vo Saracino ( come gente fuperba & ingiu- 
riofa) lacerato v n'orecchio a vn Paràuo,con Stappargli per in- 
giuria da quello vn anello , che fecondo il collume del paele poe- 
ta ua,- il che è filmato da loro vndifonor grande . Hora effondo 
flato amazzato quel Saracino fu vendicata l'ingiuria del Parauo. 
Ma ( come accade nelle quiilion che gli animi lì accendono d’i- 
ra e di fdegno, & vn homicidio c cagione dell’altro » c così non 
mai hanno fine fé non vi interuiene la pace) lacofa che prima» 
dalla con tefa di due aueua mede farmi in mano a’ parenti , me* 
diari re la voglia del vendicarli, poi dall'armidi quelli mede guer 
ra tra l'vna e 1 altra nazione. P crei oc he i Paraui auendo final- 
mente riceuuto maggior danno, che non aueuano dato.fliman- 
do che col fanguede n inaici bifognaile iauare la macchia della 
nazione loro , vanno di naicofo mettendo inficine da tutti qua- 
li quei caftclli vna buona mano.di.g£ote,e fopragiugi entio al- 
rimprouifo a dofl’o a'Saracim j.Q'aftmazzano vn gran numero» 
Ailhora i Saracini, tutti pieni d> labbia c di furore, deliberaro- 
no divnirficon tutte le lor forze contro di quelli , e fpe;ntre it 
nome loro del auro Mettono adunque coito in orc'int la mag- 
gior armata che pofi'ono , c prouocano gli fttfli Principide' Pa- 
raui contro le proprie genti ,co’l promettere a quelli gran forn- 
irla di danaii, effondo heuri, che fogli rimici non_. aueuano nè 
per mare nè per terra (campo alcuno r circondati da loro t po- 
teuano fenza ditti cu Iti alcuna eflcr mandati a hi d.fpaJa». 
Per la qual cofa vedendoli i Paraui cinti da tutte le bande da 
euidcnti e manifcllt pericoli , alleciiati da' nimici,e_s da’ lor 
Signori traditi , rutti fomentati ,enon fapendo che partito pi- 
gliarli , cominciarono a voltarei] penderò agli aiuti itranieri» 
& a ricercar configlio per rutto . Si trouaua allhora per forte 
nellorpacfe vn Caualier Chrifliano domandato GiouanniCro 
ci, pedona al paefe fuo honoratifsima, di nazione Mafauarefc 
sì , ma ne' collumi piua Portoglieli limile, che a quelli della 
patria fua,i!quale per lo fuo valore fu fatto dal Re di Portogallo 
Caualier di Chrillo , & apunto conduceua a' Principi de’ Para- 
ui alcuni caualli . 1 principali adunque de’ Paraui per l’amicizta, 
che feco aueuano , ricorrono a lui , gli narrano il farro , e da lui 
domandano in ciò configlio. Il Croci huomo cosi prudente co- 
me rehgiofo, giudicando quello loro fpauento vn’occalione di 
fargli conucrtire a Chriiloj per liberargli in vn'iflcflo tempo dal 
. pericolo de la guerra c dalle tenebre ddl'infcdcld, dille che il Tua 

parere 
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parere era , che negl* virimi pericoli li douefle far proua dell vi» 
timo rimedio . E poiché erano Itati traditi da* loro Re con 
tra ogni debirodi ragione, e da tutte le bande mcfsi in mezzo 
dail'armi nimichc, rìcorrelTero per aiuto al potentifsimo Re 
del Ciclo & a* Portoglieli, da* quali con molta pietà e religione 
è honorato & adorato . Concioiìache dando eglino fotto la prò 
tezzione di Dio e della nazione Portoghclè, non (blamente là- 
rebbero difefi da ogni intuito de* lor rumici: ma ancora ne ripor- 
terebbero gloriofo trionfo . Percioche fe abbracciata da loro la 
religione de' Portoglieli , cioè Chriltiana , lì fodero dati loro 
fpon rancamente, fenza dubbio i Portoglieli prefa con prontez- 
za la guerra per la Religione, e per quelli che a loro aerano dati, 
contro i comuni nimici , erano con l’aiuto diuino per riportar* 
ne felice vittoria . Et auendo vinti e debellati i .'aracini nimici 
mortali del nome Chriftiano, forfè donerebbono liberamente 
a* Pagani in riconofcimento d’edèrlì fatti Chridianì, & in fauo- 
re della Religione, la pefea delle perle gii data tolta loro per 
guerra . Quelle cofc non furono dette a gente forda_, . Nè dal 
Caualierc rimafero ingannati i Paraui , nè da’ Portoglieli il Ca- 
valiere. Iltutroa punto auuenne, come egli predetto auea. 
Auendo il timor de’ nimici e l’autorità di quel nobil Caualier 
fatti imitategli animi de’ Paraui , tutti fpauentatie sbigottiti, 
ad abbracciare l’amicizia eia Religione de* Portoglieli : fubito 
i loro principali Magidrati ( i quali lì chiamano Pantagatini)fan 
no feelta della loro nazione di alcune perdine honorate.c le man 
dano a Cocino per Ambafciadori a’ Portoglieli;, commettendo 
loro , che giunti a Cocino li faccino quanto prima Chridiani.e 
dato tutto lo dato de’ Paraui in potedà de’ Portoglieli, doman 
dinoda quelli foccorfo ,& aiuto di edere liberati dalla rabbia 
de’ Saracini , e Sacerdoti ancora , i quali battezzino tutti gli al- 
tri Paraui . Cocino è vna ciccai maririma de’ Portoglieli poda 
fra’! promontorio di Comorinoelacittà di Goa,la maggiore 
c la più nobile ( eccetto Goa ) che fia nell’India . Edendo adun- 
quegiuncia Cocino gli Ambafciadori de’ Paraui, dopo di auer 
camminato circa dugento migliaci ritrouano marauigliofamen 
te a propolìto Michele Vafco Vicario del Velcouo, perfona che 
non aueua alrro riefidcrio , che di dilatare la Fede Chrilliana, 
dal quale benignamente riceuuti, introdotti al Prefetto della 
città.fonoa quello caldamente raccomandati . Il Prefetto auen 
docoitefemuite afcoltata l’ambafccria de’ Paraui, li dimodrò 
loro molto affezionato, e cercò di fauorirgli quanto potè appref- 
fo il Viceré deli’ India^ . Et in vero non fù egli meno benigno 
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in tatti , che in parole . Mafsimc dopo che gli Ambalciadorì eb- 
bero il Santo Bacretìmo domandato. Ht il Viceré dell india de! 
tutto tatto auuifatodal Pretetto di Corino, come quegli,che 
> era perfona molto pia c religiofa « tutto allegro per cotal nuo- 
ua, comandò che torte fubito porto aiuto a* Paraui . In quello 
mentre elTendo flati battezzati gli Ambafciadori , riceuerono il 
cognome dalla Croce in honore di Giouanni Croci, che aucua 
dato loro quello contìglio. E quello cognome( tanta fu la grati- 
tudine loro verfo il falutifero conlìglio) fu preìò poi da gli altri 
principali di quellanazione.il Prefetto adunque per ordine de! 
Viceré fà fubito mettere infieme vna buona armata, fene va 
con erta alla Pcfcheria, viene alle mani col nimico. Non parue 
quello vn'aiuro tannano. I Saracini furono al primo artalto vinti 
& in vna fola battaglia fconfitti. Quindi aucndo il Prefetto li- 
berati i Paraui dal pericolo della guerra, fu dipoi rutto intento 
in procurare il Battemmo loro. Et hauendoui mandati Sacerdo* 
ti’, dicono , che fe ne battizzarono circa ventimila. DipoiiPor 
toghe.! vincitori nò ballando loro auere faluaeii loro nuoui fui 
diti.rellituirono loro fponraneamentc , in premio del a Rei igio 
. ne abbracciata , il pefeare delle perle ( come a punto ancua pre- 
detto il Croci ) di maniera ( tutto alla riuerfa ) i Saracini 
nonpocHferoin modo alcuno pelcare fenza licenza de’ Paraui - 
Et in quella maniera cauando Iddio dal male bene, vn’orccchio 
llrappato fu cagione della falure di rutta quella gente . Ma la fra- 
gilitd hamana mancò alconlìglio diuino. I Sacerdoti, de’ quali 
abbiamo latta menzione, auendo ingra parte battezzati i Paraui 
fpauctati dalla cattina ariane dalla carcltia, fene ritornarono co 
T Co-n>ri cafc loro Per laqual colà quei poueri nouel/iChrilliani,* 

ne r x f>n-> quarti forfè aueuaoo abbracciata la fama Fede molli non ranca 
abbi fd) m dal delìderio delia vera religione , quanto dal timor del penco- 
li <U’ Si- lo, cflendo dati abbandonati da’pallori,e della dottrina Chri- 
ccrdoci . ftiana totalmente ignoranci,ritornarono a’ modi', & a’ coflumi 

di prima, Anendo Frane: feo tuttociò intefo dal detto Michel 
Vafeo,fu variamente commorto ipcrcioche rallegrandoli mol- 
to , che tanta gente aucrtè riceuuta la fante Fede, Tenti del l’erte* 
re quelli rimalli foli grandifstmo difpiacere.ilquale nondime- 
no in breue fu a!!egctito da non dubbia fperanza , che quei no- 
uelli Chnftiani potertelo con l’opera Tua cfler ridotti, & inftrui- 
ti . Auucnga che i Pagani & i nuoui ChriHiani de’ paelì circon- 
uicini alla città di Goa,a quali già la Tua indullriacra chiama- 
ta , erano da Fra Iacono Barbano e da altri ammaeilrati : & egli 
* (io iua di allegrezza di fouuenire a coloro , ì quali erano priui 
. d'ogni 
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«Fogni aiuto e foccorfo . Deliberò egli adunque d'andare tolto 
nel pacfe della Pcfcheria , per pcfchare {'anime di quei peccatori, 

1 >iù preziofe di qual lì voglia ricca perla. Ma prima fecondo il fo- 
lto fuo vi a trouare il Vefcouo , lo fa confapeuole del Tuo pen- 
siero, eli rimette in tuttoepc.r tutto il parer di quello. IlVc- 
fcouo approuó molto quello fuo buon aniino , e pregandogli da 
Dio il fuo fanto aiuto gli dice che vada felicemente. Leiagri. Amor 
medie nel partirli vennero a gli occhi del Vefcouo ageuolmen- Vefcouo 
te moflrarono, quanto egli il Sauerio amalle . Quindi il Sauerio veri® Fri. 
appoggiato all’autorità de' Vefcouo, và a trouare il Viceré So- cefw * 
fa ; e raccontatogli il fatto lo prega inftantemente, che ( fe gli pa 
re ) gli conceda gii aiuti Se i mezzi necdlari, per mandare a line 
cotale imprefa. Il Viceré intefo quello affermò con giur^mcn. Aflfezìon* 
to,chc fentiua gran difgulto e dilpiacrre della partita d’vna per- del Viceré 
fona ra : e , ma perche egli non iltaua in dub bio , che l’andata fu v C rfi> t ra» 
non folTe per cllere la faluce de’ Paraui , quello era per mitigare 
alquanto il dolore ch’ei fentiua, di rimaner priuo della fuapre- 
fenza. E che egli era pròto a tar prouedere molto volentieri tutto 

3 ucilo,che furai dibifogno per quel viaggio, si perche cofi or- 
imuaii Ile, sìuncoradi fuafpontanca volontà. Refe il Sane- 
rio grazie a tanto buon animo , dicendogli , che niente altro 
defidcraua , fe non 1 eflèr condotto in quel paefe . E perche lì di- » 

ceua , che 1 andar per terra non era iìcuro , aurebbe voluto ellcr 
condotto per mare quanto prima. Il Viccrèfece fubitoquanto 
Francefco ddìdcraua ; glialfegna vna nane, «torto a’ fiioi co- 
manda, che lo proueghino di ciò che vuole. Mail Sauerio cen» 
ne il fuo vecchio collii ine di ricufarc conllan temente ogni com- 
modità appartenente al viaggio & al vitto. Gli otferiuano i Ma- 
giftrati,o piu tolto gli faceuan portare innanzi , lecofe necelfa- 
ric per quel viaggio, e quali a pigliarle il coftrigneuano . Fran* Amore <fel 
ccfco ringraziandogli cortefemcnte rifiutò ogni cofa • Ma non l’ wUe|w 
celiando quelli , non folo di forzarlo, ma di moltrarlìo Rinati, tJ * 
in voler che egli il bilogno fuo accctralfe , cedette alle preghiere 
loro alquanto , con_. lòde non minore di facilità che di alimen- 
ta . Prefe vn giubbone di cuoio & vn paio di Riuali , per ditela 
della vampa del Sole, laquale ei fapeua che era in quei luoghi 
grandifsima , come quelli che fono vicini alla zona Equinoziale. 

Fecero anche gli amici Se affezionati fuoi fra di loro a gara , iru 
prefentarglicofe a propalilo per quel viaggio. Le quali furono 
tutte da Francefco rimandate loro; dicendo che gli aurebbero 
più tolto appoitato impedimento che aiuto . Et in quella gni- 
la li partì co’l Prefetto della Pcfcheria, ìlquaic ancora and»» 

oa 
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ua in miclle parti Tanno milc cinquecento quarantatre al prin- 
cipio dOttobre. * 

Si affatica nel Promontorio di Comorino. 
i,. Cap. 6 . 

Promrrro- T L promontorio di Comorinoquafi tanto diftantedal fiume 
no di Co- I Ipdo > quanto dal Gange , fi diftende veifo la linea Equino- 
woiiuo. JL ziale; & è lontano dalla città di Goa circa quattrocento mi- 
glia.Fà in quefta parte 1* India di fe ftefla quafi vn gomito. Il pae 
fedi poidetto Pefcheria * che è fra lOrientee Mezzogiorno, fi 
diftende inuerfo il Gange quafi dugento miglia. Tutto quelle 
hi tanta careftia di che alimentar fe; quanta abbondanza di per- 
le . Viuono gli abitatori dt tifo , di larte,dipcfce,e di carne* 
non hanno pane , nè vino , nc frutte, né cofa alcunaaltra limi- 
le . Non è appiedo di loro l’vfo di medici , nc di medicine . So- 
no gente di natura ( fecondo la capacità de* barbari ) affai pofii- 
Caldo ee- tac quieta ma molto rozza & incolta. In tutra l’India non rifcal 
ccfiiuo. da il Sole alctm’altro paefe più di quello . Perciochc douc il ca- 
lore del Sole accende la rena , cagiona vn caldo tanto ccccfciuo 
& intollerabile , che auuampa &. afcbrucia.comc fuoco.ogni co- 
fa. Con tuttocio I nflitto animo del Sauerio fpontaneamente 
fi fottomelTe a quefta così grande intemperie d’aria e di paefe-». 
congiunta ad «guai careftia di cibi e di medicamenti, defideran. 
do molto più di fare acquifto d anime , che eli altri di perle . E 
veramente farebbe buouacofa, che quello che noi fiamo perrac 
contare intorno all’immcnfa & infinita fatica , trauagli , e care- 
’* Iticdi tutte le cofe neccfiarie , che Francefco pati nel promon* 

v torio di Comorino, forte confiderato bene dacoloro.i quali per- 

che hanno patito vn poco di fatica, o di difagio , fi pregiano e fi 
pauoneggiano, come feauertero porta la vita per G1ESV Chri- 
^ . Ilo. E per dire il vero ci vergogneremo grandemente, e c’incré- 
feerà di noi : fe andiamo paragonando le noftre fatiche e difa^ì 
, con quelli , che Francefco patì -in quefto luogo . Era^ diuifaco 
quello grande fpazio di terra parte in cartella e parte iiu ritti. 

- «he fra ogni cofaarriuauano al numero di tréta, tra le quali venti 

ve n'auca de* Chrifliani ; in quelle oltre a ventimila ornielli Chri 
iliani, che vi erano , ,da cflcrc ammacilrati nella Fede, vi etano 
di più molti fanciulli & adulti da battezzare , e fpeflo bifegnaua 

con 
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contender? , non tanto con la grand'arfura del Sole, quanto con 
le arene , che talhora non (blamente (haccauano, maauuampa- 
«ano ipiedidi chi vi camminata fopra. Ma Francefco ad ogni 
cola intrepido, (ottenne e conduce a fine ramo dura edilticile 
imprefa, anche con maggior fortezza d'animo, che quando ri 
lì ndfe. Perciothe egli lòloferuiua in iuogo di molti Sacerdo- 
ti , che quiui (arrebbono (lati di bifogno.c non curando l’ardor 
del Sole , andana del continuo borrendo le cadetta e le città di 
quella marina ,c ipefle volte ( eiTcndofigli logori gli ftiuali) 
camminauaapiedi fi. al zi fopra la cocente rena, hora bettezzan» 
do i bambini , i fanciulli , & altri, che alla fede di G IES V diri- 
tto giornalmente fi conuettiuano: hora cercando con maraui- 
eliofeinucnzioni di impedire ifaciifizi degli Idoli : hora facen- 
do fpofalizi fecondo il rito di Santa C hiefa : a tutti infognando, 
per quanto coniportaua la capaciti di [ciafouno , la dottrina», 
Chriftiana , e facendo tarpaci a quelli che erano in difoordia, 
non ottante che egli abbruciane di caldo , e quafi Tempre forte 
bagnato di fudorc . Ne già in tante fuc fatiche accarezzata egli 5 caeen2 
, punto la Tua perfona . Ebbe per vlanza dj dormire in terra, e»» r j.b a* a 
di cibarli , fi come fi vfa in quel Dacfe , di rito , e quello fcarfo e dtCb. 
malamente acconcio autiengacne elfo era quegli , che in tante 
lue occupazioni fe lo coceua • Di rado accompagnaua co’l rifo 
vn poco di pefee, odi latte, e quello il più delle volte inforza- 
. co,ilqualequci ououi Chnttiani , oi Pagani gli porrauano.Sop* 
portaua ancora molti ficnti e trauagli , per c fiere egli foretticro, 
enonaudczzoinqueiluoghi,epcrlacarcttiache vieradi tut- ._ k 
tele co fe necefiàrie al viucr? humano . Ma tutti gl'incommodi 
e tutti i difagi fopportaua egli volentieri ; folamcntc fentiua», 
gran difpiacere di non faper parlare in quella lor lingua . Per- 
cioche effondo gli abitatori interrogati delle colè appartenen- 
ti alla Fede di Chrifto , rifpondeuano quello (folo, che eran». 
Chriftiani, ma per non intendere la lingua Porroghcfe, non», • * 
aueuano potuto imparare quello , che debbono i Chrittiani fa- 
. pere & ofieruare . Aueua Francefco menati foco due giouani del 
Collegio di Goa, di già molto bene intelligenti , e che fapeuano 
il linguaggio Malauarico, che vfaquclla gente, e quello de' Por- 
toglieli ancora», . Ma efiendofi foruito di quelli per interpreti 
nell’infognare a’ fanciulli & alla gente idiota : e vedendo chela 
cofa tiufciua adagio, eche non (1 faceuaquelprofìtto,cheaureb- 
be voluto , volle più torto aucrgli per fuoi maettri.che per inter- 
preti : tanto accefo era il Tuo defiderio , non Colo dinfegnare alle 
genti con pcelkezza, ma eziandio con diligenza. Pcrloche egli 

procurò 
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procurò che quei due giotuni traduce Acro prettamente in lina 
gua Malauarica (capi principali della dottrina ChriftianjL, . 
Quindi egli di quell’età che era * quali diuenendo di nuouo fan- 
ciullo per amordi Chrifto , gli imparò a mente quanto prima, 
e poi andaua per quelle ville e cartella ragunando con vn cam- 
panello le turmede* fanciulli e de gli huomini , c quelli radunati 
in vn luogo, infegnaua loro i fopradetti capi'. Lz gran voglia, 
che aueua il buon maertro d'infcgnare , refe gli fcolari ad impa- 
rare piti pronti. Auucngache quei fanciulli , ancorché fodero 
di rozzo e graffo ingegno, imparauano in vn mefe beniflìnio à 
mente tutto quello, che era loro infegnato: di ^maniera che nè 
Francefco aueua da pentirli del tempo intorno i quelli porto,nè 
quelli della diligenza vfata ndl’imparare . Percioche venne lo- 
ro tanto delio d'impai are , che fempre dimandauano da lui co- 
fe nuoue da imparare a mente ,*cciò con tanta inrtanza , che in- 
no quando Francefco diceua il diuino vfìzio , gli rtauano efli 
d’intorno, nè mai ccflauanod'importunarlo, inlino a che egli 
non prometteua di contentargli . Il Sauerio adunque quando 
vide che i principi) gli riufeiuano fecondo il fuo difegno, non-, 
contento di giouare a pochi , trouò modo di giouare a molti . 
Egli,afinchetaleammaertramento più lì fpandeflc , comanda 
a* fanciulli, che ciafcuno di loro vada a poco a poco infegnando 
a’ loro genitori, parenti, domeftici ,c vicini le cofe che erti nel- 
la fcuoìa imparate aueuano . Coli i fanciulli , di Icolari diuenu- 
ti fubito macftri , furono di non picciolo aiuto al progreflo qui- 
ui della ReligionChrirtiana. Non però il Sauerio nel feruili di 
tale aiuto feemò punto della fatica Aia propria. Le Domeniche 
in vna grande adunanza di fanciulli , di donne, c di huomini co- 
minciatoli dal Simbolo degli Aportoli breuemente dichiara- 
ua i dodici articoli , & i dieci comandamenti del Decalogo , fio- 
rai vna cola & hora l’altra. Eraafcolrato con gran., delìderio 
& attenzione, rimanendo attoniti non folamentci Chrirtiani, 
ma i pagani ancora, che folti andauano ad vdirlo; marauiglian- 
doli , come la legge Chrirtiani auefle tanta coouenienza , e tan- 
to lì confacene con la ragione. Ma il Sauerioche ben lapeua^, 
come ncll’infegnar le cofe diuineci bifogna più l'aiuto diurno, 
che l’indù Aria fiumana, ad ogni capo del Simbolo e del Decalo- 
go inronaua alcuni verità propolito, ne’ quali quelli domanda- 
nano aiuto da G1ESV Chrirto,edallafuagloriofa Madre di cre- 
dere e di mandare ad effetto , quanto erano per rdire : di poi 
foggiugneua.che fe eglino auclTero ottenuto da Dio quello, che 
allhora domandato aueuano intorno alla Fede c legge Chrillia- 
1 na. 
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n», riceuerebbono fenza dubbio per lauueniredal ciclo molte 
più cole e maggiori , che cflì no« fapcrrebbcro dci.dcrare^ . ^ 
Co l medclimo fare ancora veniua egli ad ammaellrare i nuout 
Chriftiani & i Catecumeni, intorno a’ quali , come quelli che 
porcaiuno maggior pericolo, poneua anche maggior cura c dili 
eenza» Era tanto il numero di coloro cheli faceuano Chriftiani 
( auucngach’ei battezzaua talhora le cartella intere per giorno) 
che per lo tanto battezzare non potendo piu alzar le mani ne le 
braccia , fi fennauaper la ftanchezza. E molte volte ancora l’in- 
fegnarc & il replicare ditali cofe talmente I afiaticaua,chegli 
mancaua parimente la voce e le forze • Con tutto ciò non piglia- 
ua egli riftoro nè ripofo alcuno : ma cercaua tuttauia nuoua ma- 
tcria di giouare al proflimo* Tu aurclti detto * che non^#iI 
troualTè fatica alcuna , laqualc badante folle poter llanca_» 
re il corpo ,o vincere t—J mperarc lamino Tuo. Battezzaua o- 
eni giorno molti bambini , i quali egli andaua cercando hora 
in quefto,& hora in quel luogo. E fopra tutto s ingegnai* di 
indurre adiuozione la tenera etateflendo certiiiinio, che e co- 
fa di grandifsima importanza, che i fanciulli lìano bene ammae 
llratijcome quegli che preuedeua, che dal pigliar buon piego 
nella prima età, erano per xiufeire molto migliori de' Padri . 
Edi ciò aueuamoltie non piccioli fegni. Perche ei vedeua, che 
quei fanciuletti di frefeo battezzati, defiderofifsimi di imparar 
la Dottrina Chriftiana ,non ccn maggiore auidità apprende- 
vano le cofe a loro dichiaratele cfsi a gli altri le infegnafTcro. 
Aucuano in tanta abbominazione il culto degli Idoli , & ogni 
altra forte di fuperftizione , che vedendo i Iorogenitori;in_, ciò 
peccare , non aueuano paura di riprendergli , e di farne confa, 
pcuclc torto Franccfco -, ilquale non mancaua all’accefo zelo di 
quelli : anzi fi faccua lor guida e compagno nel far vendetta di 
cotale feeleratezza. Percioche quando egli era da loro auuifa- 
to di qualche cofa limile , fubito radunata vna buona fmannada 
di fanciulli , fenc andana a quellacafa, laquale commeffa aueua 
tanra abbominazione, &r in vn tratto , quali darò il cenno ailal- 
tauano la ftanza.doue erano gl Idoli. Ailhora i fanciulli tooj 
impeto grande nc faccuano mille pezzi : fputauano loro in fac- 
cia gli calptrtauano, e diccuan loro ogni male : mutando il Sa- 
'*■ ucrio l’adorazion del diauolo in ifchcrnoe confusone 
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Opera T ddio molti miraceli per mezzj cti 
L ranccfco, e de fanciulli da lui ammae - » 
ftratì . E per la fua grand' vini Ita ' 
c chiamato il Padre Santo . 

Cap. 7, 

•’ T1 - - r (;i > • '• / .0; i»xj nstn 

A , . « 

Vr.NDO à baflanza informati nella Fede le prime-» 
caflellach'ei trono, andando ad vna citta detta Tutu- 
curino, per iltrada (i ferma io vn caltdlodi Pagani-,, 
i quali non curato il frefeo «riempio de’ loro \ ioni difprtzv aua- 
no la fede di Chrido. A quelli facendo grande inftaus-a Fran- 
. ccfco , che lì faceiferoChrilliani , con propor loro lefempio » ^ 

J'autoriti di tutto il paefe della Pcfchcria , che molto prudente- 
mente aueua ciò fatta; rutti con vn volere rifpondcuano , come 
il loro He non rohrnavoftinati piùche veraci, ricoprendo la fuw 
perdizione loro fotroprctcftodi giuda ubbidienza Ricrouatt- 
dolì perciò il Sauerio lofpefo, nè fapcndo qual rifoluztone pi- 
gliarli , per conucrtire quella gente; la prtmidenza di Dio gli 
plferfebellifsimaoccanonedariufcirgl: lacofa fecondo il deiì- 
dcrio fuo. Era in quel tempo vna gentildonna già data tre gior 
ni fupra parto : perloche ella li tencua per «Liberata . E già 
le forde orecchie de’ loro fallì Deiperlaialurcfuatnvanoada- 
ticate , aucuano dracco il marito»: i parenti; quando France- 
$ fcointefoilcalbjcontìdatotn Dio corre colà con vn interprete, 
dando.l.ro qualche fperanzadi aiuto. Quindi con licenza de* 
parenti cominciò arrartarcon lei, che vedendoli lioramainoa 
ci edere più fperanza_ della fallite del corpo , ccreadej di pro- 
uedere a quella dellanima :eco$ìgli cominciò a dichiarare bre- 
uemente icapi principali della nodra Fede, a’ quali-' mentre-* 
chela donna, illuminata internamente da Dio , rtaua volentie- 
ri attenta , le domanda ilSauerio , fc ella voleua farli Chrillia- 
na. Molto volentieri, rifpofe quella. A llhora Frane* feo dopo 
;£££ d auere (opra di lei recitato il Santo Vangelo , la battezza.ellen- 
a di.r.cJ- dogli uicinaa morte. Fu eo<a certo di gran marauiglia. Refe 
1 j del per- le il Batcclìmo il partorire tanto facile.che ad vn rratto fenzaal- 
tonie liti- cuna noiamandò fuori la creatura . Francefco tutto allegro disi 
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felice facee(To , battezza prima il fanciullo allhora nato , e dipoi «a a mott* 
tutti quei di cafa, quali erano non meno llupefatti per lo mira- * *n*djah* 
colo , clic lieti e contenti . Spirleii torto la vo:e ( come accader ^ tce * 
fuole ) di coli marauigliofo fatto . Pcrloihe giudicando il Saue- 
rio , che foflc bene far ogni sforzo , mentre che gli animi di quel 
popolo erano da ftupori commofli.conv.nciòafarinllanzaa'pri 
mi del cartello, checfsinon talcn raderò di riceuere quella Reli* 
glene, laquale vedeuano da sì mamfertu fegno approuata. Quel- 
li da prima rifpondcuano , che non erano per fare tal cofa fenza 
comandamento dei loro Ke;ma ottenuta dipoi licenza dal pro- 
curatore regio, furono Battezzati quali tutti , ciafcuno con_. la 
tua famiglia . ] principali auendo riceuuto il Santo Battelìmo, 
incitarono tutti gli altrj co’l loro efempio . E coli tutto quel ca- 
rtello li conuertì alla Santa Fede - Quindi auendo prefa la via Battr**» 
vrrfo Punicale, città molto popolata , vi fu riceuuto con gran fe- m calteli» 
rtadaquei nuoui Chrilliani. Subito auendo fecondo ilfuo or- intero, 
dinario coftume battezzaci bambini, lì mette ad infegnare a* 
fanciulli & al popolo la Dottrina Chnrtiana . Si trouaua allho 
ra in quella città vna gran peftilenza. Perloche ogni giorno con- 
correua da tutte le bande gente a trouarlo , & a pregarlo , che di 
graziacgli lì rrasferifle allecafe loro , per impetrare da Dio aiu- 
to foprai loroinfermi, molti quantunque ftcflcro molto male, 
non auendo chi per loro intercederti:, andauano da per fe zop 
piccando nel miglior modo che potcuano a trouarlo. Si com- 
mcueuailSauerio.sì perla fua naturale compafsione, sì per lo 
miferabile fpertacolo . Gli pareua che non conuenilfc mancare 
alle pie e pialle domande d. queliapouera gente e dubitaua,chc 
l’indugio fuo non folle per pregiudicare in qualche parte alia fe- 
de,e buona opinion loro uerfo la Religion Chrilliani . Per la 
qual colànell andàtea vilìtarc gl'infermi ,eocl recitare fopra di 
quelli il ianto Vangelo, fpendeuamo to tempo. Ma non fu pj' ana * 
male lpcfo . Poiché lì fi chiaramente , come ei rifanò molti in- f c ,ml,iibe~ 
fc rmi in quel paefe marinino , e liberò ancora molti fpiritati , ra ipiritati. 
Sisà ancora per cofa certa, come egli rrftJcirò inquefto paefe 
tre morti, oltre alla fanciulla Ja lui rifucitara in Cangofsima, Rilucit* 
del’a qua'ealfuo luogo tratteremo . Punicale è vna città nel tr * 
paefe di Comorino , e v comeabbiamo detto) aliai nobile. In 
quella era morto vn certo giouanetto ben nato . I fuoi parenti Ricucita 
tutti pieni di dolore e di cordoglio lo pigliano , lo conducono a vn gìouane 
Francefco , e con molte I agnine e fofpiri glie’l pongono innanzi 
a’ piedi . Francefco mollo a compafsione di quella fconf*lata_. 
gente , piglia il giouane per la inano , e gli comanda in nome di 
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Circa diri Chrifto , chefileui sù. Egli ad vn tratto fi leua fit In piedi ri- 
copriic il tornato da morte a vita. Il *'aucno ( come quegli che era nero 
uuuco.o. atna t ore dell’vmilti ) cercò quanto potè di occultare il miraco. 

lo; ma egli lì affaticò in damo . Pcrciochè non vi mancai ono re- 
jftimonidi autorità e degni di fede , i quali di si gran cofa fecero 
tellimonianza , e la dinegarono . Oltre a che la venta di quarto 
miracolo fu da nuouo miracolo limile a quello cort fermata.. . 
.Andò a trouarlo in quello llcflò luogo vna donna Chrilliana , e 
piangendo amaramente c lamentandoli , gittataghlì a’ piedi Io 
icongiuraua , che lì volelTe degnare di venire atafa fua, doue 
. vn (uo pi :ciol figliuolo caduto in vn pozzo vi era adogaro Fran « 
v f nerd ct ’k° con f° rta la donna a no n_. pianger più , ma efler di buona 
lo caduto i voglia . dicendo the'l fanciullo non era morto, econ quello la fe- 
vn roz.70, gue. Giunto che fu alia cala di lei, troua il fanciullo mcrto.i!- 
& a ioga lo quale era flato pollo in vn cataletto. Si inginocchia in terra, e 
“ r dopo d'auer fatto per alquanto Ipazio orazione.fa fopra il mor- 
to corpo del fanciullo il legno della Croce. Incontanente [li le* 
ua fui! fanciullo, non folo viuo, ma ancora fano e gagliardo . 
Rimafero llupidt i Chrilliani , che erano prefenthe cominciaro- 
no a publicare il miracolo . Francefco auendogli pregati e ripre 
gati , che di grazia non parlaiìero di tal cofa con alcuno , fi par- 
te torto di quiui . Ma quelli in modo alcuno non fi poterono 
contenere di non mantfellarc vn miracolo sì grande e si ftupen- 
do . E con volere il Saucrio ricoprirlo , venne a fare la fua fantt- 
titi piùpalefeefamofa. Di poi Giouanni Triaga Poitoghefej 
( per tacere degli altri ) perfona di grande autorirà , molto pia 
e religiofa , e familiare ancora di Francefco, dopo la fua morte 
efl'endo llaro cfaminato per felli mone dal Vicario del Vcfco- 
uo di Goa,atfermòdi eflerli trouato prefente in Punicale, quado 
Francefco rifucitò vn fanciullo & vna fanciulla^ che di più aueua 
Vna fatui intefo da molti , che oltre a quelli due egli aueua rifucitato vn’al 
linfocita- tro in vn cartello domàdato Bcbaro. E che di quello auendo egli 
ta .h Fran- già domandato il Saucrio , clTo come perfona umilifsima , cercò 
culo». ricoprire la cofa in modo , che nondimeno la verità da lui te- 

nuta fotto appariua . Di tutte quelle cofe fu dal Viceré dell’In- 
dia , per ordine del Re di Portogallo.cercata con ogni diligenza 
la verità , e tutte furono tellificatc & autenticate,- le quali aurea 
ticazioni oggi fi trouano appreflòdinoi . Mentre che adunque 
Francefcoattendea rifanare infermi,&arifuciraremorti,roa 
cdfauano in quello nv*zzo le fu? continue fatiche di ammaeftra- 
re i fanciulli , di conucrtire gl’infedeli , di battezzare quelli che li 
couucrtiuano , dtfeppellirei merli, c di rifpondcrc hoiaaquerti 
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6t hofa a quelli ^chegli domandauano parere , o configlio. 

Ida la fìta grande occupazione di vifìrarc gli infermi creiccua di 
giorno in giorno in infinito ; sì perla moltitudine di quelli , sì 

S cr la fama di coloro , che erano Ilari nfanaci ; di maniera che.» 

ora mai era impofsibile , che vn folo fodisfaccfl'e a tutti . Oltre 
a ciò nafceuano fraqùel!i(come fuole occorrere,) molcecontefe, 
volendo ciafcunoeflere il primo a condurlo a cara fca. Laonde 
«gli pcrtor ria Iedìftcrenze,c per fodisfare alle loro honefte do» 
mande, ordinò di mandare in Ina vece alcuni giouanetti a que- 
llo idonei : rifotuzionedi verii non chea buona che ncccflaria. 

Quefti fanciulli andando alfe cafeckgi in remi i , faceuano la pr* 
ma cofa d'ordine del Saucrio radunare infienie tutti quei di cala» R ;£ nJ fa 
& i vicini ancora . Di poi aueudo recitato il Credo in compa- f r mi per 
guadi tuttiquclli chequiuifi trouauano,conforrauano gl'in- mezzo de* 
fermi ad operò fìcura fperlnza »e ferma fede in Diodi douere_» fàncinlli. 
per grafia ìus ricuperare la fàntità . All’vlrimo facenano a Dio 
alcune diuòrt preci „ rcifando tutriì circoflanti confolati per la 
fperanza da'a loro . Ne fu vana così fatta inueozione. La buona 
fede de* fanciulli , de’ circolanti , degli ammalati , & in partico- 
lare di Frantefco i chen’erafautore» apportò a quelli in ermi la 
fanità del corpo e dell'anima . Molcilhmi de* nouclli Chriftiani 
furono ralfodati nella nceuuta FeJc .. F. molti Pagani veduto il 
valore della fede di Q I E S V Chrii l o,fi fecero Chriftiani , r 
Se alcuno di quei fanciulli poteua auere la corona di- Francefco, La corona 
fi rcndeua ficuro di auere a far gran tofe . Perdochc tutri gl’in “I 1 
fermi , che con quella erano tocchi, lenza dubbio alcuno rifana* ;^ CI ^ an * 
uano . Laonde come quella , che aucua uirtù di far miracoli era 
a gara domandata,&elicndo dd continuo portata horquà.hor ' 
là a gli infermi , rirornaua di rado nelle mani di Francefco ; fcr- 
uédo ella più per far miricoli.chepép diroraztone.Nè fblo fi fer 
uiuaeglidc’ fanciulli pòrrcndere la fanità a gl’infernii, ma an- m ' on ^j 
cera per liberare gl’indemoniati . Trdùauafi mi certo indemo- p trmezIO 
niato tormentato miferamente dal diabolo. Et eftendo ptega- dc’fauaul- 
to Francefco , che ei voleffe andare a liberarlo , c per le molte-» li . 
fue occupazioni non potcndo:mandò in luogo fuo alcuni di quei 
garzoncelli che gli aiutauano ad infej>nare la Dottrina Chri lì ìa- 
na ; dan do loro vna Croce , e l'ordine che dotteuauo in ciò tene- 
re. Vanno i fanciulli a trouare quel mèfebino , gli datino a ba- 
ciare ( Il come aueua ordinat,ò loro Francefco ) vpa Croce : rcci- • 
tano (opra di quello alcune oraziani, che fapcuano a mente ; ri- 
mane ( cofa mirabile certo ) l indcmoniato ad vn tratto libero j' f 

non tanto per la buona fede di quei fanciulli quanto per la fede 
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e fantiti di Francefco, con iftuporee maramgtia di tutti . La 
ma di quelli miracoli non fenza gran lode dei Saueriofpargendo 

Praluacfco ^ » ^ ccc * ‘vmiltà Tua più chiara e più illuftre . Percioche ne’ mi- 
rano: co. raco j ( JiujQ^nieote operati per mezzo de fanciulli mandati ììl» 
nome luo egli diceua di non ci auere parte alcuna, egli attribuì* 
ua alla buonafede loro, e dc<li infermi Mamcnt.e che in tuc- 
ei i modi fiingegna egli di vmiliarlì , e di occupare la virtù fua, 
^ crebbe di gran lunga la fama e lo fplendore della lùa fatuità, 
to da^utti ^ er * at l ua * cola efl «odo non lolo per lo. fuo raro valore.rna anco 
il Padre Si ra P er * a Cfariftiana vmiltà riguardcuole, era chiamato cornimi* 
c». nemente da tutti il*Padre Santo , Jantodiuicne più illuitre la 
rirtù tenuta nafeofa . 

. Softituìfe alcuni in luogo fuo nell' infegnarè 
la Dottrina CliriJl.ana.Et a cfuefribttif* 
ne runa freuifione dal Re di 
Portogallo . Ca[ \ 8 . . 

1 . i ! I •< j j' - • ; t r ' ’ ^ j j 

V EDVTA. da Frane, la gran fe de e diligenza di quei nuoal 
Chriftiani nel rifanar le malattie , gli venne defìdeno di fcó 
rito d” P arc * rc con d carico di auimaeftrare il popolo . Laonde fat- 

gnarel/do ta vnafeelta di quelH ,i quali erano non meno diligenti die di- 
trina chr» uoti.gli mandauaper tutto, dicendo loro, che andalTero per. 
ftiana con lecafe , per Je ltrade, eper le piazze, & infegnaflcro alla gente 
«Icuni (an ignorante la Dottrina Chrilliana con quel medvfiuio ordine 
4iUlj ’ maniera.cheelsi l’aueuano iuaparata.Quando vedeua la cofa erte 
• re in buon armine , e che daper fe li potaia reggere, fe ne an- 

“ 1 daua in vn'altro cartello in compagnia di quei fandullcrri per ari» 
maellrarcancoraconl iftcllo modo nella finta Fede gli altri ca- 
ndii . £ dopo di eflere ilaco iu tutti ; fenza pigliare ripofo alcu- 
no, facendo del viaggio vn tuco'o, titotnaua al ptimo cartel- 
lo per confermare e uabilite , fecola alcuna vi feile , che per for- 
te crollale; e coli dittano in nuno gli andaua vilìcando tutti. 
In quello mezzo delìdcrandoegli di itabjlirc.nó folo per lo rem 
po prefente,ma ancora £er l’auuenire ia fede Cfeiftìana, lafcia- 
tiajn ogni cartello e città vnacopia<idla_ Oott. Chrilliana , co- 
mandando che chi fapeua fcrìuere la copialfe , e chi non (apeua, 
feiaaccdciufegrurj, liiupaudeameacc, &. ogni giorno l an- 

darte 


;ed by ( 


■Vi 


'••v 1 Libro Sicohdo ì ' ' ^ X? 

dalle recitando , àCcfoche non la dimenticale . Egli ordinò an 
cora in tutti queUi luoghi , che i giorni 'dille fede tatti i nouelH 
«Chrilffani radunai i^lìérrie cantaflrlTo la Dottrina Chriftiana . 

Et accioche quella brtona vfanza andarti innanzi bene,econ_» 
ordine giudicando che è’ foilecofa molto a propoli co il ìafcia- 
*re alcurU-.’che in Tua aflinza faci Itero it medefimo che egli face<- 
• usjfoftiétil in ciafcunò<diqueft l i luoghi vno, che anelli cura delle 
cofe pertinenti alla Fede,» quah fono chiamati da loro Canaca- 
pòHVfct a quelli ( accùxhe vn ordinameneo tanto necertario Canacapo 
non ^enifle|nieno ) 4cce loro «dègnare 1 dal Viceré delKIndia^ *' Vicari; 
?na é'-'rra fomma di danari ognanho* per potére coti quella vi- *}• Fraa< ®* 
litri e mafttenehì. Li'Cagiottejchemorte FraocefcoadinftiruN rco * 
re qUw 111 Canacapoli , fu , accioche quelli fòdero quelli, che bat- 
tezzailero i putti , che portauano pericolo di morire lenza Bat« 
tei» mo ,;fòcòo tri Mero irtlirtuj^iÙMa,che mon t*uiaa indugio» 
o dilazione, e fouu nilfeijoa’ n'.ioui Chrirtiani , iniino a che egli 
non tornale da loro . Perlóche in_. ' ititi i quei luoghi egli clelf» 
vnoo due, i quali nfpk ndcrtiro fra tutti gli altri in intelligenza 
della Chridwn ^ dtfoplina e ip graniti, 4* vita, in fpiriro.& in di- 
Wiiò^', & m integrità di coilumi. A quelli aucnuo infegna- 
ta la fonna di paftezzate coinmife » che quando c* vedeuano fa 
necewit i , battczzaflerofiibitoi bambini jelècafbalcunod’im- 
poitanza Occorrala, glie 1'auuifaffero. Ciafcuno di quelli per 
anancam ‘rito di Sacerdoti fcruiua nel fuo cartello in vece di Cu- 
rato. cen'eGatio contò del'a Chicfa, infegnauanodue volte il giof- 
.no la Dogana Chrirtiana in latino , Se in volgare, la mattina agl» 
huomini , e dopo définare alle donne . Notiiìcauano in Chicfa 
(’comeficortnma ) gli fpofalizT .cercando , fe vi era impedimen- 
to di parentado .* ma fopra tutto battczauano i babini, ehe por- 
’itauano pericolo di morte . Quelli ancora, mentre che il Saue- 
rjo facéua la vilrta de' cartelli , gli mandauano. in nota il aumc- 
ro de’ fanciulli nati quell'antio , chi erano quelli , che lì tcneuano- 
concubine , e quelli che f a loro aucuano nimicizia , accioche-» 
Franeelèo quanto prima ui rimediarti . Cofi ueniua egli prefta<* 
mente a fapcre tutte le cofe più importanti che in ciafcun luogo 
occorreuano , e vi poneua rimedio>per poter quanto prima tras- 
fcrirlìalrroue. Furono ad inrtanza di Francefco dal Viceré del- 
Hndiaallegnati tra tutti quelli Canacapoli quattrocento feudi tenera <fi 
ogni anno a fpelè del publico , e furono di poi confermati dal Re Fmikc'co 
di Portogallo . Quella era vna quantità di danari , laquale fi pa- 4113 Rt §'- 
gaua perle pianelle della Reginadi Portogallo. Ptrlochc Fran- ^i. lor " 
celio fcriile a Caterina Regina, come denoto cesi faveto. Che' 3 * 
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dia non era per trouarc più acccmmodatc pianelle per Salire in 
cielo* che i fanciulli Chtifcianidel paefciiclUt Pefchcria,c delle 
fatiche loro neH’animadtrart gu altri Laonde egli la prcgaua» 
per fari! vna via piana per andare ai Cielo, che attribuire que- 
lla entrata e tributo delle lue pianelle a quelli buoni maeftri e_* 
curaiuoli : allegra di baratto tale, del quale ella non potcua mai 
Libertini defiderare il migliore . Fila , come donna di fegnalata religio- 
ne deLh Re nc c ^ e era > ^ IUl di ciò gran piacere ,e contentifsima concede.* 
ginjdiFor quel fuo tributo a Caracapoli maeftri de'nuoui Chriltiani . A 
tonilo. quello modo per mezzo di Erancefco, per liberalità del Jfe-fo la 
Regina e per autorità del RtYenna e (labilità quella entrata , co 
loro non maggior mente, che giouameto della Lede Chrilliana* 

C onuince i Br ammani , e cernieri e alcuni di 
quelli . Cap. p. 

I N quello mezzo Franeelco non ebbe poco che fere co* Bram 
mani . Fra tutte le nazioni dell’India rifplendono, non fole» 
per nobiltà, ma per fepienza ancora i Brammani,i quali fono di 
Bramman ìlirpc regia c Sacerdotale . Cinedi adorano vn Dio folo ('ilqualc 
ui t Iojo ie c * chiamano Parabri ) prima cagione di tutte le cofe , pcrferifsi- 
ligiouc . ino, e creatore del Cielo e della tara. Ma al vero aggiungono 
mille fauolc, per ingannare la plebe, dicendo che da lui fono 
flati generati tre figliuoli , c fono (lati polli al gouerno del món- 
do ; nondimeno che quelli fonodi vna flefla natura e diuinitl. 

11 che vicn lignificato in \ n cintolo che e’ portano, nelle cui eflre 
miti pendono da vn nodo tre funicelle : adulterando la malizia 
degli huomini , © Tafluziade! diauolo la verità già riccuuta del 
vero Iddio trino &vno . Si veggono ancora tempi dedicati a_* 

J jueftilor falli Dei con tre torri, lequalida piedi fono diuife e_j 
èparate tra di loro, ma poi a poco a poco si vanno vncndo infic- 
ine . Le (lame di quelli fonodidiuerfe forme , nelle quali fingo- 
no già eflercapparfi , cfonoda loroihiamatc Papodi . E febe- 
Malì/.ia de ne * Brammanihanno appreflo gl’indiani nome e fama di gratin 
Uiaminani fepere , & allinenza: nondimeno quelli che fono ufComorino* 
fonomolto ignoranti e molto trilli. Percioche e (Tendo quella 
parte dell’ India molto poucra , quelli non potendo comportare 
la pouertà, aggiungono alla loro naturai malizia vn maladetro 
inganno. Eli: lenza efler veduti da pcrlona banchettando alle- 
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bramente a luono di tamburinanti© ad intendere alfa gente.» 
ignorante , che i fimulacri degli Dei banchettano: c però do- 
mandano da parte degli Dei tutto quello, che erti defiderano 

S guazzare con le loro famiglie ; minacciando l’ira degli Dei , fe 
t (ubico non è fatto .quanto vico comandato . Per laqual cofa 
il Sauerio aucndoli palefemente conuinri di fraude . cominciò a 
biafimargli appreflo il popolo, dea manifeftare i loro inganrfi. 
Quella cofa fu cagione , che molti Jafciando le vane idolatrie de- 
gli idoli fi fecero Chriftiani.. Eri Brammani attoniti e pieni di 
(tupore della gran dottrina e fantita di Francefco , murato l’o- 
dio in venerazione, fi sfortauano di renderfclo amico con prefen 
ti , e con tutti i modi potàbili . Ma non eie prelc nfc o dono al- 
cuno, che leghi il vero amore della pouertà . Egli rimandando 
loro i prefenti, conferuaua di maniera la fua libertà , che non pe- 
rò perdeua l’amicizia de’ Brammani. E nell'andare riuedendo 
i cartelli de’ Chnftiani padana fpedo da’ loro conuenti (i quali 
chiamano Pagodi , con l'ifleffo nome, che chiamano i loro Dei ) 
con ifperanza d'auerea conuerrirc alcuni di loro con falutedi 
molti.e molti . Arriuò vna volta per forte ad vn di quelli Pago# 
di, doue li trouauano quali dugentò Brammani , i quali inten- 
dendola venuta del Sauerio gli vanno molti di toro incontro. 
Dopo lederli falutati , e corfe molte parole dall’vna parte , t_» 
dall'altra , domanda a quelli Francefco, mentre ch’ei llaua lè- 
dendo in compagnia loro : che cofa comandauano i loro Dei a 
quelli, che erano per andare da loro in cielo . Dopo vna lunga 
contefa chi di loro douefle rifpondergli , fu finalmente rifoluto 
per coir.un parere di tutti , che ciò douede fare vn vecchio di ot- 
tanta anni, il più antico di tutti , ilquale con aduzia tergiuer- 
fando, interroga all'incontro il Sauerio, che a’ Chrilliani coniati 
di il loro Iddio ; ma Francefco conofciuta la malignità del vec- 
chio, rifpofe, che non voleua dire cofa alcuna intorno alla rcli- 
ligionc chrilliana , prima che elfo non auerte ( come era conue- 
niente ) rifpollo a quanto gli era llato domandato . Il vecchio 
allhora sforzato dalla ncccfsità (coprendo la fua ignoranza dif- 
fc. Che due erano i precetti de’ loro Dei . Il primo che non^ 
ammazzalfero vacche : perche forto la figura di quelle erano i 
loro Dei adorati . L’altro chei popoli fodero cotteli ed amore- 
voli inucrio i Brammani Sacerdoti e minillri de’ loro Dei . Qui- 
tti il S^icrio commorto dall'ignoranza, & impertinenza di colui, 
e dalla indegnità del fatto, leuandoli ad vn tratto in piedi gli pre 
ga.chc fi contentino di afcoltare all’incontro quello , che egli era 
per dire, e comincia a dichiarate loro brcuementc nella lor lin- 
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gua. gli articoli del Simbolo & ( iiDSeci comandamenti della Ipg— • 
ge. Dipoi fa loro fapec£, che 1 fiania è códizione fià qudla de’ Bea- . 
nin Irradilo , qual'è quella de' dannati neH’infcrnp^joperchl 
era apparecchiato il Cielo , e chiquelli fono, che fon cacciati al- 
l'interno. £ Il i in tefe quelle cole .rutti ad «i tratto fi leuarónoi 
> cominciaronoad abbracciarlo , ccon fomma lode ad . 

irecec- . 
crian- 

______ n _ ^ ^ 

illuminati. Domandarono di poi molte cofé ridicolofe, & in- ’ 
r> J- degne delle noftrc orecchie ,,i quali. abbiamo fortito per grada • 
ridicolo r J 1 * Pjo in g e gn« c tem £ i P 1 ^ purgari e più felici . Se J’ariima del- - 
de- in aia- l'buoino raonua infìeme co’lcorpò , come quella dcgl’aldri ani-* 
nani. mali* Rer’dquc-yfciua lanimadi colui che , nwore.,Dondeipro*l 
cedeua , che mentre dormiamo ci pare trouarcrcon gli amici no- a 
ftri in luoghi lontani ; forfè perche mentre; l'huomd dorme, l’a- 
nima iafciando il corpo, fc ne efea fuori? Se Iddio fia bianco o 
I Br amma ” cr .° ; Pcrcioche eilendoqudli per natura meni mori ,pregian-> 
ni cicdono doli del lor colóre, é giudicando, che. ddchoifii nero , vngonof 
che* Idi», con olio le ftacue de' loro Dri:a talché non folamcntc paiono 
a nero. neri * ancora Ipauenteuoli y:8c apportano grande orrore a_.» 

chi g'i riguarda . ; .Ti parrebbe vedere glifiellrdiauoli non le fta-- 

. re? loro.. Frantelo conpfcànda bcnifiimo.'dVe’bifognauà a£>» 
> . comodare le paiole fecondo la capacità degli uditori , rifpofe a' 

quelle domande, non tanto fottilmcnre, quanto conforme alla * 
capacità dell'ingegno loro, di maniera chetra tanto numero non 
vi fo alcuno, che ardifle aprir bocca per cétra por fi. Str/gnédòli di* 
poi il bauerio ad abbracciare la religione Chriftiana tanto'da_.i 
loro approuata , rifpofero.che remeuano grandemente il dire* 
del popolo, e clic murando fiato non folle per mancar loro da_.» 

, / -»we re . Perlocbci miferi filmando più la vergogna, che la pro- 
pria falute , deprezzata laluce, laquale aueu anò cominciato a 
feorgere , rimafero oftinaramentc nelle loro tenebre , e cecità . 

, £ fe bene ( come detto abbiamoci fono tenuti i Brammani per 

perfone di molta fapienzatra gli Indi-.con tutto ciò in quella 
loro famòfa fetta dell'Jndia fi trouò folamente vrto , ilqualé per 
1 amicizia che aucua conFrancelco eli raccontò alcuni mifteri di* 

3 ud!a.- e furono q udii . Che ci è vno Dio folo creatore del mon : 
o, ilquale regnando in ciclo deue eflereriuerito & adorato da' 
mortali . Che ogni ottano giorno f come appretto di noi è bu* 
Domenica )dcbbc efiere celebrato come fefia. Che era perue- 
■' *** tempo, quando ogn’vno feguiter* vna medefinu religione* 
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la Reli- ,nn ^ zar e , a religione-* Chrxliiana* che ^ucuamiUm c j 
giom Clui tL . ranto «©«formi alla ragione. . Tanra forza ha la verità , 
iUaiu. d‘0 apptefio gli animi perucrif, fe.cudli fono dalia diufr 
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Defidèrando dipoi quelli di intendere fcambieuolmentc i mi- , 

(Ieri della noli r a fede Iran ccfco gliefplioò a lungo quelle diuine 
parole di ChriltoSigl Noilro.i^/d iredijerityò' bapti-^iu jnerity 
Jalmterit. l Lcqpialì parqtQacendQjqusl^r^mmano copiate i;u 
vn libretto inlìeme con l 'efplicazione di. Quella, pregò France- 
fcoche lo uoleffe battezzare con alcune condizioni . Maegli op- 
ponendoli a quelle condizioni, Icquali non erano giulte, nè ra- 
gioncqoli,&pn toJfeba\tet^àrlQ. Àlfc&e\fc^Kèo*id ammoniti 
dolo , che diuiileade tt;a’l popolo quel millerio di adorare vn fa- 
lò Dicr, freònfidaffe di auerevn giorno-a -diuenire Chriftiano. 

La partita di c«dlui,dettc qualche poco di buona Ipcranza al Sa- 
ueno i Ma più. felice fu il (uccello non folo la fperanza di vn gio- y n g rJm 
uane Briimmàii©-. C^ie^ijotnf quegli, che era di buono inge- nuno bici 
gno , e ben coftumato ,.ainmacltraio da Francesco nella Santa telato , n 
Fede , cdipofBittezzato ‘>prcfe Udinllanza filili carico di infe- legna la 
gnarea’ fanciulliladoVriijaCl^iftiaaa, eleggendo Chridogen- ^""na . 
te della fcuola del diauolo per maeftri della Tua fan ta -Fede. In ^ ^ Ua » 
quello medelìmo tépodimoftró Iddio con chiari.e manifeftide- 
igni, quantogh foirea cuore ilSauerio. Egli andana per non_, 

-fo che a padaread vnb di quei Signori Idolatri . 11 quale fi come 
-era feortefe e-» barbaro, burlandoli divn’huoma Tanto lo feac- " 
i ciò di cala con molte villanie St ingiurie , e parimente sbellàn- 
dolo foggiunfe, che quando egli venuia al tempio de‘ Chriiliani, ,, 

: egli a lui faccfie il limile. Quella ingiuria non fece alterare alcu- E vendica. 

. no meno di Fran ccfco, ikjuale età quegli» chellatoeraingiuria- “per diuj 

- to.Parue quella cofa,non falò a’ Portoglieli » ma a quemuoui nj P c 'nuC. 

- Chrillianiancora vn brutto atto degno di.eftbre*da.Dio. galli- jjj^ 6 v,,a 
'gato, il quale come giuito vendicatore degli oltraggi, de* qua- 

j lialtri non cerca la vendetta» fece tollo pagare il.fio a queftofcè- u 
: lerato delle villanie & ingiurie lattea Francefao. Dopo pochi ctfco. U " 
i giorni quello Signorotto di cui io diceua » vicino aJlaChiefa de’ 

Chriiliani fu afl'altato da alcuni fuoi inimlci bene armari » eflen- 
do egli difacmato . Non potendoli dunqile.difeadere fi diede a 
•.fuggire, e gli inimici «dietrogii con l'arme in mano. Fra di già 
r giunto al tempio de’ Chriiliani, doue q ue) Fin felice penfaua tro- 
o uare il «(uo fcampo , non.fi ricordaqd(£p<ù.delJe fuebrauerie ;w 
. Ma i Chriiliani eomtholsi dalle grida, e dal romorccorrendojn 
; Chicfa l’aueuanodigià piena; fpingcuaao gli virimi jf come ti fa) 

- * primi per dar luogoa quel mifetOchc fuggiua,ma non potevo- 
^ no in modo veruno. Allora quelli .che lo conofceuano gridano 
ad alta voce , che Iddio vendicatore di. Francefco aueua aperti 
*. gli occhi : e che al certo per dmiua operaaionee non vmana, età • 

M acoftui. 
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a coftui ncgara la franchigia, che’ ccrcana . E cofi quegli cKts’i, 

Bcu» IcaccutoFrancefco di cafa,*urndo I (limici «tic I palle, Secf- 
icndofa in damo (forzato di ricorrere al tempio de’ Chriftiani n’è 
ributtato , rimanendo (betfatto da Dio io quella gwfa.chepo'ru- 
tofieracon Ftancefco. * v . 

* 

Frouandofi nel paefe della Pefheria confi a 
grandfstma giocondità e frutto de H' ani - j 
me 3 apport a gran ricreazione , e confor- 
to a Chriftiani , che fi trouauano 
in molta calamità 3 e mi- 
feria, Cap. /<?. 
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C 9.5 A . ’ n ^ cd ’ bi,c . il raccontare quanti e quali fodero i 
f P ir ' tUa, V. chc ««nette il Saucrio dalle Aie ineftimabt- 
li fatiche, il chcegli medefimodtmcftrò in vna lettera che fcrtf- 
ie a Roma alla Cópagnia noftra . Sarebbe neceflario checiò afcol 

! C - hC W co T m ? d, ', dÌ mondo d'Tprciwno 

f C j ' e diurni , giudicando chc da vita delle pcrione fpintuali 

Abbondati Ì u rr rdn ' a pU(ì ° r e U> "‘ cnto > cerne fe non if pofl a- 
za delle ai *«>«arc daieero & allegrezza, fe non doue è abbondanza di corno- 
fcla/.»or.i ricchezze, Però in vna claufuU di quella lettera eoa— 

ceielèi. lottando i Compagni al 1'ifteflc fue fatiche, foggiugne- . Tinto 
grande C I abbondanza dc’gufti e dille coniazioni celcfti ,che 
Idd'o^naoiice a coloro chc in quella vigna & in conuertirn 
g indiani fi aftancano y che fein quella vita trouar fi può alcuna 
allegrezza o contento, io pen<c,chcfia quefto folo. Nè quello dif- 
• fca<af«,ma ad altri ancora fcrifTe quello, che egH ftclfo aueua 
Iperi mentalo. Perche fpefie volte mentre fi trouaua in cofi fatte 
* ' »tiche,rrabocoando fopra di lui la letizia celefte.fa vdito credédo 

di cfltre fOlo, parlare in qUcfta guifa. Non più, deh non più 
re le vi piace, di grazia non vogliate inebriarmi più in «ue/la- 
Vita con tanta abbozza de* vcftri dolciumi gufti e contenti, e 
- fe paté per voftra infinita benigniti vi contentate, che le ripie- 
nolla df,tame do cezze c confusioni, trasferitemi da voi in- 
-, Paradilo , perciochechi vna volta hi dentro di frguftare le voftre 
-dolcezze «gwie.foua^cbcfcnxa yoi meni vna vita difficile, ed# 
* iA . jliof» 
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gliòfa . Dimorò il Sauerio nc) paefe della Pcfcherìa vn’anno in- 
tero con Comma fatica Se egual contentezza , e ( quello che della 
contentezza fua fu il colmo ) con grandifsimo prò della fede Crf- 
tóana . Percioche dalle fteflè fue lettere apparifee, che piu di rnil- - 
.le furono i bambini, che battezzati inque(topa«fedalui,mortido 
po il battefimo fe ne volarono al cielo > Dal che fi può far conietr "* c j e » 
itura,quantogran n u mero fotfe quello de’ bambini, che in vita re- ^ r atceiiai j 
.tfarono, e degli adulti. E cofa certa ancora , che in qucfto pacie 

• furono da lui cóuertiti alla Canta Fede molte caftella & alcune cit 
tà intere. Auendo dunque in Coroorino cosi bene trattate le coli 

.pertinenti alla Religion Criltiana ,& in quello termine ridotte. 

Ce ne ritorna àGoa alla fine dellaono 1543. per trattare a bocca 
Co’l Viceré dell’India alcuni negozi J*impOttanza intorno alla S. 

Fede. E con queftaoccafione menò (eco alcuni giouanetti de piu ^ 

nobili di quella gente , perche ftudiallcro nel Seminario di Goa, 

• pegni infieme e fufsidi della fede Criliiana . Già il collegio dt 
«joa era in buona parte edificato & accomodato » Per lo che I ra 
Iacopo Boibano non permeile in modo alcuno , che il Saueno 

- fecondo il Cuo Colico ie ne andaiTead alloggiare allo Spedale, ma 
! menatolo in caia , gli diede Cpontancamente l’ammmiilrazione-» 

. di quella , laquale egli co’J parere dell ifteffo diede al Padre Pao- 
: lo da Camerino , che poco auanti aniuato era d 3 Mozambico. 

Era corCa innanzi al Sauerio la fama delle gran marauiglie da lui 
operate nel paeCe della Pefcheria: e perciò era tenuto in maggior 
venerazione da tutti, ma particolarmente dal Viceré, il qua'epia 
degli altri lo conoiceua ed amaua . Perloche Francefco fenza al- 
. cuna difiìculti ottenne da lui ciò cheivollc. Si era in quello 
" mezzo CparCa la voce in Goa de’ morti , che FranceCco aueua ri- 
. fucilato nel paefe di Comorino, e da tntti era celebrato,* amm» 

_ tato il nome fuo< Laonde Fra Iacopo Borbano , clTcndo molto 
intrinCeco di Frane lò tirò vna volta da parte e lo pregò inftante 
mete, che per maggior gloriadi Dio gli voleffe maniftftare Ce era 
vero , che per le fue preghiere fodero fiati rifucitati nel paefe di 
Comorino quei morti , di cui per fama fi diceu* . Alle quali 1 ?*“ 
rote Francefco abbalTa gli occhi, pien di vergogna e di rofiore.in- 
dizio manifedo > non tanto dellw fua gran modedia, ed humilta* 
quanto della verità del fatto « Volendo adunque ricopiire tan- 
.ta fua gloria , c non dir bugia , abbraccia piaceuolmentc Fra la» j 
copo , e forridendo . O Giefu buono , di (Te egli , che io abbia n* 

. . fufeitato morti ? O pouero a me • Mi portarono auanti vn gio* 
uane , che veramente pareua morto . Io comandandogli^ par- 
ie di GI£SV Chtiilo* che fi leuafle *ù , egli fubito £ kuo ^P 1 ** 
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Fir.oe di’ di * vet fcndo quelli, che erano prefenti,& altre cole fimi- 

non tiaucr Jf » ,,hinno dipoi diuulgate permiracoli . Il fingere così France- 
fiuti mira- *co di non sucre fatto miracoli ( fe bene il volto Tuo daua chiaro 
coli . indizio della verità di quelli) non ifcemò punto apprefTo il detto 
Fra Iacopo,ncappreflo gli altri il credito della Tua lama, e lo refe 
quali più ammirabile, che i miracoli fteflì. Aucndo dipoi il Saue- 
Mena feco r ‘° ^ ato ^ nc '* quello, perche era quiui venuto, prefo per fuo com 
c adirteli pagno il Padre Francefco Manfiglia , ritorna nel paefe della Pe- 
ne] pack- (cheria a ? 4 di febbraio de'lanno feguente, e fubito ripiglia i me 
dd a Pe- defimi efercizi di carità. Già oltre al|P. Manfiglia aueua egli al- 
ena. cuni coaiutori,Gio.Lefiano Spagnuolo Sacerdote, e due altri Sa- 

cerdoti del paefe , i quali a’ preghi fuoi fi erano trasferiti colà 
per quello effetto, parte da Goa , & parte da Cocino . Auendo 
adunque Francefco fpartito con quelli il carico , che egli aueua , 

: non ceflàua mai di andare per quelle cartella, di battezzare i bà- 
bini, e di confortare per lettere gli altri , che facelfero il medefi- 
mo . La faticarti la medefima che prima, anzi ebbe difficultà mag 
giori. Si trouaua come huomoforeflicro lenza alcuna cogni- 
zione della lingua Malauarica (Perche eccetto quei capi della dot 
trina Chrirtiana non neintendeua quali parola) tra Chrirtiani 
Malauari, lenza alcuno interprete . Ma finalmente tal cofa inci- 
: taua più torto gli sforzi fuoi,, che gli ritardarti: . Conciofia che 
per battezzare i bambini d’interpreti non aueua bifogno, i poue- 
ri &i bifognofidi maniera dimoftrauanoda perloro le loro mi- 
ferie, che facilmente fi intcndeuano . Egli ancora con lo fludio 
& con l'olTeruazione faccua taleacquirto, che feruiua à fe fteflo 
per interprete. Stante che febenee’non fapcua quella lingua: 
Inferra la nondimeno predicaua cornee’ poteua al popolo, fupp'cndo bene 
c Sana ’5? cffo in _ vece & parole la faccia e i gerti.Ma per far lecofecon or 
riparata- có ogni honcftà c decoro, comandaua.che non mefcoJati, 

mfte a gli ma feparatamente huomini & donne, vn giorno per vno fi trouaf 
huumini, fero'alladottr Chrilliana.Sopra tutto eli era à cuore il barrefirtio 
& alle dort de* bambini, & l’ammaeftramento de’ fanciulli . Perciocheinol- 
Quanto pii f * dl bambini & fanciulli,! quali perdeuano prima la vita.che 

eìl ù rat ‘innocenza batrifmafe , fe ne volauanojal Cielo, dal quale molti 
tc il batte- adulti, ritornando a cortami di prima fi allontanauano . Et nota 
fimo de’ folo poneua elio il fuo maggiore ftudio intorno alla tenera età ; 

fanciulli .- ma comandala ancora al P.Manfiglia fuo compagno , che in citi 
folfediligentifsimo. Nè fidamente s’ingegnauà egli di giouare 
aJI’anime altrui , ma ancora a’ corpi, quando il tempo, cl’occafio- 
Eadagi g 6 ne lo ricercaua . Confina co’l paefe della Pcfcheria dalla parte 
tc crudele. d’Oricnte vna forte di gente fiera c crudele, chiamata i Badagt . 

T ' ' Vna 
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Vna grande fchiera di quelli moflì.o dall’odio che portauano alla 
Chrillianità o dalla cupidigia di far bottino, aucua allattati i co- 
fluide' Chriftiani'di liomorino per taccheggiarli . Eglino tutti ,. gran<{£ . di 
fpauentati per così fubita ed incettata fcprreria de’ nimici,ab- q Ut ni di 
bandonacii borghi*!! e'fano, varcato vn picciol braccio di mare, Commiu* 
afeofi ne’ più ripolÙfcogU .-Quiui efléndo allo fepperto Se al So- 
le ( il calore del quale abbiamo detto edere eccellalo in quei luo- 
ghi ) erano da quello miferainente abbruciati , e talmente man- 
cia lofo-da fodentarli, che alcuni fi moriuan di fame. /Quello L’aiuto di 
fpauentofo auuifo non folo mode à gran compafsione il Sauerio , Funcefco 
ma gli afiottigliò la diligenza ancora, per porgere à nuouo calò porto ad al 
nuouo aiuto.. Poiché proue.duti rollo venti nauicclli carichi idi 
cpfe <& mangiarc.egÙ licflo à quéi mefehini gli conduce . Scriue n trcuaua- 
a’ paeficirconuicini a’Magillrari loro, che faccino vna coiletta, no ingran 
da’ più ricchi deile loro terre, per fouuenire alla miferia di quella .calamità . 
pouera gente. Et in quella guifa venne à foccorrere quei poue- 
relli , non tanto per allhora , quanto per l’auuenire . Subito che» 
adunque fi furono par.tjti gli nimici , & acquietata quella burra* 
.fcja.riduccndp inlicmc le difper fe pecorelle non lafciò indietro co 
faalcunadiquelle,chefarfuolevnveroebuon pallore. Solleuò 
quei eh e erano per terra , à gli afflitti sì con le parole , sì co’ farti 
apporrò ricreazione. Ma eccoti vna nuoua burrafea , di quella 
tanto maggiore , quanto ella fu piu lunga . Quelli che erano4l 
gouerno della Pefcheria , come perfone auare e fuperbe, comin- 
ciarono àdìgnoreggiare quei nouelli Chriftiani con ogni forte di 
tirannia. Il Sauerio non punto meno di quelchcficonucniuji 
mollo dall’indegnità della cofa, s’oppofe, prima fortemente alla 
lpro ingordigia. All’vltìmo quan do vedde nó auer forze fufhcicn 
ti per refillere, giudicando che e’ bifognaua ricorrere al Vi- 
ceré dell’India, il quale allhora fitrouauain Cocino, 

. deliberò andare» trouarlo . Ma le cofe.chedi 
nuouo di mano in mano auuennero, 
dillornarono tal difegno , . ,, .• 
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Finge di ? *, ?ì? efto vedendo quelli, che erano prefenti, & altre cofe fim?- 
aon hauer “ » ‘j 14 ™ 0 dipoi diuulgate pef miracoli . il fingere cosi Francò- 
foni mira- fco di non auere fatto miracoli ( fe bene il volto fuo daua chiaro 
coli . indizio della verità di quelli) non ifeemò punto apprettò il detto 
Fra Iacopo, nè appretto gli altri il ereditò della fua fama, e lo refe 
quali più ammirabile, che i miracoli ftefli. Aucndo dipoi il Sane- 
Mena fcco rio ^ ato ^ nc ,* quello, perche era quiui venuto, prefo per fuo eom 
c adiutori pagno il Padre Franccfco Manfiglia , ritorna nel paefe della Pe- 
ntì paefe fchena a : 4 di febbraio dell’anno feguente, e fubito ripiglia i me 
dda p c - definii efercizi di carità. Già oltre alJP. Manfiglia aueua egli al- 
cuni coaiutori,Gio.Lefiano Spagnuolo Sacerdote, e due altri Sa» 
cerdoti del paefe, i quali a’ preghi fuoi fi erano trasferiti colà 
per quefto effetto, parte da Goa , & parte da Conno . Aucndo 
adunque Franccfco (partito con quetti il caricò , che egli aueua , 

• J’P 11 cellaua mai di andare per quelle cafiella, di battezzare i bà« 
bini, e di confortare per lettere gli altri , che facefiero il medefi- 
mo . La fatica fu la medefima che prima, anzi ebbe difficultà mag 
giori. Si trouaua come huomoforefticrofenza alcuna cogni- 
zione della lingua Malauarica (Perche eccetto quei capi della dot 
trina Chrittiana non neintendeua quafi parola) tra Chriftiani 
Malauari, fenza alcuno interprete . Ma finalmente tal co fa inci- 
taua più torto gli sforzi fuoi ( , che gli ritardattè , Conciofiachc 

* per battezzare i bambini d interpreti non aueua bifògno, i pouc- 
n & i bifògnofidi maniera dimoftrauanoda perloro le lóro mi- 
ferie, che facilmente fi intcndeuano . Egli ancora con lo Audio 
&con l’orteruazione faccua taleacquirto, chcferuiua àfe fletto 
per interprete . Stante che fe bene e’ non fapcua quella lingua: 

integra la nondimeno predicaua cornee* poteua al popolo, fupp!cndo bene 
c 1 rìiliar.a $? e ^° ,n ,y cce di paroiela faccia e i getti. Ma per far lecofeconor 
riparata- dine,& co ogni honeftà c decoro, comandaua, che non mefcolati, 
méte a gli m a fcparatamcntehuomini & donne, vn giorno per vno fi trouaf 
huumini, fero alla dottr Ch ri diana. Sopra tutto eli era à cuore il batrefimo 
& alle don de’ bambini, & l’ammaeftramento de’ fanciulli . Perciochewòl- 
Qo'mto gli ,7^* ^ l,ei fanciulli,» quali perdeuano prima la vita, che 

eiaàcDo- battifmafe , fe ne volauanojal Cielo, dal quale molti 

ir il batte- adulti, ritornando a cortumi di prima fi allontanauano . Et non 
fimo de* foloponeua etto il fuo maggiore ftudio intorno alla tenera età • 
fanciulli .• ma comandala ancora al P.Manfiglia fuo compagno , che in ciò 
fotte diligcntifsimo. Nè folamente s’ingegnauà egli di giouare 
all anime altrui , ma ancora a’ corpi, quando il tempo, c l’occafio- 
I! adagi gé ne lo ricercaua . Confina co'l p3efe della Pefcheria dalla parte 
te crudele, d' Oriente vna forte di gente fiera e crudele, chiamata i Badagt . . 
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Vna grande fchiera di quelli moflì.o dall'odio che portauano alla 
Chriltianità o dalla cupidigia di far bottino, aueua allattati i co- M;reria 
fiiw de' Chriftjani'di fcomarmo per foccheggiarli . Eglino c.utci, granfJc . di 
fpauentati per cosi fubita cd inffpcttata (correria de’ nimici, ab- q Ut |ii di 
bandonatii borghi» e¥ano, -varcato vn picciol braccio di mare, Comonu» 
afcofi ne’ più ri pòlh, fcogl^Quiui eflendo allo fcpperto & al So- 
le ( il calore del quale abbiamo detto edere ecceduto in quei luo- 
ghi ) erano da quello mtferainente abbruciati , e talmente man- 
cina loroda fomentarli, che alcuni fi moriuan di fame. /Quello L’aiuto di 
fyauentofo auuifo non folo mode à gran compafsione il Sauerio , Franctfco 
ma gli aflfottigliò la diligenza ancora, per porgere ànuouocafò porto ad al 
niipuo aiuto, Poiché proue.duti rollo venti nauicelli carichi di 
c^fo da, mangiare, egli lle0oà.quci mefehini gli conduce . Scriue -.r; tro'uaoa- 
a’ paeficixconuicini a’ Magistrati loro, che faccino vna colletta no i ngr aa 
da’ più ricchi delle loro terre, per fouuenire alla miferia di quella .calanuti 
pouera gente . Et in quella guifa venne à foccorrere quei poue- 
rclli , non tanto per allhora , quanto per lauuenire . Subito che » 
adunque fi fùropp partiti gli nimici , & acquietata quella burrai 
,fcft,riduccndo infieme le difperfe pecorelle non lafciò indietro co 
fa alcuna di quelle, che far fuolevn vero e buon pallore. Solleuò 
quei che erano per terra, àgli afflitti sì con le parole , sì co’ fotti 
apportò ricreazione. Ma eccoti vna nuouaburrafca, di quella 
tanto maggiore , quanto ella fu piu lunga . Quelli che eranoal 
gouerno della Pefchcria , come perfone auare e fuperbc, comin- 
ciarono iiìgnoreg giare quei nouelli Chriftiani con ogni forte di 
tirannia. Il Sauerio non punto meno di quelcheficonueniu^ 
mollo dalj’jndegnità della cofa, soppofe, prima fortemente alla 
loro ingordigia. All’vltimo quan do vedde nó auer forze diffide® 
ti per refdlere, giudicando che e' bilògnaua ricorrere al Vi- 
ceré dell’India, il quale allhora fitrouauain Cocino, 
a . deliberò andare àtrouarlo. Male cofe.che di , 

nuouo di mano in mano auuennero, 
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pó Vita del B. Francefcò Salterio 



Conuerte alla S. Fede il regno di 7* rau ancori • 
de,e difende i C hrifiiani dal furor e 
de barbari. Cap. / /. 



A VEVA gii Francefcò confumato rn anno e meato 
nel paefe della Pcfcheria in quelle fatiche, e di già con 
lortudio e con lafliduin aueua fatto ranto profitto, 
dieauendoui trouaro venti fra cartella e città di géte molto idio • 
«a & ignorante, ne confegnò poi a' Tuoi Compagni créta di Chri 
fliani bene ammaeftratt e coftumati . Auendo adunque accomo-, 
datelecofeil meglio ch’e’ potè Jafcia la cura di quei Chrirtiani 
al P. Mantiglia con animo di trasferirli à Cocino , paffando per 


fraefc di lo paefc di Tranancoridejchrè vicino alla Pefcheria . Trauanco- 

Trtiunco- r id c £ vn paefe maritimo porto verfo l’Occidente nell’altra ban- 
*“*' da dell’ India, doue èCoa,e_» nd metto trai promontorio di 
Comorino c la città di Colano , lontano da Cecino circa trenta 
miglia . La Tua lunghezza è intorno à ottanta miglia In querto 
fpazio fi trouauano a lhora da trenta cartella-mari time, le quali 
erano abitate parte da Pcfcatori Pagani chiamati Macoi, c parte » 
da Saracini . Venne adunque desiderio à Francefcò nell’andare 
i Cocino di pallate per li confini di Quelli, o fòrte pcrnonaucre 
comodità di nauih , o per informarli cosi per irtrada de’ collumi 
loro, e che gente forte quella. Non mancarono mtdti fuoi amici 
che lo fconfigliafl'ero , c cercartelo d ' d rftorlo da querto viaggio, 
facendogli intendere il grand’odio, che gli portauano i Maeoi Se . 
i Saracim,per auer auuto molto per mate, che i Parauiloro vici- 
ni fi fodero fatti Chrirtiani. Nondimeno egli non ebbe timore 
- . alcuno dipartire perii confini loro, ptò per volere diurno (fi come 

anmu» di P°* 1 ° dimoftrò il felice fucceflo ) che per neeefsità che egli ne 
Francefcò. auerte . Laonde confidato nel celefte aiuto e parimente riputan- 
do grà guadagno il morire per Chrirto,fe ciò gli forte auucnuto , 

. . fi mette à camminare nel mezzo de’ nimici l'anno della nortra fa- 

Iute 1544 . Nel partire egli perquei cartelli de' Macoi (efiendo 
che la bontà diurna fupera di gran lunga ogni fperanzade’ fcrul 
fuoi) non meno fperitnentò egli la diuina bontà propizia e fauo- 
rcuolea’ Rimici, che à fe Hello : ranto ritrouò egli quella gente 
pacifica e quieta , e quali apparecchiata à riceucre la femenza del 
àamo V angelo . i er Io che fittoli prima amico il Re loro , non 


co 
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coh molta difficultdfpinle quei petti barbari, ftrignendoli, quin- 
ci con la fperanza.quindi con la paura hora proponendo loro l’a- 
mfcmiade’ Porronhefì. horaaggiugneudole cclcftì minaccie, à 
fe^uitare la fede di GlfcS V CHRIS TO . Mallime dopo che am- 
molliti da lui con molte opere di carità Chrilliana, veddero cdèr 
loro conceda per regio editto facultà di murare Religione . Per 
la qual cofa Francesco tutto pieno d'allegrezza circódando quel- 
le cartella , cominciò ad inlegnare à quella gente i milteri della 
noitra tede, ac à battezzare molti . Quanto grande foife il nume- 
ro delle perfone da lui conucrtite à Cimilo da quello fi può com- 
prendere; che egli vna volta battezzò in vn iltclfo tempo più di 
dieci mila perfone. Il modochee’teneua neUammaeltraree nel 
battezzare era quello . Giunto che egli era i qualche cadello , 
iui chiamato per battczzarIo,faceua radunare inlìcme in vn me* 
ddimo luogo tutti gli huominr.i fanciulli. c le donne , Se auendo 
infognato loro,cheei era vn Iblo Iddio, Padre,Figliuo o,e Spirito 
Santo,faceua far loro tre uolte il fegnodella Santa Croce ad ho- 
nore della santi si ma Trinità. Quindi niellali la cotta,e recitan- 
do con voce alta i mirteti & i precetti della Chrilbana Religione, 
gli andauabreuemente dichiarado nella lor lingua il meglio ch’e' 
poteua. Quando poi gli parcua che fodero a baltanza ammae- 
llrati .auendo comandato loro , che chiedeflero publicamcnte à 
Dio per Jono delle ortèfe d Ila vita pallata, gli inrcrrogaua fe fer- 
inamcntecredeuano tutti i milieu della nolèra fede. Qiu-lli do- 
po che con le braccia in croce alienano detto di credere ogni co- 
la.erano all hora finalmente co'l lanto battelìino lauati , & à cia- 
fcheduno era pollo il nome e datoglielo iniferitto . All’vlrimo 
auendogii battezzati tutti, comandaua il Sauerio, che loderò in 
vn lubito da loro mefsi fotrofopra i tempi degl’idoli , e delle fia- 
tile Ji quelli fi facellero pezzi . Non poteua egli atiere il più gra- 
to e giocondo fpettacolo, che vedere gl’fdoli , poco innanzi fup.* 
plicheuolmente adorati', forto i piedi di quei medefimi che gli 
adorauano Nè il diauolo certamente auerebbecomportara tan- 
ta ingiuria fenza pigliarne uenderra,fe Francefilo non aueilè auli- 
to tanto animo di metterli ad ogni forre di pericolo, quanto egli 
re aueua auuco per fargli feorno . Percioche auendo il demonio 
mitigato centro il gregge ancora tenerello di Chriiloi Badagi 
( de’ quali di (opra abbiamo fatra menzione) non meno fieri ni- 
nna' del nome Chrifèiano, che di natura e di cortami crudeli:ho- 
r tdinuouo perfua inrti\:azionevnagran turmadi quelli afialta- 
ta i confini di Trauancoride per dare il Tacco alle cartellale' Chri 
ftiani . Nacque tollo vn grido ai vn roinore fra quel popolorpian- 
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geuano le donne & i fanciulli talmente, che ogni 'cria andaua (ot •> 
tofopra . V olierò darli à fuggire, ma ellendo d'ogni intorno ac- 
cerchiati dagl’inimici, non poterono in modo alcuno . Allhora il , 
Ano he- Sauerio.il quale per forte quiui li rrouaua, correndo à quello tu- 
roico epe- niu!to,e di ciò la cagione intefa.fcccin vero vn atto hcroicoede- 
ntiofò di gno d’eterna memoria. Dimenticato per faluar gli altri di fe me- 
trance co . defimo , fi caccia in mezzo ; quindi girando gli occhi in qua & in 
là, con yn’animo e volto intrepido fgrida vcrlo i nimici che di ta- 
to ardire ftauanoièupefatti . O Ichiaui di Satanafio ; h ,r come 
niente curando la propria libertà e falure, arrabbiate ancora cè- 
tra quella degli altri i Dipoi come buon pallore fi mette in quel- 
j-, Ja prima moltitudine di Chriltiani.o per difendere con l'autorità 
fua il fuo gregge, ò fe ciò mente valeua,feco morire . Mai Bada- 
. gi, quantunque fieri e barbari , non poterono tomporrarc il gran 
zelo, che da gii occhi, e dalla faccia di Franceftosiauillaua.eper 
la vergogna che hebberodi lui , perdonarono a gli altri. Portò 
egli ancora molte volte pericolo d’edere vccifo : perche quelli in- 
fedeli , come nimici capitali della Religion Chnlliaoa gli tefero 
njolti lacci e molti inganni , da’ quali egli parte con la prudenza 
ScJ a rcr lna,e parte col diuino aiuto fcampò, fi come bota occorfe. Ef- 
t>. uino aiu fendo vna volta cercato da alcuni, che lo voleuano ammazzare , 
to i pitico egli fi afeofein vna felua, e montato francamente fopra vn albe- 
li di t flirt ro.quiui rtcrce tutta quella notte , Si in quello modo venneafeam 
ammazza- pa re q ue i pc’cicolo.efscdo ricoperto e tenuto nafeofo più da Dio, 
to ’ chedall alberoodallanotte. Etcranofi fpefsi gli agguari deci- 
mici , che feinpre alcuni Chriltiani molto pi j e diuori .facendo 
fpontancamcnte eziandio la notte la guardia innanzi alla fuaca- 
fa, da ogni pericolo il difendeuano. A ‘continui agguati de bar- 
bari fi iggiugneua.non folo l’oraz ione ch’pj faceua la notte, nella 
• quale inetteua tanto tempo , che à pena gli rellauano due hore 
per dormire; ma ancora i viaggi fatti da lui di giorno fottola sfer 
, - za del Sole, nell’andare hora à quello & bora à quel callcllo,fcal- 

zo , con vna uellc (tracciata, & vn cappclluccio dozzinale . Nè pe - 
tò l’andare così male in ordine epoueramente ueltito ofeuraua 
1 nmn fiorirà d’vq tanto huomo, anzi lo faceua maggiorniéte rifplé- 
, C ] Q™ dere. Era egli comunemente addimandato il Gran Padre . Lt il 
Padre . Re di T rauancoride fece bandire per tutto il fuo regno, che ogn’-. 

huomo rendelfe vbbidienza al Gran Padre, come alla perfona fua 
propria Non ci era allhora in quel paefe tempio alcuno di Chri- 
iliani . Perlochcbifognaua,cheeglidicelTeMilla forto quali he 
albe o,o fotto vna veli di naue.ma fi dice, che à poco à poco egli 
fece in quello regno edificare più di venti chicfecce . Quando ' o- 
V leua 
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Iena predicare, non anendo egli pergamo', predìcaua da qualche 
albero ad vna infinita turbadi gente ; percioche vfeendo in qual 
che campagna per predicare , lo feguiuano molte volte cinque e ni di Culo- 
lei mila perfone . Nè fu più follecito ediligéte in acquiftare greg ro , thè lo 
gi i Chntto, che in tener di quelli cura e protezù ne: Fgh àtìne feguiuano 
chcquei nuoui Chriftfanf dopo la fui partita non rertallero fen- mure cgu 
aa alcuno ammaeltramento, e difciptjna lafciaua, partendoti, ut 
'ogni catte Ilo , nonfólo vna copia della dottrina Chrittiana , ma 
ancora chi e come l’aueua à far recitare innanzi e dopo mezzo 
giorno, /indaua egli diradotta gl’indi Meditet ranci, ben fa- Indunime 
pendo, come il paefe maritimo, nel quale fignoregeiauano i Por- dt «.-tranci 
toghefi , era molto più atto ad abbracciare eiconferuare la santa 
Fede, che le parti più adentro dell India, lequali erano pofledute ^ ]on ^ 
e dominate da’ Brammani.nimici capitali della noftra religione . . 

E cosi di caftello in cattcllo andana feorrendo rutta quella mari- 
na , infegnando per tutto i mifteri della Chrittiana tede . E già 
quafi tutte le terre de’ Macòi e de’ Paraui aueuano prefo permea 
io fuo il foaue giogo di Chrifto, quando iparfafi quella fama nel- 
le vicine Ifole.accefeiManari popoli conuicini i feguitare l’c- 
feinpio di quelli . 

. r. | 

Bffendo fiati mari iridati alcuni C bri fi i ani per. - ; 

la fede di Gufi* Chrifto , r viene aggran- 
dito maggiormente il nome della 
»' Re ligio n Cbrifiiana . 

Cap. 12. 

M Anarìa è vTìapicciola itola porta all'incontro della Pe- 
fchcria lontana da terra ferma circa cento cinquanta 
miglia. In quefta era vn cartello chiamato Patino, al- 
,1’hora ignobi'e , & ofeuro «oggi per lo gloriofo martirio de’ fuoi . 
abitatori illuftre e famofo . V enne à quefto popolo vn gran de- 
fio di abbracciar la fede di Giesù Chrilto, della quale, di France- 

fco,e di quelli di Comorino aueuano intefo per fama molte, egra 

cofe . Per lo che fu da loro con molte preri mandato à chiamare 
Franccfco, che gli battezzale . Ma ritrouandofi egli molto oc- 
cupato in negozi importami iliuii delia religione, e non potendo 
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andar egli in perfona , vi mandò in nome fuo vn Sacerdote', dat 
quale fodero inflruici c battezzati ► Se,:uì dopo il batteiimo lo- 
ro vna gran perfecuzione , ma di molta vellica . Percioche il Re 
di Iafanapatama , alla cui giurifdizioncè fotropollaquch’ifola, 
inlligatoda *n barbaro e crudeJ’odio,Lh e portuuaal nome Chri 
fliano,fi accefe ditqntofrroree rabbia, che mandàdoui vna fqua 
dra di faldati, fece mettere à HI di fpada,& à tuo.o c fiamma tut- 
to quel cartello. Dicono che furono morti per la fede di Chnllo 
più di feccnto perfone . Et in quefta guifa vna terra tanto Iteri- 
le Si mfruttuola germogliò al ciclo treLhi & odoriferi fiori di 
martiri . E da quello haauuto nome il luogo il cartello dc‘ mar- * 
tiri. Era à punto in quei giorni il fratei maggiore del Re di la- 
ianapatania & crede del Regno, come quegli che temeua la rab- 
bia del fratello, ricorfoal Vicere dell India , e gli prometter , fe 
per mezzo deU’armi Portoglieli gli era rertituiro il regno pater- 
no il quale à lui di ragione lì doueua., come e‘ fi voleua far Chri- 
rtiano inficine co' Baroni dei fuo regno e della maggior parte del 
popo'o. Pcrlaqualcofa il Viceredcliderofodiaeerefeereilcul- 
todiuino, e morto dalla llrage di tanti innocenti , unendo per fa- 
ma il tutto intefo.prefevn grande sdegno conir^ quefto Tirano • 
Per tanto comanda fubito , cheli metta in ordine vna grolla ar- 
mata in Nagapatano ( che c vna città maritnna in reira ferma 
•quali all ' ricoinro all’ifola Mànaria, lontana dàCoinormo intor- 
no à du^cnto miglia ) e che lì muoua guerra al Redi lalanapara- 
nia , Se quello vinto ,c farro prigione lia vccilo , ò fi trattiycome 
piàpiacealP. Francefco; &ilregnofìarefimiitoa!frare lo. In 
quello mentre trottandoli il'Sauerioin Cocino, gli è data que- 
lla buona mioua che nel remotifsimo regno di Macazaria, aliai f« 
fimi Pagani erano flati poco auanti ammaeftrati nc’ mi lieti del- 
la Religione Chriftiana F. Macazaria vna grandissima dola di 
là dall'India e dal fiume Gange più di mille miglia, c lótanadal- 
Je.Molucche verfo l Oricnte circa cento trenta . In quello tigno 
tre Principi e molti e molti di quel popolo erano flati poco pri- 
ma tirati alla fede di Chriflo &: ancora battezzati per mezzo di 
Antonio Pania mercante l’orroghefe , portàdo Iddio anemaper 
mezzo di mercanti pij e dinoti in quelle parti il Vangelo. La onde 
aueuano mandati Ainbafciadori à Malaca # città de Portoj;hefi,à 
domandare '•accrdoti.Ji quali gli ammaeftrartero nella sira bede . 
Nell’ambafceria era quello , che fendo cfsi flati battezzati erano 
per mettere ogni loro sforzo epotere,chc quelli, i quali mfinoal- 
l. hora virturi erano à guifa di bruti animali, menalfcro per lo tem 
po auueoire vita da huominij&adorallero con ogni purità e fio- 
ccuta 
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miti il vero & eterno Iddio. Ter Io cherf Prefetto della arti 
approuate le loro giulle & honefte doman 4 t\aueua conceduti lo- 
ro alcuni Sacerdoti Franccfco fc bene^ta certo-, che quell trai- 
no per portarli molto bene in quclUimprdà: tuttauia egli anco- 
ra dcfidcròdelìeTc a parte nella fatica ; giudicando<hc in vn re- 
gno (ì grande bifognaua i he folle vn largo campo da lauorare > c 
che, per leminarui il Vangelo e ben cultiuarlo, liricercalle l'opera 
e 1 mdullria di molti . Quali in quelli medclimi giorni hà Fran- 
.cefco nuoue dall tfola di t-eilano à prima fronte cattiue, ma per 
lo (Uccello che t bbero, buone e felici . 11 Principedi quel regno e 
ligliuol maggiore del Re, mollo dalle perfualìoni de Portoghefi 
^ i quali non folamcnte etano mercanti di traffichi, maancora 
del santo Vangelo^) aucua deliberato di farli C bri diano in com- 
pagnia di molti altri . II Re barbaro c crudele come rifepptque- Ef attomo 

Ito, rutto rabbia c furore , comando thcilfuo figliuolo e gli altri n . c p £r | a 
tutti .[che erano di quella rrfoluzione ( i quali dicono che furono lede di r.ie 
intorno à fcccnto ) tollero puhlicamcnte tagliati a pezzi . Ma 1 i- u c Fritto 
nimico deisanto liattefimo venne col loro pn-pno fangue à bat '' 
telargli, e mentre che li sforza d'opprimere la Religion Chnllia ( ^ ccn [ o C j™ 
na.rinnu'zò grandemente . t co fa. certa che nel medefimo tem- tri 
pofu dagli abitarori di’ quel paefe veduta in t iclo vna Croce di 
luoco . & vn’alrra nel luogo doue tu fatta l'vccifìone ,ellcndofi la Prodìgio 
terra aperta in formi di croce ,• e che fc bene ella più volte fu da’ delia Cro» 
Pagani ricoperta con riempire di terra fc crepature : nondimeno ce * 
ei a fempre apparfe.. Per lochc mofsi da cosi mannelli fegnie 
prodigi quelli abitatori, c Ira gli altri il ligliuol minore dellì*- 
lidio Re in compagnia di vnfuocugino & di alcuni principali 
della torte reale, aueuano alla fede di Chrilfo applicato l'animo. 

Il sauerio di total nuoua tutto allegro, fe b.nc aueua g à fatto 
.pondero di pallate ne' confinf di Macazaria : tuteau a giudicò 
che folle bene ante porre quello negozio * quello , chegiàaueua 
tra le mani. Si parte adunque di Cocino del mefe d Aprile 
l'anno 1 545 . in compagnia del Padre Mantiglia, eoa. 
animo di andare aditola di Cedano , per far pro- 
. ua degli animi di quel popolo: e quindi poi ; 

alla prima occalionc traghettare à Na- 
» gapatano , doue li diteua,, 

, . che era in ordine 
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EJfendcfi trasferito all' fola di Cedano riduci 
il C apìtano della naue à penitenza. 

Cap. /j . 

C Eìlano è vnifola molto famofa per l’abbondanza 'efi gem- 
me e d’alrre nobili mercanzie che vi fono, rrmn partico- 
lare per la copia grande che vi ha dii cannella . Quella è 
polla all incontro la Pefcheria , è lunga cento cinquanta miglia, e 
larga intorno a quaranta . Confina con l’vltimo angolo di Cel- 
iano 1 ’ifola Manaria, doue abbiamo detto, che furono fatti mo- 
rire quei nuoui Chrifiiani dal Redi lafanaparania . E abitato 
Ccilano da’ Malauari,i quali fono chiamati Cingali , e vi fono all 
cora molti mercanti Portoglieli per conto della mercatura Hau- 
ui oggi vna città de’ Portoglieli , eli veggono nella riuaa'cune 
cappelle fatte già anticamente da loro per celebrami . Giunto 
che fu Francefco in quella ifola occorfe vnacofa degna di memo 
ria. IlCapitano della naue indurto dall’amicizia e familiarità 
grande, che con Francefco auea fatta, eli aueua per iflrada feoper 
toil fegreto de' fuo cuore, facendogli lapere,come era gran tem- 
po, chcegli fi trouaua intrigato in vn peccato, del quale non aue- 
ua trouaroakuno, che lancile potuto afioluere . Ma egli . vnico 
medico dell'anime , mendogli propolla la clemenza e mifericor- 
dia di Dio foprauanzanteogni humana maliziafmotiuo caro fuo 
per indurre le perfone a confcllatfi) gli aueua reiò il negozio pia- 
no c facile, c fe gli era offei to,quando folfero giunti al porto ( f pcr 
che allhora non era tempo ) di liberarlo da tale intrigato laberin- 
to. Efiendo cosi tra di loro conuenuti, come toccò il Capitano 
il'porto di Cedano, quali auelle pofta la fua falure in ficuro , non 
penfaua più a confettarli . Per lo che daua tempo a tempo, e cer- 
caua di sfuggire la prefenzadi Francefco, per non mantenerla 
prometta . Ma la prouidenza del Sauerio.o più torto di Dio, che 
fa giugnere.iH’improuifo il prudente nella fua alluzia, fece rima- 
nere ingannata l’alluzia di coftui . Percioche fi abba*tè all im- 
prouifo il Capitano in Francefco , che pigliaua diporto fu per la 
riua tenendo, come era fuo folito,g!i occhi riuolti al cielo . Non 
potendo adunque quelli , ertendo già fiato ueduro da lui , fuggir 
riabboccarli fico , per non eller tenuto d’animo leggieri & inco- 
rante, voile ingannare la cuta.chc di lui aueua Francefco . Subito 
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da per fe gli domanda , quando hormai uolcua vna volta vdirc la 
fua confefsione . Aucndo egli ciò detto con faccia trauagliata, c 
che mollraua fegni di gran confatone : Si accorfe fabito il Saue- 
rio dallafpetto e dal timor fuo , che egli era imito lontano da 
quello, di che lo ricercaua , non però lafciò paflàr quella occafio- 
ne, qualunque ella lolle. Laonde per liberarlo da quella vana pau Prudera» 
ra,con faccia a'iegra e con molta piaceuolezza, come era folito ; ,n lj P c r. 
ò buon GIES V, gli dille, che dite Signor Capitano, che vi volete 
confelTaref* molto volentieri e della buona voglia ? E fe cosi vi 
aggrada, potrete hot bora così palleggiando per qjefta riuacon- 
fellarui . Egli allhora vinto, non foto dal tedio dello federato con» 
fumamento,ma dal a fornirla piaceuolezza di Francefco ,e fopra 
tutto internamente tocco da Dio, fece propolìto di fare vna con- 
fefsion generale di tutta la fua vita . 11 Sauerio prima così per la 
ruta palleggiando , come promelTo aiiea, afcoltò lui , che timida, 
mente e con ucrgogna cominciarla dconlellarli . Quando poi vi- 
de, che egli aueua prefo vn poco d’animo, e che diceua più libera- 
mente, pigliandolo piaccuolmcnte per mano il conduce nella più 
vicina cappella. Guardauaegli lolpinto dalla riuerenzadel luo- 
go facro doue commodo inginocchiarli, per dar fine all’incomin- 
ciataconlefsione. Ma Fraucefco accorgendoli che egli ciò face- 
ua maluolentieri.noncuròcheperaH'horafi inginocchiaih*;e per 
più rcndergt^agcuoie il rimanenre.cercò vn luogo doue egli po- 
tefle federe, e vi accomodò vna lluoia . Aueua feduto alquanto» 
quando Iddio gli toccò talmcnte.il cuore, che leuandolì lu ad vn 
trattoci pofe da per fe in ginocchione.e fi confefsò di tutti i pec- 
cati della vita pallata con molti gemiti e lagrime. Così efilndo 
vfcito del fango e rimalo cpn l’animo tutto fgrauato , cominciò 
dipoi à frequentare con gran deliderio la fanracófefsione, il frut 
todellaquale egli aueua gu fiato, econogni diligenzaad atten- 
dere alla l'alute dell’anima fua. In quefto mezzo aucndo il Saue- 
rio fattili amici i Cilanefi,andò a parlare al figliuolo del Re . Ri- 
trouò che cgli,o mollo dall’efcmpio del fratello,oda‘ prodigi fo-, 
pradetti.s'eranafcofamente inliemecon vn fuo cugino battezza- 
to, e voleua in compagnia di quello c di alcuni principali del re- 
gno ricorrere al Viceie dell India, per domandare aiuto contro la 
bcfiiale crudeltà de* padre, il quale s'era bagnato del sangue pro- 
prio e di tanti innocenti, e che di più aueua fete ancora del fan - 
gue di lui . E dal medelimo intende , come la maggior parte de* 
Cilanefi commofsi da' prodigi della croce apparfa in cielo e in ter 
ra , aucuano animo di farli Chriftiani : ina a loro pij e santi deli— 
deri s'opponeua lo fpauento che aueua del tirauno. Prefediciò 
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incredibile allegrezza Francefco, e fcrilfe fubiro à Goa al P. Pao^ 
lo,imponendogli,che in compagnia di quei Principi, 1" quali-chie- 
deuanod’eflrre rcftrtuiti nel regr.odal Vicere dell'India, mandaf 
fé à Sellano due di quei Padri* che di corto fi afpetrauano di Por 
togallo ; i quali auellero il carico di conucrtire e battezzare gli 
abitatori diqueU'ifola . /tuendo poi lubitamente rimandato il 
P. Mantiglia à Comorino , elio da Celiano, per la cagione fopra- 
detta, palla à Nagapatano;ma rutto quell apparecchio di guerra, 
eVaipcrtazionedi Francefco , quando già parcua nudo in punto 
> n giullo t fi rciro,e vicina la vittoriane n'andò ad vn tratto in fu- 
mo . Pcrcioche nel tempo IKlIo cna nane del Re di Portogallo 
( la quale carica di ricchiflime merci fe ne ritornaoa dal re gno del 
Pegù nell India ) e Perciò eia! la rcmpclìa trapoitara in lafarapa- 
tania.fu da quel barbaro He incontanente } re fa F< r 'a qual eo- 
fa il Viceie all’vtile del Re auendo riguardo , fece foprafiare la 
guerra, infino à che folle ricuperarequdle re be , erosi io': met- 
ter tempo in mezzo, cerne fuole accadere, la guerra <1 ai ì dt I tut- 
to. Con tutto ciò Iddio poi il Salterio di quel eh tidc( : d< rana 
compiacque. Non molto de po fu quel maluagio Tirarne r< rro 
in battaglia da Gofiantino Vicere deU'lndia .gli fu tcha Fife la 
Manaria , egli abitatori di quella alla santa fede conuerritj : di 
maniera che il fanguc di pochi Iparlò per amor di C brillo fu la 
libertà eia falute di molti e molti . Francefioadunqut acciò non 
folle vana la fatica del viaggio fatto, & infieme vbbìdendo al ven- 
to , il quaje era contrario à chi voteoa ritornare indietro , e pro- 
fgero à chi tiraua innanzi, dt d'accidente fi firui per configlio . 

Ei va avi fit are il fepolcro del gloricjo dp< Jlo- 

loSfT ommafò. Cap. j 4, 

L A Chieftd* SanTommafi» Apoflolo famofà ,e perlefue 
fiacre reliquie, e per la moltitudine de’ pellegrini Indiani, 
che vanno à vifitarle non era da quello luogo lontana più 
di cento cinquanta miglia. Per la qual cola deliberò dandarui 
ancor egli à vfio di pollerò pellegrino, con animo,auendo vifitato 
il santo corpo , di andare à Malata, e quindi { fè à Dio non folle 
parfo altrimenti) à Macazaria.doueloihiamunno frefiche c fe- 
lici nuoue Perciorhe c-gli aliena poco auanri in tefo, che il popolo 
di quel paefieera molto ben difpoiloa farli Chrifhano.e < he altro 
non vi mancaua per conucrtire c battezzare la maggior parte d£ 

quelli. 
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«piclToifenon i Sacerdoti . Si parte adunque di Nagipatano qua-4 
fi al fin di Quaresima , con più profpero vento che nauigazione.- 
.Aueua già fatto da quaranta miglia, quando da vna burrafea fu 
sbattutala naue in vn porto qtiiui vicino, doue gli bifognò trai-» 
tenerli fette giorni . Qtriui il Saucrio piò ricordcuole del pelle- 
grinaggio prefò che della necefsiti'dt quello corpo fiumano , ci 
diede vn nobiliilìmo efempio d’albnenza . Percioche in tutto 
quel tempo ( fi come di poi con giuramento aifermù chi aueua 
fa cura della fua per fona ).noaprcfe cibo di forte alcuna , come 
quegli che tutto aceelb dei gran defiderìo di vifitare il Sàto Apo 
itolo, fi pafccua di meditazioni edidiuine contemplazioni. 
Quindi volendo i Marinari far vela, domanda al Piloto, fela na- 
utera falda c gagliarda . Gilè rifpofto.che era vecchia e fiacca. 
A 11 horaeglijbi fogna diflfe ritornare à Nagaparano: percioche ci 
fopraftà vna gran tempefta . Nè fu vana la profezia,fe bene non 
fu creduta. Il Piloto ingannato dalla buona moltra dell'aria e dd 
mare , volle in ogni modo feguitare il fuo corfo ; & eccoti ad vn 
tratto vna terribile fortuna, la quale conltrinfe la naue d ritorna- 
re non fenza pericolo/ come predetto aueua Franccfco) à Na- 
gapatano . Fu tal cofa confidenti da quei nautganti e marinati, 
c tenuta per profezia#- Ma Franccfco (e bene, ributtato dal ven- 
to contrario.non potè andare al deitinato luogo, ritenne nondi- 
meno nell'animo fuo il propolito già fatto, e vi andò à piedi con 
ino maggior merito e fatica . Meliapora è vna città de’ Porto- 
glieli molto popolata), polla nella marina dell’India, quafi tanto 
-lontana da Comorino (le.fi hi riguardo allegirauolte del mare ) 
-quanto dal fiume Gange, cioè feccnto miglia daciafcuno di que- 
lli luoghi, edificata forte nelle rouine di Salaminagià città mol- 
to famofa . In quella cirti c il tem pio di S. T ommafo A poftoloj 
doue la gente di quel paefe , Se tutti gl’indiani affermano , che è 
fepolto il fuo corpo * E che ciò lia così ; oggi ci fono molti prò* 
b > bili fegni , ed indizi . Percioche e’ fi ueiìe quitti il luogo, jdoue 
■dùono.chee’fu morto,& la cappella,nella quale egli diccua Mef 
da, della quale cappella fu poi da’ Portogheli fatto vn bello, & rie 
-co tempio, & la città lidia fu chtamata'dal nome di S. Tómafo i 
Dicono, che nel cauarei fondamenti perla nuouaChiefa, fu tro- 
ttato in queflacappella forco terra il corpo del santo) A poftolo 
con l’iftelfa arme, con la qual cluni orto, & con vn vafetto pieno 
di rena fanguinofa,& di poi fu ripoftoneH’ifteflo luogo. Nc que- 
lla è vna vana, ò dubbia opinione del popolo: percioche ogni 
anno Iddio conferma con perpetuo miracolo quella antica opi- 
nione. Conuufwchc c’ vi c vna pietra bagnata del fangucdel 
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l’Apoftolo, la quale ancor oggi congrua i fegnali di qoe! fiit* 
gue,comc fe folle freico, & tre giorni aucnti il facro giorno della 
niafeftiuità (nel quale tengono,che e* forte per la Tanta fede mar 
drizzato) me ntre eh e quiui lì celebra Ja Sanca Merta, il fopradee 
to fallo per natura bianco à poco à poco rofl'cggia, & (oda da me- 
te le bande, quali gocciole di fangue , & dopo che è finito il Tanto 
Tacrifizìo,ritorna nel Tuo colore di prima. . Per lo cheil detto Te* 
poltro è con molta venerazione honorato , così da* Chrirtiani , 
come da gli Idolatri: perciochcquiui concorrono datuttc le ba- 
de molti, Se molti pellegrini di tutte le nazioni , & eziandio infe- 
deli, che celebrano &eTaltano il martirio & il Tepolcro dell* Apo- 
rtolo . A quello luogo ancora «rriuò Francefco in abito di pelle» 
grino, morto dalla diuozione,ch*ei portsua al santo Aportolo Pro 
tettore dell'India, fanorendoin vn illelfo tempo all'honore del 
santo sepolcro, tir alla Talute di quei popoli . Si trouauano all’ho» 
ta in quella città oltre al gran numero de* terrazzani intorno i. 
cento famiglie di Portoglieli,! quali aueuano fondate quiui le 
lorofurtanze. Subito che adunque fu quiui giunto il Salterio » 
andò à vilìtare non con minor diuozior.e che delìderio i’Apo* 
ftolo degli Indijlacui rara gloria ammira Jo,dclìderaua,perquan 
toadhucmo mortale cr3 lccito,imitar la virtù . Ma prima riuol- 
to con tutto il cuore à Dio vmilmente lo pr :gò , che eflendo i. 
Tua Maertà piaciuto di chiamar lui vìlehuomicciuoloe di neflun 
valore ad voaqualchcimitrzioncdi cotanto A portolo, per con- 
nertirellndiania Chrifto.degnafle ancora diccncedergli alqua- 
to di quello Apollolicofpirito e virtù. Pregò di poi STomma»- 
To con molto affetto per la tutela e protezione che aueua dell’In- 
dia, clic per Tua intercertione , nell’andjrc attorno per l’India e-# 
per gli altri paefi de’ barbari,per ammacftrarglj,ncn gli mancarti» 
nè animo di Tottomettcrlì a’ pericoli , nè forze p- r fopportare le 
fatiche; c che i Tuoi peccati o di alcun’altto non impcdiflr'O , che 
«Ho ancora, ad imitazione di Ruth Mohabìtide , feguerdole pc- 
datedc’mietitorijnonrifpigolalTe nel campo del Signore le ri- 
tnafuglie della ricolta , e che non ri porraflc qualche poco di gra- 
no nel granaio di Chrirto . Pofcia auendo Taziato alquanto >1 de - 
fiderio fuointomo al Tepolcro dell’ Aportolo , fe ne va i cafa del 
Vicario del Velcouo ( il che Toleua fare.quando in quel luogo)do 
ue ei giugneua,non erano Tpedali, nè abitazione alcuna di perfo- 
ne religiofc) e non foloxon la modcflia & umiltà, la quale egli 
amici e di y ^ aua c0 ’ Prelati di Santa ChieTa, ma ancora con la Tua naturale 
tiotur lo- sffabiliti , e con vna lineerà fempliciti fe Io refe amico . Perche 
con manifcrtarlègli in tutto e per tutto , e con ricoprirgli ( come 
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dir fi fuolc) l’interno del fuo cuore , 1 iHd.ufTe facilmente i fare il 
medefimo fcco . V (aya il Salterio quello modo che detto ab. 
biamo.non tanto per acqui (tarli amici, quato per giouarc i quel. 
li,i quali egli auede giudicati degni d'amicizia, acciocheelTendoli 
degli animi loro informato, gli (pigndle a poco à poco douùque 
folle per rifultare la gloria di Dio, e la loro faluce. Il V icario di 
Ijfcliapora corri fpofes, al benigno e piaceuolc trattare del Sauaio, 
con eguale piaceuolezzac correda, &àuendoloa)lhora con tene, 
rezza abbracci ato,noh fu per l’auuenire alcuno, cheto fuperaflc 
in amarlo & in accarezzarlo . . H tanto più quando certlfsimi fé. 
gni delia fintici fiiàcotarinciarono à rilpiendere. Da’ ragionarne- y cr g'n'*à 
ti,cheebbeil Vicanocon Francefco, conobbe chiaramente(fi co p c ' 0 Franc *“ 
qw dipoi dopo {a fua mortecon giramento affermò, la cui te- ‘ 
ilimoi.ianza lìgillata c appiedo di noi ) che il Sauetio ritentua 
quell illcfTo vciginal bore, col quale egli era nato . Mette Fran- 
cefilo in cala dei Vicario di Meqapota tre o quattro mefì con ^ 
gran giouamento di quei popolp e di (e beffo . Pcicioche egli cà- 
uò molti dal fango del peccato . Ad aUriiece pigliar per mogli “ 
quelle,chc fi ceneuana per concubine, la piatici delle quali non * , 

aucua potuto ottenere che lafiiaflero . Fece far pace fra molti : 

«brigò alcuni,! qualiip lunghe e graui feeleratezze erano immi- 
ti. Nè già mentre che egli attcndeua alia falutedcgUaltri man- 
faua à fe bello. Era rutto volto alle diuine contemplazioni , c 
particolarmen te la nptre, trouandcfialihóra dalle lolite faccen- 
de difoccupato . Per lo che molte fiate accadde, che i Tuoi com- 
pagni dopo d’auerlo yn gran pezzo cercato, lo ciouauano alla fi- 
ne in vii canto della Chicfa dell A (.'obolo in orazione. Perche • 

egli fi trouaua all bora molto dubbtofo , sei doweua leguitare il 
fiio cammino verfo Macazaria,ouero ritòrnarfenc pell’India-.pc- 
rò pregaua Dio in qufbofacro tempio, che griofpiraflc quel 
chcdouefje fare, ccosì quali . le notti, intere con gran trancio 
d animo in continue vigilie trapaffando, fi raccom jndaua : e per 
intcrceffuii chiedeua- bora la Sannfsima Madre di Chribo , fora 
Tommafo Apobolo ? gli altri santi . Finalmente fu egli da Dio 
cOololato e conobbe effere la volontà fua,che egli.fi tiasfenlfe a’ 
Macazari . Non veramente ( come poi fi vide ) per ammae- 
ilrargli,ma per fouuen ire altri popoli,» quali egliera per trouare 
per ifltada , .meno à lui noti, e di -luto più bifognofi . Brarnofo 
•dùque di eflequire il diuin volere.cominciò à cercar l’occafìonfc 
di patfare quanto prima à Malaca pronto ad imbàrcarfi, s ci non 
^ aueffe potuto auernaui de’ Portoghcfi , in alcuna di Saracini ò 
di Pagani, Di più diccua, che cauto confidaua in Dio,che fe non 
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trouaua naue gròtta, e qualche barchetta forte per pigliare iftòf 
fo vcrfo Malaca,rimcflofi nel diurno aiuto in qnella fi farebbe im 
barcato. Talmente era rifoluto di mandare ad èffetto in tutti! 
triodi quello, che egli aucua comprefo piacere al Signore . 

V il O» 't i« iii • • l.-tt 

EJfendo una notti battuto da' d*auulì- mentre 
egli oraua,feguita nondimeno ni Ir > *V 
l'orazione . Cap. //. 


;U3U 


jrl. 


<T 3 

SJpl 

ini 

ul «* 


R 


Itronandort egli in quello mezzo incafa dii Vicarie? 
come abbiamo detto , interttenneeofa degna certo di : 
memoria. Eralacafadel Vicario congiuncato’l tem-P 
pio dell’ A portolo, donde egli fattafr vna porta , cnttauanel tem-a 
» pio à fuo piacimento . Dormiuà ilSanerio nell'irtetta camera deli 
V icar io, & aueua per vfanza,che q dando ei penfiaua. che il V icà^ 
rio fi fotte addormentato , fi lenam fenza alcuno ftrepito di Ice-* 
' to , c pian piano fe ne andaua in Chicfa . Non però réftaua det 

. v tutto il Vicario ingannato,pcrcbe tri. vn'trattodertàdofi, 'più vo! 

telofentiua leuarfi . Finfe da primadi non fentire , poi perl'a-* 
micizia grande,che era fra loro,Pauirisò chVFhòtvandafie di rtott 
teinChicfa.pcrchedouecglipattaua vi erano di molti diauoli, ì 
quali quando meno il credette , gli farebbero apparii in ifpauen» 
tcuoli & orribili forme. Si rife di ciò il Sauerio, (rimando ertèrJ 
. gli detto per burla , o per fargli paura , e la hotte feguerfte fu la 

mezza notte, quando penlaua.chc il Vicario dormirle, fé ne vicò* 
molto filenzio in Chiefa. Ma ifempitcrninimìci degenere hu-i 
mano aueuano molto per male , che la ficurezza di Fratìcelco ri» 
fultattein lordifpregio. Infuriati adunque della collera cdel» 
l’odio, per diftorlo dal fuo fanto eferciziò i gli apparirtene in sù 
la mezza notte,» mentre che egli faceuaorazione aitanti all'altare 
della glorio fa Vergine , con gran fracaflò e romore , c con varie 
Arida, riempiendo il tutto di fpauentcuoli voci ; c vedendo che 
étto nort temctia minaccie nè paure, !o cominciarono a battere 
crudelmente, sfogando Io fdegno clar-ibbia^e anctiano, con le 
Ta Tua gri parole e co' fatti . Egli mentre che era cosi acerbamente battu- 
conftan/a to.auendo maggior timore diiton ftar forte ccoftante, che delle 
metre che fpalle.domàdaua aiuto dalla Madre di Dio, che crk della fuabat» 
egli era bat tag |; a | a fp Ct tatrice, & con la fua grandezza dànimb fi buriana , 
cut0 * & faccua beffe de' vani tumulti, « de' uurucif icgpitaudo l ineo* 

• -> minciata 
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nfTniaàta Tua orazione con gran fortczza,&: có danza . Per la qual * 
cofa la fua forte & inuitcaperfetieranza, acutilsimo dardo córra 
gl'infernali auuerfan fcacciò via con facilità quei moleRi, 6c im- 1 
portuni dillurbatori . Et così co’l foiferire , & co’i farli beffe di * 
quelli * abbatté talmente tutti gliinfulri , & gl: alTalti loro , che 
mai pili perl’innanzi non . ebbero ardire di tentar cofa limile . 

Ma auendo da fe difcacciari gli affronti de' diauoli, incorfe nelle 
rifa di quei di cala . Dormiua vn certo grouane nella camera, che 
era congiunta alia Chiefa,il quale da quelromore notturno ri» 
fùegliato , aliena fentito il Sauerion tenere che egli era battuto 
grtdare,& domandare aiuto dalia Regina de' Cidi,& aueua no- 
tate alcune parole, che egli più vohe replicò, cioè Signora aiuto. 

Signora non mi aiuterete voi? Di poiandaua raccontando al 
Vicario,& àtuttfqueidi cafa, quinto egli aueua vdito, non len- 
za molte rifa (come fuole occorrere ) di tutti , raccontandoli tal 
«©fai ita di loro per trattenimento , & per pairatempo fenza fa- Sl 

f )erne Francefco colà alcuna . Il quale il giorno di poi volendoli 
euarc non potè in modo alcuno trouadofi per l'incrudelite per- 
coli mal concio, & fe ne Rette così fiacco , & pefio tre giorni in 
letto , fingendoli ammalato , per occultare il fatto . Lo vilira il 
Vicario,gIi domanda, fe egli fi fente male . Kifponde il Sauerio, 
che si, ma ricercato, che male folle il fuo.rilpondcogni altra co- 
fa, entrando in altri ragionamenti . Allhora il Vicario , il quale 
aueua intefo il tutto , cominciò così per burla à replicare l’ifief- 
fe parole , che Francefco diceua , quando era bàttuto. Signora 
aiuto. Signora non mi aiuterete voi ? Francefco accortoli , che * nimo ^ 
la colà li era già làputa per tutti,arrofsì veramente, ma con po« ^ic burle 
fatifsimo animo forridendo ancor egli, fi moRrò non men v'alo-: <j e ’faoido 
tofo contro il dire degli huomini,che contro le battiture de’ dia muffici *. 
boli. Subito ch’ei fu rifanato ( làpendo chc'l demonio fa più 
paura altrui , che abbia forze , c che à guilà di timido caue fà 
grande allibo à quelli che cedono e per vinti fi rendono;, ma à 
coloro checoraggiofamcntc gli fanno refiRenza,cede egli c fi fug dc/labat- 
ge da loro) deliberò con maggior animo, che prima ( cuaureRi caglia co* * 
eletto, che folle futo il vincitore) di ritornare al 1’iRef lo luogo (haimfi. 
della battaglia . Confidato adunquein Dio.il quale è qucgli.cn? 

.tiene in freno la potenza diabolica, ebbe ardire di frequentare 
di notte e folo l’iltelTa Chiefa.pct fare orazione; e co'l burlarli di 
«quelle belile infernali, acconce per vani tumulti , ci venne ad in r 
fognare, che non è cofa alcuna più degna di difprczzo? più fpojf 
■fata de' dianoli, fc tu hai ardire-di deprezzargli. Percioche egli-* 
po alai do Rati.da lui vna volta così pobilmcnt? vinti, vedendo 
c. -, * che 
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che non era nufcira loro vna aperta baccaglia , ricorfi all’aftuzt# • 
Tollero tentare di interrompergli almeno l’orazione, fé non po- , 
tenario quind* icuarlo. Per la qual cola orando egli , fecondo il 
Tuo folico, di mezza notte in Chiefa , lì radunano i dianoli in co- 
ro, e romoreggiando alle fue preci , fi mettono quali à recitare il 
Mattutino,e per ifchcrno à contratare i Prcti,che à due cori can- 
tartene per apportare almeno fafiidio e noia à chi non arcuano, 
potuto apportare fpauento. Ma quanto poco giouarte ,fi può 
da quello argumcntarc, cheli Sauerio non badando gran cofa». 
checantori fodero quelli.nè checofacantaflero , pensò, che iof-< 
fero Preti , che rantailero Mattutino. Il giorno adunque dipoi 
domanda al Vicario. Che Preci erano ilari quelli, chela notte 
pallata aueuano à porte chiufe cantato il santo Mattutino. Il 
Vicario marauigliarofi prima che Preti e che Mattutino ei dicci- 
fé, alla line intefc,che non erano fiati Preti, ma dianoli che ther-» 
riuano e lì burlauano de* Preti. F. tal cofa dopo la morte di Fià-» 
cefco fu da lui raccontata 


blichi ragionamenti gli adulti, in ad inregnare a' fanciulli la doti 
trina Chrifiiana. Negli mancò materia di dar moftra à quel 
popolo delie fue gran virtù e lanciti . £ fral’altre cofedegne di 


lìbera vn’ memoria vna fu quella. Si trouaua in quella città vn cittadino 
indemonia ricchifsimo, il quale era mìferamente da’ diauoli poircdutoc cor 
»b permea mentato . Francefco eflendo flato ricercato, che Io volefle veni- 
*? dVn'fan rc ^ iiberare.vi mandò vno di quei giouanetii, che gii aiutauaro 
•juc° . jnfegnare la dottrina Chriftiana, convnaCroce. Queftiaucndo 

recitato il santo Vangelo fopra l’indemoniato , fi come il buon 
Padre gli aueua importo, fi partirono in vn fubito quei diabolici 
fpiriti , con tanto maggiore ldegno , quanto che da vn ragazzo 
erano dilcacciati , e quello anche nouizio Chrifliauo . Vn altro 
cafo occorfe non meno forfè marauigliofo.t ra vn giouane mer- 
cante chiamato Giouanni Duro : il quale era andato à trouar 
Fuocclco per coafeflarfi. Quelli dopo la coulellione aucndo 
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▼dito Francefco difcorrere delle cofe diuine,comprefcehe ci era- 
no alcunealcre mercanzie molto migliori c di maggior prezzo 
delle fue: lequaiieflogiimainons'erariuolte perla mente. Per 
Joche lafciara la mercatura, la quale efèrcitaua, ddìderofo di fa- 
re acquili o di mercanzie cclelli, ricerca Francefco , che gli faccia 
grazia di riceuerlo per Tuo feguace|e compagno . Egli , che forfè 
aueua penetrato la dura natura e 1 occulta leggerezza del gioua- ». » 

«le, apertamente glie’l dinegò,maa)la fine il JJuro rirrettendofi ì f uoc< ^J 
pregarlo, e pure facendone inftanza,vinfee ottenne il fuointen- o no g «mi. 
to ; & auendo accomodate le fue cofe, cominciò à di fpenfarc a* Dura . 
poueri tutte le fuefufian^e. Ma con più auarizia che confianza 
mandò i effetto, quanto aueua declinato. Poiché mentre egli 
era dietro d vendere le fue mercanzje;fu dal comune nimico tal- 
mente rentato,cheauendopofta‘larr.anoal!’aratro,fi riuoltòin- Lue. 9. 
dietro;e cominciò à riamare con grande aderto quelle cofe , che 
poco prima aueua cosi deprezzare . Per lo che mutato d’opi- 
mone, fatte porre ceduamente tutte le fue merci in vnvclocc le* 
gnetto, fimctteuain ordine per fuggirli. Ma come che gli altri 
jnganna(Te,non potè già ingannare francefco, che egli inganna- 
re defideraua . Auendo di già accomodato tutto quel che face* 
di metti ero, era fu rimbarcarli ,quandoil Sauerio lo màdaàchia- _ 
mare. Cgli à lui fe n e venne , più per difsiniulare il fatto , che per 
voglia cheauefledi vbbidire. Francefco tirandolo da parte , e razione di 
dimollrando con vn gran gemito , e co’J volto mcflo il dolor che ni na il pé- 
dentro aueua. AuctepeccatofdiffeeglDò Duro.auete peccato. fiero cne 
Allhoia quegli vdendo tali parole, reltò da prima come attonito aucua {it ~ 
e fuori di fe,fra fc penando ,Jcome fapelfeil Sauerio quello , che to 9 1 ?' * 
huomo del inondo, eccetto che egli proprio non aurebbe potuto . a ®* 

fofpettarc. Quindi tutto pieno di vergogna, e bagnato il volto 3 
di lagrime,rimordendo!olaconfcienza riipoie. Ho peccato pa- 
dre mio, ho peccato. E Francefco rafierenata la faccia y, la con- 
fefsioneadmiquc figliuolo, laconfefsione. li Durasi dalla voce 
del Sauerio, si dalla diuina grazia intcnerito,dopo breue prepa- 
razione fi cófefià.Quefto fu vn rimedio, nò meno opportuno che 
falutifero: Percioche non folo fu tolto via per mezzo della facra 
confefsioneilpeccato , ma gli ritornò quella buona deliberazio- 
ne e volontà di pr.ma. Per lo che auendo tutto il fuo fedelmen- 
te diflribuito a’ poueri , fi fece conllante compagno del Sauerio, 
come prima aueua rifolutojrendendo gagliarda la conflanza fua 
la memoria della leggerezza palfata. in quello tempo ancora fc 
gli accrebbero altri compagni . Eianogiunti nell'India, manda- 
ti di Portogallo, il P. Antonio Ciiminaie da Parma, & il P. Gio- 
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uanni Beira di Galizia della Compagnia di G I E S V , aiuto in 
vero piccolo , ma che venne molto à tempo . L’arriuo de’ quali 
auendo per lettere intefoi! Sauerio (come quelli che erano ipri- 
mi, che in aiuto gli erano ftati mandati ) nc Tenti niaiauigliufà 
allegrezza , e trouandofi in tanta caredia di Sacerdoti , deliberò 
di (eruirfì dell’opera loro quanto prima.’ Et egli accioche la fa- 
« tica fuanon fofle riftretta ne’ confini dell'India , auendo auuta 
commodità d’vn nauilio s’imbarca per l’vlcime parti dcil'O* 
tiente . .. . n 
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Corregge i corrotti coftumì de* JMalacc fi. ! 

Cap. 17. 

vtoj < ; j' iv. iT i 1 ' 

S T parte di Meliapora di S.Tommafo per la volta di Matact 
l’anno r 545. La cagione di tal gita fu, per dopo dauci* por 
tato giouamento a’ Porroghen abititi in qnefla cifri, pati* 
Tarfenea’ Macazari , i quali egli molto defideraua nella Tanta W> 
de ammaeflrare , Malaca è vna regione mezza in ifola dì la dal*. 
l’India & il fiume Gange, da gli antichi ( come ad alcuni piace) 
chiamatali Chcrfoneto d’oro. Percioche eflcndoella Tolò còh 
vn picciolo ftretto attaccata i terra ferma, & in alto mare dille* 
dendofi.fene feorre infinoall’ifola Somatra fla quale vogliono , 
che anticamente fi chiamafle Taprobana) molto celebrata perlfc 
caue d’oro, che qniui fono. In quello Chcrfonefo dirimpetto à So 
matraèpofla Malaca.cittide’Portoghefi molto abbonante e no 
bile, e che il Cherfoncfo ha Tatto chiamare co’l Tuo nome, lótan* 
dalla Città di Goa circa iccéco leghe.Quefla é poco meno che Tot 
to la linea Equinozial^ma perche quali ogni giorno vi pioue.vé* 
gono téperati i grandifsiim caldi, e vi fi gode quali vna continua 
primauera . Vi fi fa due volte l’anno la ricolta delle biade e de? 
frutti, così come due volte vi c la fiate . Ma è più amena e ferti- 
le ,chc Tana: perche dairiflctte cagioni procede la feconditi del 
llcrreno, eia grettezza dell’aria . Vi ha ancora vn male molto 
maggiore, che è la vicinanza de’ Sarìcini . Nettuna però di quc*. 
flccofe fece ritirar Francefcodal filo propofito . Anzi vna di 
quelle anco l’acccfe àfouuenire al bifogno di quelli , che peri* 
malizia de’ vicini pericolauano . Subito che egli arriuò à Malac- 
ca, andò i trouare il Prefetto della città, e gli efpone il penderò, 
che egli aueua di andare à Macazaria . Kifpofegli il Prefetto, che 
poco tempo auanti vi aucua mandato ma buona mano di Por- 

: " toghefi 
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toghefi co vn Sacerdote di molta bonti,accioche (le forfè ri na 
fceflemouimentoalcuno ) fofle in aiuto de’ Chrifliani. Però 
l’auuertifce.che (è gli pare,fi fermi in Malaca, infino a tanto che 
la naue andata in quel paefe ritorni, e dia auuifo , in quale flato 
fi ritrouino le colè de’ Macazari . Francefco parendogli buono 
il configlio del Prefetto, cosi fece » In quello mezzo , fenza pi- 
gliar ripofo ilcuno , cominciò ad efèrcitarfi intorno alla falute 
de’ Portoghefì. Erano allhora i MaJacefi totalmente infetti da’ l» ton* er 
collumi de'conuicinì, e fembrauauo più collo Pagani e Saraci- famie Wc 
ni, che Chrifliani . Auuenga che più per mancamento di Sacer- 
doti, che per iflraccurataggine loro perdendoli à poco ipoco 
la buona aifciplina , i coflumi ancora più l’vn di che l’altro per- mo * t * 
duti,andanano in precipizio. E di già dimenticatili dcll’hono- ricalaci?" 
re e della fàlute propria, tutto quello che al fenfo piaceua , o get 
Caua loro vtile tenemmo efsi per lecito , tanta forza hanno , per 
fare apprendere i vizi, le male pratiche.e le cattiue compagnie . 

Perla qual cola rimirando Francefco gli (animi loro così mal 
difpofti,chc hora mai nè s’accorgeuano del loro male, nè pote- 
nano comportarne i rimedi ;aflaltacó marauigliofo modo co- 
fioro,cheinlicaitiuollatolitrouauano . Cominciò prima con 
molta piaceuotezza (com’era (olito) à far (egli amici, à chiude- . 

re gli occhi a’ peccati, & i difsimulare la voglia che egli aueua jj 
del porger rimedio . Quindi elTendofi co l conuerfare, e con la u.rtire i » 
piaceuolczza impadronito de gli animi loro,comincia à poco 4 peccatori, 
poco à farfijftrada per curare il loro inuecchiato male.Hora po 
ila loro auiti la legge diuina, feopre i loro graui errori e mica- 
menti . Hora minacciando loro i vari ediuerfi accidenti della 
vitahumana', gli fpauenta & atterri fee co' giufligallighi e fup- 
plizi di Dio . All’vltimo ben preparate le menti loro , mette 
mano, taglia rauarizia,toglie via gli allettamenti della libidine, 

& vnge e rifanacon l'olio della diuina (mifericordia l’incrude- 
lite piaghe della conlcicnza . Quanto egli impiegale ben la li- 
tica lo mollrò il frutto che fe ne raccolte . E chiaro , come per 
mezzo fuo furono dalla maggior 'parte redimiti i danari di 
mal’acquiflo:à molti tolte có gran dedrczza più concubine; ad 
alcuni,che maluolétieri le maaauano via, perluafi à pigliarle per 
mogli : adaifsimi fi confettarono , e fi ridulTero ad vna buona e 
tanta vita . Nè foto priuatamente con le fue amoreuoli parole 
fece gran profitro,ma ancora pubicamente co l fuo graue par- 
lare . Le Domeniche predicaua al popolo nel Duomo di quella 
città, con frutto non minore degli vditori , che con fua fomma . e 
lode & honorc . E perche più profondamente negli animi loro 

P difeen- 
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difcendeffe vna'faltitihra paura, predille con aoeefo fptrit:*o.i! p* 
rti.-o,i.he à quella città dal Ciclo lòprartaua l-u coniidt rato da 
molti che fpcfl'o mentre egli predicando iiprendeoaalpraincn 
te la trilla e federata vita de’ Malacelì, fu lo ito di-minacciar Se 
imprecar loro quelf’iracek'ftè, c quelle ftefl'e pene < galligli»*! 
che non molto dopò Iddio mandò loro. Pefciòchfcl anno.fc-4: 
guentefu Malica' itioltò afHttta ctrauagliata dà vn lungo -alio— 
dio di’ Jàracini détti Iàùi,& ai'contado darò il guaito* £ dopò \z. 
calamità derta guerfk Venne vna crude! pefttlonza, la quale (par. 
gédofi pcrturtaTa citta, fece vn gradissimo macello de* cictadi;. 
rii è fòfèftiérf . Et in quella maniera la città per le continue 
morti quali rimale vora,vf.licàdo Iddio gli antichi misfatti de 
crttàdihS di qoellàie fódad uic vnlalrr# dj WtfOpCH fi 'Sanino adui 
qltd preti eden db dnteiàiwete i Foprart&Atimglèyp-peF-plaéarc in; 
q udloHè pàrie-ft? ègri? 'de Ha di u ina 1 giu'ftlzia, twp&i d ifjso r fc gli • 
animi-di quel pòpolo d fopportere fìàzlcntemétel’itnttrinét^roi 
uìnà.minacciatdlòroqucfte calamità e mi ferie, cófotrauai Ma-' 
lacefì.che vnà volta 1 «armai lì riiloltarttPóà consìgli migliori .;ìv 
Nè furonò gli àuliercimènri vani. Molrifcnteridoin fornitore 
dell ire celelti.eda Diò compunti, li rifuegliarono alla line dallat 
mohiferafònnttlerizàdél peccato, & in ffetitòrnaronovlnque*»- 
fto mezzo fn' la città tònìoffa non poco per vna tnirabtleatia-: 
ne di Frarice(Vói ;i Vn giouanetto dclpafcfe nominato emonio* 
Fernando , trauagliàro dal demdnio aueua perduto il parlare , e 
di più era caduro in vna graue malattiaV per la quale già eranoi 
tre giorni, che i medici l’aucuano fatto fpacciato . I parcnti,co- 
me perfonefupéi'fMziofty& empie lì ferumano per renarlo dir 
màhardi.nefanda razzi di medici . Ma vedendo chenullagio- 
uàùanóle rtrcgonle, è mandato à chiamare il Sàuerio. Ilqualiq 
entrato che ftiàn carnet à.clòae cortili giacetìa , fobico cominciò: 
linferirioà fnfiiriàf^-i ftridcre,d Itorccre il vi io,’ gli occhi , e la- 
bocca in vnò rtròrició modo ; pareua veramente, che il demonio > 
lì mettefle in ordine per la battaglia, che vedeua venirli contro.. 
Quitti Francefcó turbato si dalla compaftione del giouanetto, 
si dall’odio del diàbolo, ijittòvn profondò fofpiro. Quindi ptx 
fte'le gtqoeéhia te tèrra, fece a DiòWtkhtartcntc orazione, di-» 
poi comi n CIÒ4 Ito n giura te il furibóndo gioitane rièmai cefsò» f 
inlìno a checgfr tornato in cerUeHòffd'aq détto rméti prefe quic 
te Il Sauerio auendo detto la mattina fogliente la Mortadella- 
M adonna per lui, ritorni à|la zuffa . Cóla m/racolofa per!certo. : 

* Si partì al comparir luo il-pcrfido nimico , ricuperò il giouane 
lafauella,cl fvnno, e poco doporimafe del tuttofano- E’ non 
‘‘ u fu co fa 
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fii colà, la quale rendeile Francefco più rignardeuole, 'tanto ap 
predò a’ Chriftiani, quanto a' barbari, egli apportane maggior 
fama di Cantica di quella . Percioche lo cominciarono rutti à 
chiamare ilsanta Padre, nnouandoti in Màhca il cognome an- 
tico , che egli lafciato aueua nell’india . Quella altra profezia 
ancora venne à ere fcere di gran lunga il nomee la fama fua,do{- 
•mandaua il Sauerio ad vn mercante Portoghefe fno amiconi 
quale volcua andare nell’lndia,fopra q«al nane ei penfaua di an 
dare . RiCpofe quegli.fopra la tale . Non vorrei, dide egli, che 
voi andafle fu quella . SoggiunCe il mercante che egli aueua di 
già fàtre accommodare in quella tutte le fue robe e mercanzie ; 
ma che fegli fopràllaua qualche dilgrazia,voieua più torto, che 
andafle male laroba*, che la perfona. Stette alquanto lopra di 
fe il bauetio . Quindi quali gli foflc llato riuelato da Dio quel- 
lo,che fuecedcrdouea,ibggiugne;poichc voi auere fidate le mcr 
canzie à quella naue r potrete fidarle ancora la perlona vortra . 
£ le occorre qualche difgrazia.non gittate le merci in mare, ma 
\ confidate in Dio,che egli vi abbia à porgere aiuto, & à faluare 
voi,e!aroba vallrainlìeme. Ne fu il predir (uo fallace. Latta- 
ie nel mezzo del corfo sbattuta dalla tempefta dà in alcune fcc- 
che.Già tutti gli altri fpauétari dal pericolo fi preparauano per 
far getto quando il mercante ricordatoli degli auuifi datigli da 
Francefcq,fermate ( dille egli ) e raccontò loro, quanto il San- 
to huomo gli aueùà predetto, & da parte di-quello promife loro 
aiuto d^l Cielo. Il quale non indugiò molto . Percioche cre- 
dendo ad vn tratto il mare fi folleuò la naue, e liberatali da quel 
pericolo , arriuò [ mercè del Sauerio jjjpjicemente al porto. 
Spargendoli di poi per Malaca quella cofa,non fi potrebbe mai 
raccontare quanto crebbéda fama della Cantiti fua . Francefco 
in quello mentre non tralaCciò gli antichi , ^Coliti Cuoi efercizij 
i'di tariti , ma ancora andò «-Oliandone altri di nuouo . Dopo ! 
tramontare del Sole andauaeglrin perfona per rutta la citta ri- 
fuegliando con vn, campanello il popolo . Quindi con voce alta 
ncordauai quello, che pregafle Iddio per l'anime del Purgato- 
rio, e per gli addormitati nel letargo delle feeleratezze. La qua- 
tte inuenzione non meno lalutifiera a! morti, che gioueuole a - vi 
ni apportò gran diuozióne a’ Malacefi . A tante fue fatiche, 
con le quali egli reflicuì alla città di Malaca la buona difciplina’, 
che perduta aueua, lì aggiunfe per colmo di quelle vna occupa- 
zione non punto leggieri.la quale fu quella.. Andaua egli tra- 
ducendo per mezzo dVn'interprete la dottrina Chrilbana in 
lingua, chefoiìc intefada Macazari,a’quali bramaua egli quaa 
a 1 -n P a to prima 
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co prima di trasferirli , auendo fpeflo buone nuoue della locò 
conuerfìonc . Percioche à punto in quei giorni venne nuuua » 
che quella gente era marauigliofamente difpolta à riceucre la 
Tanta Fede . Che ella non aueua tempio alcuno di Idoli, nè Sa- 
cerdoti alcuni idolatri , da’ quali poterti: oliere fpinta a feguire 
l antiche fallita . Solamente aueua quella fuperftizione, che el- 
la adoraua il Sole quando naferuaj, .fuor di lui nertun’altro Dio • 
Pareua mille anni al Sauerio , che venilTc quel giorno , quando 
auendo tradotta la dottrina Chriftiana nella lor lingua, & infor 
matolì dello flato di queirifola,fì inuiafle verfo quelli , per am- 
macftrargli nella santa fede. Et in quello mezzo douendofi 
egli mettere ad vna imprefa tanto grande , li armaua di diuine 
contemplazioni. Se di celefli aiuti. Percioche fpendendo il gior- 
no intero in efercizi di cariti, la notte in vece ai dormire veglia- 
ua in continua orazioue e medirazione,accioche mfiammàdoli 
tutto di fuoco cclelle , giugnerte a* Macazari tutto acceiodel- 
l’amordi Dio e del prossimo . , Egli era flato già non lo quanta 
meli in Malaca,nè lì fentiua nuoua alcuna della naue , il ritorno 
della quale lì afpettaua. Per lochecon buona licenza del Pre- 
letto deliberò d* andare à Macazaria.non potendo comportare 
l'indugio di condurli à quella gente . 

Egli dà in Amboino molti faggi dello fp trito 
profetico, che egli aueua , della 
fu a ardente carità . 

Cap./S. 

S Vbito che egli ebbe commodità di partire doue detonato 
aueua, lì imbarca in Malaca con Giouanni Duro fuo conti 
pagno, & fratello della Compagnia , a’ dieci di Gennaio 
del 1 5 4 < 5 - Prcfe porto, auendo anuto profpero corto , ma non 
lenza molti difagi . Il Piloto della naue indirizzando il corio 
verfo l’ifola d’ Amboino, e penfando dauere partito riporto» 
• flaua molto addolorato , togliendoli giù da fperaoza di potere 
arriuare,ertendoil vento contrario, al detonato luogo . La qual 
cofa auendo intefa Francefco , lo conforta à Ilare di buona va* 
glia, dicendogli , che la naue non auena partito', come erto ere • 
deua,il porto, ma chela manina di poi farebbe giuta, doue egli 
dcfidcraua . E così auucnacjfg bene ebbero mal tempo, il gtos 
», - — - -- " Bofc- 
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no feg ucntc all’apparirc dell’alba feoperfero il porto. Era in 
qucllnora crefeiuto di maniera il vento, che pareua, che in nef- 
fun modo gittar lì pocelTcro rancore io (mare , per fare sbarcare 
il Saucrio,per cagione di cui fi andaua a qucll'ifola : ma come fu 
cono arriua ti alla bocca & all’entrar del porto , quell’impetuofo 
vento, quali vbbidendo al Sauerìo allentò in modo, che la nane 
poteua comodamente approdare. Malecco nel porto (ledo, peri- 
colo. Era il Sauerìo fcefo in vna barca có alcuni altri per dare in 
terra, quadoad vn trattogli végono in coatro due falle di con- 
fali . I Portoglieli, che erano feco arrancano fubitoin dietto, 
per fuggire rincontro di quelli, & nel fuggire tirando in) alto 
mare , S decollarono molto da terra . Hauendo poi fchifato il 
pericolone ritornaci alia volta del porto),{cominciarono a dubi- 
tare di non ridare ne* medelìmilcorfali . Ma Francelco di nuo- 
uo profetando comanda loro, che diano di buon animo, che ti- 
rino alla volta del lito, che per grazia del Signore erano per giu 
gnere a faluamento . Il che coli auuenne. Pollo in terra il Sa- 
uerìo è riceuuto da quel popolo con molra fella & allegrezza^» 
come quegli che per la fama della Tua fan cita era da tutti delìde 
rato . £ Amboino di circuito circa a ottanta miglia , Ifola lot- 
topoila al dominio de' Portoglieli , famolìlIìma,e molto popo- 

• lata di mercanti, e d’altri del paelè. £ lontana dalla città di 
Malaca più di noueccnto miglia. In quella oltre il prelìdio de* 
Portoglieli vi erano fette callella di Chrifliani lenza alcun Sa- 
cerdote , poiché vno,che ne aueuano, li era pocoauanti morto. 
Francefcoadunaue (peditamente andando attorno per quelli 
abbandonati calte! li battezzò molti bambini e molti fanciulli. 
Et in ciò teneua quello ordine. Egli mandando innanzi vn^ 
fanciullo, che portaua vna Croce , ad ogni tIcìo domandaua, 
le vi erano ammalati,faciulli da batrezare, o morti da fepvllire. 

• Se ei trouaua infermi , alzati gli occhi, e ternani al Cielo , reci- 
taua fapradi quelli il Simbolo de Sàti A portoli, e il Sacro Van 
gelo , e fpede Hate con ma fola azione medicaua il corpo, 
l’anima loro . Sepelliua ancora i motti dopo l’auer [fatte le loli- 
te cerimonie , diccua ancora Mellà per l’anime di quelli ; a tal- 
ché lì poteua mettere in dubbiose egli e radi maggior gioua- 

- mento a f viui , oa* morti . Ma ecco che altro non bramando 

- egli che di giouare al prolsimo, la diurna prouìdenza gliene por 

• iè larghirtìma materia . In quello tempo Ferdinando Sofà Ca- 
pitano Spagnuolo dalla Nuoua Spagna ( paefe che porto in vn’ 
altro mondo non è meno [lontano da Amboino che dalla Spa- 
gnajaadà do a Moluccofarmò l'acmata in Ambo inopie naui cra- 

' no 
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no molte, ii numero de* marinari , e de’ foidati grandifsim»,' 
gl'infermi innumerabili , & in particolare moriuano di vna eru- 
dii peftilenza molti, c molti Spagnuoli . Allora veramente.# 
apparile, che per iTpccial grazia di Dio era Raro in qucfto pae- 
fe mandato innanzi il Sauerio per loro opportuno aiurae foc- 
Snuuiere corfo . Percioche di fubito la fua ardente carità cominciò a^ 
alle cal imi gareggiare con la peftifera violenza del male altri con l'opera» 
ca ‘RH’at-.ftia folleuando , altri confedando , hora confolana quelli, che^# 

" uda Pa " erano grauemente ammalati ; hora aflìfteua a quelli , che mori- 
L uauo,- hora fepelliuai morti, efercitando egli folo gliofhzij , & 
i carichi di molti La fua principat fatica era didomandare da* 
ricchi le colè oeceflariea gli infermi bifognofì.efcópartire loro, 
e dì andare hora in qucfto , & hora in quel luogo a cercare con 
. gran diligenza i medicamenti , de’ quali vera gran careftia . . 

La onde ricercato da Francefco piti, e piti volte di tali cofe Gio 
uanni Araulìo mercante Porteghefe,ilquale haueua grande^* 
abbondanza di tal forte mercanzie , cominciò a venirgli a noia, 
& a fdegnarfi,che non lì facelle mai altro che domandare . Per 
la qual cola auendo egli vna volta dato molto mal volentieri 
e pigramente non fb che cofe ad vno , che da parte di France- 
fco gliele domandaua , foggiunfe , che gliele daua con quefta_, 
condizione, cheper Tauiunire nò gli chicdeRe più colà alcuna. 
Il chequando riftppe il Sauerio ad vn tratto fpirato da Dio; 
Pjcdice la Che penfa forfè f dille egli) A raulìo di auere a godere vn pex- 
morte di zo quel che e’ pofsicde ? egli è in grande errore . Andate, edi- 
Aiauilo. tegli da mia parte, che’ non fia cosi auaro di quelle mercanzie , 
Jequali la mortelo breue gli è percorre. Perche egli fra poco 
tempo in queftaifola è per morire, dei (voi beni faranno a' po- 
ueridiftribtiiti . Per lo che fé egli ha ceruello, compartita vo- 
icntieri a poucri infcrmijperamore di Dio le fue facoltà, e cer- 
chi di far egli à quefti quel benefìzio , che è per far loro la mor- 
te. Auuenne a punto , come egli predetto aueua. Non depo 
«molto morì Araulìo in queft’iftefto luogo fenza erede alcuno, 
& i Tuoi beni furono a' poueri diuilì , fecondo il coftumc di quel 
popolo. Ma Araulìo atterrito dal timore della morte che gli 
fopraftaua , diuenne più vigilante nel viuere^e più liberale^ 
nel donare . Stette Fiancelco occupato intorno a quefti infer- 
mi tre meli interi ( che tanto dimorò l'armata Spagnuola in-. 
Amboino) con fallite c benifìzio dcll’anime^ del corpo al- 
trui . Ma con rutto quefto egli non meno fi era efercirato in- 
corno a 1 fani , che agli infermi , e non meno giouò a gli voi, che 
a gli altri . Perche e’ non cefsò .mai di procurare la faluie del. 
ou lamine 


* t j 
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l’animeloro , I^ejqali (ì ritrouauano macchiate dimoiti vizi;, 
c peccati, porgendo foro quef potenti c falutiferi rimedi de Si f] q 
ti Sacramenti , e de’ ragionamenti publichi e prillati . E.quefta c j lt e . CJ r J° 
fna fatica non fu duratalo vano , Percioche fi fecero molte paci jali’anna- 
fra quella bellicofa gente ; furono tolti via molti odi internile taSpagnuo 
iqoft^ e mpftilafjjfrono^a malavita, ccominciarorio a vipere 4 - 
con molta faoncAi, ediuoziohe. TtV quali Cpfimp fumano ^ 

( ilquale era venuto con l’armata Spagnuola ) moflò dalla gìran 
Santità df Frahcefcd' fece/tifolu*'one dr’farfirfuo- compagno » 

Popò che aiunqtie FrancelcoSbbe ndotto in b_qon e£ 
fere l'Ifola di Amboino, dopo la parrita del- 
l’aimata Spagnpóla andando alla voi Q 
ta di Macazaria fi fermò per 
•' iftrkda^aH’lfolatii a ò 
T ernate 
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Refiitu'tjce in Jld olucc o i per dut i co fiumi di 
quel popolo. Cap.f. 



Li fòie Mo rt^^-«>r^> 1 ^ OLVCCO ^vnpaefcfparHwIn^pW 
luche. | ciole Itole (le chiamano le Molucche } 

famofo per rabbondanza|dcgli arcmati 
kw *“ J-l 


che produce , e particolarmente del gro- 
fano , e per ;lo commercio , che hà con-* 
l'Jtre nazioni , lontano dalla città di Ma- 
lica intorno a [millecinquecento tniglia • 

In cuefto fono molte cartella, cosi di Pa- 

• ^ ^*—3 gani , comedi Saracini, ritenendo Ufcrti- 

Iità della terra non folo i terrazzani , ma ancora multando i fo- 
refticri . Sono Plfole Molucche molte e molte , la P^B ,or P ar “ 
Tc rT te piccolifsime , le maggiori eziandio piccole ; percjochc nefluna 
ISPSL parta il drcuito di diciotto miglia. Sonofotto all Equinozio. 
S&£ hi diftendono da Borea all' Auftro , quafi feflanta miglia tra di 
• loro feparate. Sonojfparfc intorno a quello 1 altre minori . 

fi tutto il Molucco fta fotto l’vbbidienzad vn Re Saracino , che 
è tributario del Re di Portogallo . La più femofa di quelle no- 
ie domandata Ternate ha vna città del medefimo nome , " 

ta allagiuridizione Portoghefe , laqual citta e per la l T ia SB 

parte abitata da* Portoghese da altri Chnftiam del P** fc * “ oc 

qui 



f'A'v'vi iLtibro'Tér^ ,V /.ia 

quàeffendoarriuito il Saucrio >fi fermò in vna Chicli di $anra> 

M A R I A , la quale fi eh inni la Madonna di Barra poco Fuor ' 
di porca della città. Quiui elfendofi raccomandato alla Prefi- 
dente del luogo fua ficunfsima protettrice, cominciò ad occu-» 
parli Tubilo ne‘ Tuoi (olici efereiz idi carità . Aueuanogii i Ter-r 
natini fciolta pubicamente la briglia a' fcnii: elfendo tanto più 
(corretti elicenziofi de* Malaceli, quanto fooopiù lontani dal* 
l’india i Peccioche per la pratica e familiarità che aueuano co* 

Pagani e co’ Saracini , erano da tanta gran cecità ed ignoranza 
anche delle cofchumane le menti loro otfufcare.che nellorne- 

5 oziare e trafficare , douunque iofie apparfa qualche fpeianza 
i guadagno .niente teneuano per illecito, e per ingiallo: calme» 
te ogni cofa era già trafeoefane’ coltami itranieri . Quella cir- 
ca adunque ridotta in:»t mal termine prefe il Sauerio à curare 
eoo quel Tuo artifizio , che vfato aueua co’. Malaceli , &. aucndo 
co’l fingere c con le piaceuolezze rèiisi beneuoli & affezionati 
gli ani mi di quel popolo , cominciò à feoprire à poco à poco le 
lor piagherà rifanarlc. Nella qual cola fi vide veramente ip ^ corng , 
lui vna mirabile prudenza. Se ei rrouaua alcuno in fouerchi e gfre ptl f a 
dishonelli amori intrigato,!! quale perfona folle di qualche au- nefctlcta- 
torità e ftirm.l’aflaltaua con quella arte & inuenzione. Egli m te. 
prima piaccuolmente, edomeilicamente con quello ralemefe 
fofi-à ragionare -4 fe da quello non era inuitato à mangiar feco, 
da per (e lidio con grazia fi ofFeriua , e con parole gioconde lo. 
daua il mangiare infieme, preparandoli llrada per la gioueuolc 
.correzione. Quindi come quegli era diuenuto tutto Tuo intrin- 
. feco,. mettendo in campo ragionamento della bruttezza de’ pec 
. cati , à poco « poco dtfcendeuaal Tozzo vizio della dishoncild : 
e co' danni' che quella apporta aggiugneua parimente le celelli 
.minacce. All'vltimocome ci s’era accorto , quello- ellcrcom- ' ' 

- punto , prefolo familiarmente per mano , l ind uceiu à fare vna 
-buona confi: flione ; cosi alla line gli leuaua fenza difrìcultà al- 
c cuna la concubina ; o pure fejnaluolen fieri Teme priuaua, glie le 
faccua pigliar per moglie . Cofa chiara è* come molli e molti 
per merzao Tuo furonorindotti ìfpolàre' le concubine, accioche 
la fiamma d*lla concupiicenra folle dalThonella del matrimo- 
nio cflinta. Vn modo limile teneua per far rellituirc l’vfure , 

& i danari con fiaudc acquatati. i quali furono in sigran quan- 
tità, che la Compagnia della Mifericordia di bifognofa e polle- 
rà. che era,diuennc abbondante e -ricca . Giouarono i ciò aliai 
le fpclle predicazioni, tic gli ammaeftramcnti , che egli faceua . A 
mha gente idiota Se a’ fanciulli , mediante le quali cole furono 
nsd-lid emen- • 


MÀ Vita del BJFrdncefcdS au erto 

emendati i coft'ùmi della città,rQtti cl'ingiutèi patti i e’gliopcc - 5 
chi e le lingue della tenera età di maniera nel Catechi fino inV 
ftruite , che per tutto (ì fenriuano rifonate i verfi della dottrina 1 • 
Profezia. Chriftiana . Commolle particolarmente affai gli animi de' Ter- 
natini vna certa profezia di Francefco . « R itrouohdofi egli mol-. 
to lontano vedde per diurna riuelazione,che morjua Giouannì 
Araulìo mercante, il quale egli aueua predetto , che era per mo^ 
rire in Amboino fra poco tempo . Laonde dicendo egli Meliti 
alla quale li trouaua gran moltitudine di j^ente , elfcndoli vol** 
tato al popolo dopo f offertorio, come li fuole ; Fate orazione 
fratelli, dille egli, e raccomandate i Diolanima di Giouannì 
Araulìo, il quale hor bora è paifitta all'altra vita in Amboino . 

- Io hicrj pregai per lui, & oggi prego. Si marauigliatrano i cir± 

collanti guardandoti in fifol’vn I altro,efradi loro domandati 
«ioli, in che modo égli auelTe potuto ciò fapere,effirndo lontano 
Amboino da quel luogo più di dugenco miglia, e rapendoti per 
cofa certa , come nettano in quei-giorni era venutoda quelle 
parti . Muratali di poi la marauiglù in afpcctazìone ; fi nota la 
4 colà & il giorno da quelli, che ciò aueuano vdito, e pochi-giorni 

.. r,' dopo vna naue venuta da Amboino dà nuoua della morted** 

. Arando. Confrontandoli i tempi e le colè fu il corto trottate 
conforme i quanto Francefco predetto aueua. All bora i rut- 
ti fu chiaro , che al janerio era tal cofa diuinamenrcilata riue- 
lara . Per lo che tutti lo cominciarono ad ammirare come per- 
fona del dono di profeziadorara. Aueua horamat il Sauerio 
tutto il penderò riuoito à Macazaria, la quale era di quia» lon- 
tanatali due giornate . Maà Oionon piacqueiche a* Maca- 
zari già di fufticienri aiuti prouuidr portalfe Francefco gidua- 
mento. Percioche à punto io quedo tempo egli intende perco- 
la vera, come nella Maurica f volgarmente chiamato ilpaefc 
del Moro) fi trouauano aflaifsimi Chrilbani, la fatate de* qua- 
li, perche non atteuano Sacerdoti , era ridotta ad diremo perì, 
colo . Per la qual cofa auendo egli giudicato douerfi più tolto 
foccorrere quelli, i quali in molto peggiore batoli - 
. ritrouauano, labiati i Macazari , a* quali non - 

mancauano gli aiuri altrui ritmi fe l'-a- * ^ 

n ' nimod porgere foccorfoà co v 

■ • loro, che erano da gli <> • ... 

- a’rri abbati- i- *t ■- ’ * 

: donati. « 

- i 1 ',t il i H- v . 'T vlrVp *^4 
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I L Pacfe dei moro ifohtanpdi Ternate circa dugenro mi- Ilpatfcdcj 
glia . E tej-fa afpra e difcofcefa,c qua fi Iterile d’ogni cofa. Maro * 
Gpano é vino non hà jinài quel popolo pur fentito nomi- 
nate. Non fono appreso di loro armenti nè greggi, eccetto ‘'v** 
j^cuni pochi porci , de quali più' rollò altri- pup pigliar marar 
figlia , che cibo . Hanno' granaifsima caretlfa d’acqua dolce. 

Vi hi aliai rifo , quadriti grande di cignàli. gran copia d’albe- 

Ì ì. da’ quali efsi traggono il lor pane e vino\ qualunque egli fi 
ia . Vi Tono di poi altri alberi , della (co.rza de’ quali pettina- 
ta eglino fé ne tanno i vcllimenti . La gènte dei paefe è al tut- 
to barbata, c non hi coltomi nè condizione alcuna d’huomo, P ,er ®**» 
Pctciochè , non fi truoiia appretto di quelli memoria alcuna acioacfir* 
di lettere ,& in fierezza eccede tutte l’altre nazioni, incrude- <j f i m oi# . 
lendo sì co’l ferrò, si co’I veleno eziandio contro i Tuoi ,• tanto 
c fuori d’ogni credere, che quelle crudeli nature, per lo mal abi- 
to 4iuen tate còme belile, la perdonino a gli altri & a* fo re fi ie- 
ri 1 . Àqeuano data anche la morte ad va Sacerdote c r Parrocchfa 
no , che filo aueuàno Per laqual cofa già lungo tèmpo erano 
.fenza pallore Il'paele per la maggior parte c da fpefsi tremuo Grìncom- 
ti mollò feottò, manda fuori fuoco e cenere, & édallc impetuo' mo< ” dcl 
fe onde de! ribollente mare trauagliato .. Tu dire Ili, che Iddio ^ 
gafliga le loro nefande fceferàtezze . Perloche lo fpauento di Mwo * 1 
.quelle cole teneua lontani i fòrcfHcri . Ma Francefco contrao- 
gni pericolo intrepido, falciata da parte [(come abbiamo d«ii- Haefo del 
to) Macazaria, per laquale craquiui venuto, -fece prcfuppollò, 1,Jaixae * 
che per faluai quell’anime'c'qnueniua metterli anche à manife- 
fìo pericolo della vita . Della qual cofa fcriuendo in Portogal- 
lo a’ Tuoi Compagni dice, che ad andare a porgere aiuto a quéi 
mèfchini , quantunque foiTe con euidente fuo pericolo, fu inci- 
tato da quella voce di Chrillo , che dice . Qui amai animata fuam . 
fadet eum, dr qui odit ammara fuam in hoc mando, in aitar n eternala. c ’ ** 

fuflòdti tata . La qual fcntenza.diccua egli, pare a chi la confide- 
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Vita del B.Fr'Àncefc)> Sauerio 

ra facile e chiara , ma non riefee così a chi ne fa la proua, fe ld- 
(Uortefi? internamente non gli n’è interprete -> Non mai pcjt 
Jo pailato (ìvidejin Francefco maggior^ fortezza d'animo* ti& 
. m ^^ 10r . confidanza od diuino aiuto , che alidóri . Subito che 
in remate sintrife, come il Sauerio fàceùa penliero Mandare 
nel paefe de' Mori , cominciarouoi Ternati gì, chi ad ammira- 
re il fuo grand animo , chi ad auer di lui pietà e compaflìone-». 
E gli amici come feppero , che ei li metteui^ in ordine per par- 
tirli , tutti per co tal nuouacommoflì , lo vanno torto a troua- 
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me quali ad ogni momento gli hifognaua metterli ad euiden- 
fl vjra a PP rc Ho ad buoimnt , i quali p?r buffa ej 

P? r ilcherzo s ani n l’.zano I*vn Palerò con armi e con veleni, né 
di cofaalcutìa hanno maggior lete, che del '/angue hurnano . 1 
Ma che nloluzione finalmente elitre lafua anteporre ’i luoghi 
Inimici a quelli degli amici t In che modo conuenrré che viu 
forerticro fidi la vira fua a gente, la quale fi rsà , come non hi 
altro gurto ne altro pafiatempo , che doccidcre altrui , & an- 
che i propri parenti ? Proponendogli gli amici tale coli ; non_, 
vi era alcuno acuì i pericoli , che li vedeuano maniferti . appor- 
tafrero minor paora, chealui,i! qt ,alefi aueua a méttere 
quel.i . Allhoraéllì piagendo Io progauano che non ift/ma&> 
le tanto poco la vita Ina , e parimente lagnandoli me Icola uà- - 
noi lamenti con le preghiere . Chi (diceuano eglino) lari quew 
gli , non Polo de’ Portoghesi , ma de’ terrazzani e de’ barbari, 
- liquame auendocogm none del Sauerio comporterà, che Pam - 
P* a 5[|r a ^,P ac ^ moto vile lì comperi con la vita di lui Chi hor 
mai ha più fperanza , che il Portegno deirOriente , ilquale* bifo- 
gnerebbeche dutàlTe in fempitérno, fia per andare più atlanti. 
Ir con tanto defideno egli fi cfponei sì apefti. pericoli , dimen- 
ticatolìla n| medi tante genti, che fecotraealla medefimacài. 
duta^Si ricordalfè che la fallite di tutta l’India e d’ai. tré ionu- 
inérabi ti nazioni dalla vita di Iuj pendeua . Jeco’I luò incretfi- 
^ /r * S ran /i c zza d’animo non iffimatia pericolo alcuno, 

àuelie almeno riguardo di non mc.trcrfeco a sbaraglio la fa'u- 
*? a i f»JV 1 Popoli . V iacelfel amore voitiér /àie lamor dipocHfij 
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poiché chiaramente fi vcdeua , che non v’era modo alcuno di 
ridurre pei* la buona ftradaj gente tanto beitiale , come quella 
che era (lata abbandonata da* propri Sacerdoti, non tanto per 
timoré, quanto per auer perdura cfsi ogni fperanza di farui frue 
to . Per iaqtiai cofa Io prcganano , che per le vifccre di G LE S V 
Chrifto autore ddl'humana Allure nion_. voleflc per vna dubbia 
ed interra fperahza della falute di pochi porre d chiaro ed eui- 
dente perìcolo la vita fua, e la falute d’innumcrabili genti . Si 
conférnafTef come alla prudenza e valor fuo ficonueniua) per 
là.Chiefii di tutto l’Oriente:, o almeno fi riferuaflè a rifichi ta-- um#* 
fr, chea tanta grandezza d’aornro corrifpondeflero. L’affetto 
* degli amici Verlò Francefeo gli hr piàgratofche accetto . Per- 
loch e auendogli tutti con gran tenerezza abbracciati, isti nlor ’ J 

compagnia molte lagrime fpargendo , parla loro in quella gùi- Ri^pofta 
fa. Che fare piangendo & affligendo il cuor mio? lodigli^ 1 
fon molto bene informato della fedeltà & atFezione.che mi por j ® / ld ] ni 
tate : vi ringrazio e vi refto con obligo, che voi neffuno indizio confidenza 
del voftro amore verfo di tire rrafafciato auete . Ma fc tignar* 
tfò quello , che Iddio da rfiericerca,nefluno‘ di cotefti pericoli 
mi muoae . Auri éura'dél tutto Iddio , autore fenza dubbio 
Hi qùeffa mia rifblutione ' dalla cui ditela io Coperto - niente tè* 
pio. Pefriòchra chi pollo io fidar meglio me fteffoe laviti 39 
mia che a colui , rigirate difponeiretnpie le vrte de’ mortali t 
Non è da effer temuta dV mortali la morte , laquale ogni timi- 3> 
didimo annua . Ervoa morte honorata , come quella che ti a- 
pre 'la 'porta dell’i immortaliti dèbbe clfere bramata - E fc io 
verrò meno, àon verrà certo meno Iddio, acuì éa cuore vn_> 3y 
poco pii* che a irtela falure delle genti, esi con facilitai gran- 
dilsrma mandare operar! nel fa vrgnra fua . Né già A catterà egli 
poco frurto dal p'aelfc de" Mori. Non A dee giudicar pòco , do* 
neè occafionedi meriraremolto . lo per certo, quando non_« 
mai altro folle, per la pericolofa fallire drcoloro, a* quali deb- 
bo procedere , nelluno ri fico, o pericolo riculo . Sitar futrit ho ■ 

1/tntas itrcàio , ficiiit . Airhora quelli (limolati dall’amorej'dal- 
lc pregh duemila forza rìyolti, cóftrinlcro il Capitano della for- 
tezza , che' non folafciaffcinmodo neftono imbarcare.». Egli 
adunque dono l’tflèrfi in vano affari tarò, perdiflorrc Frafnce- 
fco.da quel aio proposto, con proporgli quelli llefti pericoli de* 
mimici, 8cit terrore della morte che gli lòpraftaua, alla fine gli 
nega il porere auer paurlì da imbarcarir. * Afquale tifpofe il Sa- 
uerio , che er non aireua paura di forre alcuna di pericolo , o di 
morte >doue fi trattaua déli’hoifordf biondella Alluce dell'a- 
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H6 Vita, del B.'Francefcn.Sauerìo 

niine, nè teneua alcuno per nimico, fe non quelii , cheti vota 
diuinofaceuano refiftenza. Che aucua fermo e_* deliberata 
in fe fU fio di feguitarc Iddio* ilquale lo chiamaua,.nel pae.fe de’ 
Mori, nè mancanzadel nauilipcflerpèriirènérlp; fppon potéj 
ua aucr ntue , gittandofiìn Dio era lenza dubbio per cond urli 
là a nuoto. Laonde vedendoifuoi amici che egli copiato nd-r 
l’aiuto diuinoaueua del tutto còsi fermo raQUnp.gliVporta cit- 
feuno ( poiché quefto folo ci redatta di fare ) alcuni rimedi con- 
tra veleno, accompagnandogli con moire lagrime. Ma Fran- 
co fto dubitando che co l fìnger 4’à^f paura di quedcvaoc ap- 
pa icnze di pericoli non fi procurale a nfietà d'animo ; o che la 
Speranza dellaiuto fiumano non ifcemrfle in qualche parte ljù, 
confidanza dell’àiutp cprouidea za diuinajaucndogli ringraziar 
ti della loro amoreuolézza. Soggiunte . .Che quellc^ofe vera- 
mente gli fanbbono date più rodo d’impaccio, che rimedi» 
Per la qual cofa gli pregaua, che di tanta dididenzadt Dio non 
l’aggrauafilro . Ma fe egli defiderauano , che la lalute, fiu fi» 
cuia/ofle contra ogni peftiknza.c veleno, pregherò. per lu} 
continuamente Macftà Drùitu-^oq poterfi rrouarepiu^er- 
toepiùpotentcrimedio di quefto. Cosieflendofi dagli am^r 
ci licenziato ,fi preparauapcr partiriT • In quello mentre eden 
do fu’l metterli a tanto pericolo, alcune buone nuoué auutq_» 
dell’ India accefcro vie più la Tua confidenza . Erano giunti pel 
medefimo tempo in Goanoue Padri della Compagnia di GiE- 
SV , i quali veniuano di Portogallo , cinque Sacerdoti France- 
sco Peres , Alfonfo Cipriani , Hcnrico Hcnriques,Francefco 
Henrico , e Nunnio Ribera; gli altri non ancora in.Sacrls Bal- 
dalfar Nunni, Adamo Francefchi, Niccolo Nonni, & Enunucl- 
lo Morale. Auendo adunque il Sauerio, manti che ei fi parti 11 $ 
di Ternate > intefo del toro arrido, tutto lieto di aiuto coli op- 
portuno, dedinò a ciafcuno il luogo, doue aueua ad andare; è 
Subito inuiò lettere a Goa a' Compagni , perle quali commec- 
teua , che il Padre Francefco Peres relialTe in Goa alla cura do- 
gli Allieui, il P. Cipriani, & il P. Henrico andafleroa Comod- 
ilo per aiuto di quelle nuoue piante, c quei due Padii,che al/ho- 
ra in C ombrino fi trouauano , c gli altri chiamarla a fé alle Mo- 
lucchc, con animo di andare con queflo picciolo djappcllero Icar 
rendo tutte quelle regioni, per apportare a tutti quell’aiuto, che 
pofiìbile folle . E la Ipcdizione del paefe de* Mori fu Senza dub- 
bio da Dio rauorita . Eflendofi il mele di Maggio del x 5 46. 
partito di Ternate, all’ifola idei Moro arriuò 
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I L Paci cdpl Moro ( facondo la relazione che nc Labbia mo ) 
c in due parti diuifo , ì'vna , che è in terra férma, richiama 
:la : Mawotia , l’altra confi die hi due ifofoche fi dimadano la 
Maurpridp. Vnadi quelle ifole orribile per le rupi, che getranq 
fuoco , <UUc quali molte volte fono fcagliari fuora l^tfsi n> foca- 
ti « come alberi grandmimi , con tanta furia e fracalli»., quanr 
to non tira.alcuna arteglieria, quantunque fmifuracà : e: talho- 
taquando^è qualche gran vento è tratta fuori quantità grandif- 
fima di cenere > laquale fparfafi d’ogni incorno » gli huomini e 
le donne* che fono nc’ campi a lauorure, tornano a cafa tutti di 
cenere ricoperti , direfti, che più collo diauoli fodero , che huo- 
mini . Si trouano.ancoraoelle tnontagnc molti cignali rinulli- 
ui fotto,e pqt la r ina; del mare ad ogni palio pefei morti.. La 
medefima dola ,, acciò non le manchi male alcuno, è quali del 
continuo talmente (coda da’ tremuotr, che coloro, che a for- 
te per di li padano , tutti fpauen tatipenfano che le naui percuo 
tinoinifcogli. Oltreaciòilgrandiflimofremìtode' venti ,che 
-nelle caueroe inficine combattono, mette a tutti incredibil ter- 
rore. T» parrebbe vedete vn ritratto dell’inferno. Donde an- 
cora pigliaua, volentieri occafione Francefco di minacciare 
quel popolo le penedelìeifiamme eterne, con le quali gli Ido- 
latri , & i mali £hri titani foio neU’inferno tormentati . Tro- 
uafi ancora in quelli luoghi vna gente aliena dal Vangelo, di 
vnanon più vdita beftialità e fierezza, lauarilono chiamati,! 
.quali non hanno! altra brama,ehe di tagliare a pezzi gli huomi- 
,ni . Perloche quando non hanno che vcciderede foreùkrr, vai 
Uno lu lor rabbia contro le mogli & i figliuoli . Et i in ed. lì mi 
ancora di quando in quando fanno qualche occhione dé'.Chq- 
kiain\; MC xi.mancanodiquel i , che tengono per cola molto 
dclKara il mangiar carne fiumana, e particolarmente di colo- 
ro, che hznno mvrnazzari ndcombattcrc ; O IdJio immorta,'e 
quanto aiuto.fi traua nella confidanza e tutela diuuu ì Qj m- 
o . . . un- 
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ta ficurezza ne’pericoli ftcfsi auendo in Tua difefa Iddio ? Di 
nulla veramente dee temere, di nulla dubitare, chi hi Diq in 
(ilo foccorfo . In così farti U*og’hi>fra quelle puf torto hefei 
crudeli , che huomini il Sauerio, come quello cheabiraua nel- 
laiutódelKalrilsimo, fotro la prorezrohe dr Dio delCieftj di- 
morò cirjj^ttedjcfi, fuor d?l credere (foghi Jiqoreo^cqn mag- 
gior giouamento di quel popob^, che.pericote iùò . Pèrcioche 
in querto fpaziodi tempo aucn dà rdopiù manfueti quei beftia- 
li huomini, a vioere Chrirtianamcnte gli ridufle . Nefluno vi era 
ailhora, ilquale cognizione alcuna aueflc delle cofe appartener» 
ti Alla- lègge Chrifìiana , altro non era tettato loro, cnéilnòiT" 
di'GHffmaiWC. “Prati cèrto adunque incontanente andò per tu 
té quelle cartella de* Chriftiani ,-leqnali erano circa trema, ba 
tc* 7 rando banibfni , Hthimellrando quelli di maggiore ctd, im- 
pedendo i fecrifizi degli Idoli , e fouuencndo a' bifcgni % tanto 
fpirituali quantocorporatf de* nuouamenre comtèrtiti ; E ne? 
publtcW, thè* priuatf ragionamenti atterriua quella barbara»; 
gente con fctiiirtacoe del Cielo, e dellaterra ; protestandole che 
Kinferriò le- era virimyo'I.chedimortriuano le 'damme adhnrit 
adhora buttate fuori , e la ceneieche io tanta copia era'fparfaji 
e che* iui gli fòclefari fono cacciati . Che d medelìmo certamcn - 
tèfignificauanoqueigrdndifsimi tremuoti, mediante* quali la 
terra quali aprendoli minacciaua di volere 4t peéfope. nefande 
& a Dio inimicbeinghiottire.'PerlochccontuMc le vie e medi 
fi guardartelo di non aucre ad èflfere in quelli eterni incendi» 
de* quali era loro vnaimagine rappre Tentata, precipitati . Coll 
quelli difcorfi,& altri buoni ricordi di Chdrtiana difciplina mi- 
rabilmente quella lor fierezza addomefticò| Hora in breue tut- 
ta quella gente , detta quale ( come detto abbiamo) nOn mai Gi- 
no a quel giorno lì era trouata altra piu crudele c? beftialcjdi- 
tienne dati innanzi non lòlo trattabile cmanfucta: ma ancoh» 
'Cominciò ad edere ne’mi/leri della noffra Fede molto arr. mac- 
erata ; tanta forza hà a rendere le perlbne humane la Chnrtia- 
na difciplina . In querto luogo famolto ammirato H grande»* 
e coraggiofoanimodi Francdco, Diecua egh pet fotte nella 
ferta di San Michele Arcangelo Meflacon grandifsirra frequen 
za di pòpolo, quando in vn fubito tremò tutta quella ifela tal. 

“ mente, che l'Altarerteflbpitreua volelledel tutto icuinate. 
"Picronfi incontanente gli altri a fuggire , chi qui chi là fecon- 
do*che la paura gli porraua . Ma egli difsimulando, o più torto 
non facendo cento del timore, fcguitò conftantemente il fa- 
tti/; zio ; giudicando , che ciò auuu.uto folle, perche FA regn- 
-j * » gelo 
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giolo Michele ben cafligiti i diauoli .tutti di quel paefe, i quali 
aldiuino culto s’opponeuano.gli cacciale ne! baratro infc-ma- 
le . Per tanto piu « bbe egli che fare con gli huomini , che co* 
diauoli . Poiché non mancarono ^Icunipotcnti & oftinari Ido- 
latri, i quali non facendo (b'ma delle niinacce,néde’ttTrori,fi 
sforzauano d’impedire il corfo del Vangelo. Ma indarno. 

L’inuitto valore del Saucrio appoggiato al celcfte aiuto vinfe»» 
e «uperò ogni colà • Auendo in pochi meli teorie tutte lecaftel- 
lade Chnftiani , vna innumerabile moltitudine di quei abita- 
tori parte fu ammacftrata nella legge Chriftiana, e parte condor 
taalla Rcligion di Chrifto. Quato profitto egli faceflcsì può da 
quello conietturare, che in vna città fola chiamata Tolodico- rrurtodel 
no cflerfi farti Chrifliani da venticinque mila perfone. Eguale I’mù®** 

• al frutto fu la fatica . In vn cosi afpro paefe (correndo egli hor 
qua hor li venne afopportarequafi tutti quei mali, cheli può 
patne, pouerta,caldo,fame, fcte,(lanchcrza, pericoli . Malico 
me quali femprecorrifpondeal dolore il con ten ro , fecondo la 
meititudine de dolori lediuine conlolazionirallegraronorani- 
ma lua . Le quali quante foflero , li può da vn capod’vna lette- 
ra fcritta a’ Compagni farne conietrura. Douedopo l’auer fat- 
ta menzione della Iteriliti grande di quei luoghi, e della careftia 
oi tutte le cole neccfiarie, Io, dice egli, vi ho raccontate que- 
u C i? l! » «cd'oche voi intendiate quanto grande fia in quelli Ino * . 

ghi 1 abbondanza dc’gufli celefti . Conciofia che tutti quelli pe la t,w£ 
r S!“ ( ar *che folo per amor di Dio volontariamente prefe rie- Ili ntlie fa- 
chiisimi te fori fono di dolcezze diuine, a falche e’ pare,chc-t tichee era 
Q uelte itole (fe luogo alcuno )fiano atte a far perdere il !urr.e_» ua S u< 
degli occhi per la giocondissima abbondanza delle lagrime; 

E veramente che io non nidi mi ricordo di cflcrmi trou&to in* 
golfato da tante sì grandi, e sì continue confolazioni: elleno del 
tutto toflocaron ogni fentimento di fallidio e di fatica. 

£ cosi venne Francefco cauare dalla cultura di 
quella fiera gente non maggior fatica e me- 
rito, che frutto, e con tento. « 
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orna ad ammaefirarc di mono i T er- 
natini. Cap. 4, 

Q Vindi ritornandofcne alle Molucche riparta per Terna* 
re . Ricciiufocon allegrezza grande da' Ternatini, v4 
fpronandoipii>ria camm narc per la via delle virtù *c 
quelli che vacillauanoconferma e Aabilifcc » 11 modo, che egli 
le vane in ciò tcneua, tra quello. Predicaua le feftedire volte il giorno, 
lue predi- j a marina a'Portoghefì.dopo mezzo giorno a’Tcrrazzam.qucl- 
cauonj. li confortando à vitttrecon honelld e diuoziohe, quelli aaimae* 

■Arando ne mifteri della nollrafede.e con ifpauentie minacce ri- 
< tirandogli dalla vana religione degli Dei- Ogni giorno auanti 
e dopo mezzo dì vdiua indifferentemente le confèflioni degli 
vni c degli altri. 11 mercoIedì,&il Venerdì faccua feparatamen 
tc un ragionamento alle mogli de’ Portoglieli ( quali tutte del 
paefe) degli articoli del Credo de’precetti del Decalogo, c de* 
Sacramenti della Confcrtìone e Comunione- Eraallhoradi Qua 
refima . Perloche aflaillime di quelle con molta diuozione ce- 
Icbraronoil conuiro Pafcale della Sacrofanra Eucariftia.dalqua 
le infino allhrra s’erano attenute. Macfiendo il Sauerioftato 
hormai lungo tempo in peregrinaggio,Io richiamaua nell’India 
la cura domenica de’Compagni di Goa . La onde egli deliberò 
di pallare quanto prima in Amhoino, per afpc trar quiui Tocca - 
lìone di nanigar verfo 1 India . Ma le molte preghiere del Capi* 
tano della Fortezza di Ternate, de Fratelli della Mifcricordia.e 
-d altri Portoghdì Io forzarono à trattenerli più lungo tempo in 
v * Ternate ; fe bene non tontra fua voi;lia : perche non aucua da 

pentirli dell’opera , che egh poneua intorno d quelli . In quello 
mezzo venne voglia d Francefco di tenrare l’animo del barbaro 
Re- li Re delle Molucche ftipendiario del Redi Portogallo no 
era (tanto di profeflione Saracino: come di vita , poiché queft* 
non era ritenuto dal farfi Chrilliano dalla diuozione, che egli 
Cento mo auefl'e di Macometto , ma dalla sfrenata licenza della libidine . 
gli del Re Perciocheolftea'crcggi delle concubine , gli rmpicuanoctnto 
delle Mo- mogli il reai palazzo, il K e adunque morto o alla piaccuolezza. 
Iucche . o dalla Santità de! Sauerio, gli portaua ogni honoree riucren- 
II Re delle {degnandoli psLTcmefltc» Baroni del Regno r edefideraua 
Molucchr fuordr modo la fua amicizia , dando fperanza dì farfi vn eioino 
2 ona gri- Chrilliauo; dicendo che da’aaracini e da’Chrilliani è vn'illcflb 
V.’Yl .A Iddio 
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Iddio adorifo t * che aueoa ì venir rempo, quando gli vni e gl* 
altri in vna fola religione li vnirebbero . Ma te bene pareua, che 
egli fi compiaceflc molto di ritrouarfi con Frane efco,e con lui ra 
gionare j nondimeno la (uasfrenata liberti di vita grandemente 
s’opponeuaalla Religion Chrilliaha. Quello folo fi cauò da lui; 
che egli preme Ile di far battezzare vn dè’fuoi figliuoli, de quali 
o’aueua molti e moiri, con quello patto , che quegli di poi otte- 
nefic il Regno dell’lfolc de Mori . La onde il Sauerio, perche la 
cofanon era ancora matura allegro per la fperàza,fi trateeneua 
così Vaniicitia del Re, che non per quello minor cu aponeuain 
ammaellrare il popolo . Pcrciòche tentando egli gli animi de* 
Pagani trouaua , che elh fe bene erano conlìretti da* Saracini à 
pigliare la Setta di Macoinecto, tuttauiacrano molto meno alte 
ni da Chrifto, cheda Ma'omeito. Di più • che li fìefii Saracini, 
come quelli che non fapeuano render con to della lor legge, non 
erano in quella punto pertinaci. Per la qual cola giudicando 
Francefcoj, che la conuerfione degli vni e degli altri folle per ef- 
fer franca e ficura.ft fi edificale alla Compagnia ne. le Molucche 
vna cafii ; deliberò di procurar ral cofa con tutte le fue forze, e di 

} >oi ion l’aiuto del Redi Portogallo , che molto fauoriua le ro- 
e de’Chnftiani la fece fabbricare. In quello mentre il fuo prin- 
cipale efercizio era l’andare inllruendo i Portoghcfi, & i noucl- 
li t hriftiani , il qual non fu certamente fpefo in vano. Pcr- 
ch c* «“gli con la tarica di fei meli riportò da Terr.atim abbondali 
tiflimo frutto. Poiché co'diuini Sermoni, co’Sacramcnti, e eoa 
altre cofe ridulle tanto bene gli animi di quel popolo, che fecon- 
do il parer di tutti pareua vn’alrro popolo da quello che era pri- 
ma . Cofa chiara c, che d’vn grandifsimo numero di concubine 
ne reftarono a’ C hriftiani di quel paefe fola mente due . Nè colà 
alcuna fece maggior profitto, che l’opinione di Santità (cofa nel 
perfuaderedigrandillimo momento) dadiuini fegnt j*òlerma- 
ta • Perciocché in quello tempo predicando egli vna volta pre- 
gò ad un tratto il popolo, che diceire vn Paternoftcr > & vna mie 
Maria per Jacopo Egidio Capitano dell'armata Portoghcfe.il- 
qualeetain tranfitoin Amboino. Eciòefteredi poitosìauuc- 
nuto s’intefe percofa certa . Ciò fece crefcere allhora la venera- 
zione d» J ranccfco, e dipoi ancora il de fiderio. Il fello mde do- 
po che «gli era quiui arnuato, fi mettala in punto ptr partirli, 
volendo andare a riuedere quegli d Amboino. Pc rioche iflcn- 
do egli grandem ente amaro da quel popolo, tutta la Città tor- 
fe al porto . Or nel pattiti] furono tanto grandi d’ogm incoino 
le grida mefcolate con lagrime di chi con voci coniale io lina 
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maua,chi macflro,chi pallore, chi padre ,che egli ciafchedun* 
abbracciando , quali dimenticatoli del viaggio , per la compaf. 
fione non fiipcua partirli : pcrciochegli lì commollcro le vifee- 
rc foprail fuo gregge. Finalmente auendogli con molte buone 
parole confolati , fi fiaccò molto difficilmente dal loro abbrac- 
ciamento , accompagnando tutti con molti pianti c lamenti la 
fra partita, & allontanane . 

. •" * *1 * * ' ' » • ♦ ' • «i'iii 

Predice , & e cagione £ vna fègnalata lit- 
toria riportata da Portoghejì de ’ 
barbari . Caf. /. 

E S fendo tutto allegro il Salterio della diuozione dc’Tema- 
tini fu trauagliato da vna malanuoua, che egli ebbe del- 
la perfidia de’Tolani . Tolo è vna Città dell’altra Ifola 
del Moro ( fi come di fopra habbiamo detto ) molto piena di 
Chriftiani da Francefco battezzati. Molti di quelli auédo auu- 
to pan ra dellarmi di Geliolio Tiranno flraniero, o vero per cn • 
trargli in grazia, aerano ribellati dal Redi Portogallo , & infic- 
ine da Chrifto. £t aucndo rouinato il facro Tempio, aueuono 
per difprcgio rotte e fpezzate le Croci e l’imagini de' San ti . Di 
più fi erano impadroniti de' beni de’ fideli c delle perfone pie c 
religiofc- Horail Sauerio tutto addolorato rimile la cofaà Dio, 
che giudicar douefie la caufa ma. Ma l’ingiuria fatta acanti , Se 
à gli huomini armò contro di quelli lo fdegno degli vni e degli 
altri. Fù il primo,& il più feuero vendicatore Iddio . Perciò che 
la pp’ma cofa il Terreno loro di ferrilitlimodiuéne;del tutto fqua 
lido e Iterile : le biade, che erano ripolte ne’granai, fi guaftaro- 
noecorroppcro: Tacque di buone e dolci diurntarono advn- 
trarto catriue, Si amare . Morirono ancota molti, chi di fame,c 
chi di pelle. Ritrouandofi così afflitti dall'ira di Dio, furono 
dall’armi dc’Portoghefi fopragiunti . Perciocché il Prefetto del- 
le Molucchc promettendogli Francefco felice riufcitadigiulla 
guerra, mandò conira quei perfidi l’armata con vna flelta mano 
di Portoglieli Et il Capitano dell’armata dal predite del fanto 
huomoe dalla fperiza del dittino aiuto inanimito pigliaua proti 
tamente l’imprefa . Tiirtauia panie lor bene.auanti che l’arma- 
ta fi monelle, tentar per via di Ambafciadori , fe il prometter di 
perdonar loro auelfe forza di far le menu di quei ribelli ritorna- 
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tc iti ccroello. Poiché s’ìntefero le loro temerarie e fuperbe ri-; 
fpolle , i Portoglieli de fiderò (i di darne loro il meritato gailigo, 
muouonO'Contra di loro J efercito . Ve in vn luo^o molto «mi- 
«ente vna fortezza , non meno per arte , che per iìto forte . Et a 
tutto quello sera aggiunta la fraude de minici. Pcrcioche pce- 
tontcndo eglino la guerra che fopra llaua loro , aueuano ficca- 
to in terra intorno alle mura di quella da ogni parte punte etri- 
boli di ferro , ne’ quali li infìlzatfcro , i Portoglieli, fe auuici- 
nati li fodero . Sarebbe flato don fole vano laflalto , ma anco- 
ta mortifero, /clorazioni di Franccfco non auedero tolto via , 
tanta rouina , & aperto il paiTo , ch'era dito ior chiufo . Non-# 
aueuano ancora i Portoglieli cominciato a falire ver fola fortez- 
za , quando con marauigliofaopportunità apparuechiaramen- 
tc edere dalia loro Iddio , e per toro combattere-*. Il fole fu! 
mezzo giorno lu da vna repentina caligine talmente ricoperto. Fanno ao. 
che pareua veramente , che folle notte . E parimente dalla fom «pillare la 
miti d’vn monte quiui vicino vfcì fuori con orribile muglio , e 
flrepito vn brutto e Ipauenrofo fuoco , ilquale durò tre giorni , | 
c tre notti conrinue. Laonde vna gran quantità di ceneree di giiofijx®-. 
pomice (ilebenon mai p.r l’aJictro era occorfo) di quiui fu ligi, 
buttata fuora, laquale non foto quei triboli ricoperto , ma an- 
corala fommità della fortezza pareggiò . Et ecco che mentre 
i barbari per così lubiro & inaspettato male ‘fon tutti attoniti, 
vn maggior tenore eli fopraprcndc da vicino. Venne in quel- 
l’illedo tempo vn infoino tremuoto, il qiia ! efecc vna grandi!^ 
lima llrage delle cato della città . A’ T olani afflitti da così atro- 
ce rcmpclla fopragiunto adotto l'efcrcito Portoghefc. Non li 
venne alle mani. La maggior parte de nimici o erano rima- 
fi fottole rouine delle cale, ola paura gh' aueuajmefsi in fuga. 

E la pomice ammontata rcndeua facile la (alita fopra le mu- 
ta. Per Uqualcoto e’ fi impadronirono lènza punto combattei 
tc della fortezza, della città, e di tutto quel paefe. A’ vinti fu 
concedo li pace conalami parti e conuenzioni . Le principali 
delle qualli furono quelle , che 'eglino rifacedero jl tempio da 
loro rouinato , che rellituidcro i beni a chi gli aueuano tolti s 
«denuderò per l’auucnire tontamente e con religione la leg- 
ge diChrillo da loro vna volta riccuuta. Fu noto etiandio a 
gli ftefci barbari , » he quella murauiglioto vittoria era fiata ot- 
nutia da' Portoghefi più per aiuto diuino che humano. E i 
Portoghelitutti ad vna voce vn così opportuno aiuto dell'in- 
focvto monte e deH’ainontaca cenere , c pomice riconcbero,la 
Franccfco. 11 quale come vn’alcro Mose, mentre che cfsi com 
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battcuano co'lperfido nimico, aucua ottenuto loro l'aiuto éiuìJ 
no : accioche forte egli il principale aiuto di quella guerra, cht 
fauorito aucua. 

orna a riardere quegli d'Ambòino 9 e con 
ogni fuo potere porta lor gioita* 
mento Cap. 6 . 

E SSENDO in quello mentre molto Vrcfciuta e flabìTf» 
tala Fede Chriltiananell’ifola di Ternate, Tene ritornò 
in Amboino , per rinauigare ’in India, e riuedere dopo 
lungo tempo la Compagnia, deliaqualé egli era il capò, gii cre- 
ftiura perla venuta di nuoui Compagni i Ndmczzo del corfo, 
mentrechefc ne Hanno i Gommatori dc'lanauc ragionando 
allegramente infieme, Francefco Jeuandofisù ad vn tratto, e 
togliendoli da quella radunata , grida con grand impeto 8t an- 
gofeiad animo, ò G 1 b $ Vbuono, clie cofaèquerta? l’am- 
mazzano. Gli altri dalla nouiti di tal cofa fubiro còmmollì 
corrono da lui, e che ciò forte gli domandano. Egli allhora in 
fe ritornato , difsimulara lacoia, rifpofe, non è niente, e pia- 
ceuolmenre lì ripofe a federe in lorcompagnia ; portandoli in_» 
maniera , come le non auertè fatta o detta cofa alcuno fuor del 
folito. Con tutto ciò la cofa da lui nafeofa, non molto dopo li 
manifertò . Come la nane ginn fe ad A mboino, troiano ellè- 
re ftatoquiui morto da'corfalì vn Portoghcfe in_, queiriflcrto 
tempo, che fr.ntironoin naueil gridardel Sauerio . Erano nel 
porto d’Amboino quattro naui grolle de’ Portoghefi. Francc- 
ico adunque ardendo di carità, fece pt nlìero di porgere il mag- 
gior aiutoch’ei potefle.tanto a’ paefani , quanto a’foreltieri, 
inlino a che le naui facelfero vela per' la volta dell’India. La- 
onde, ofolfc per l’amoredella poucrti ,o pereflere più vicino 
a 1 , porto , (i fece con iftìpa e paglia per fe e per lo compagno vna 
capanna nel lito . Accanto a quella fabbrica ( vna cappielleita^. 
deH'iftelTa materia, per minili rare inquellaa’ foldari e marina- 
ri i Sacramenti della Confusione e Communione. Finita l’o- 
pera s’efcrcitaua del continuo in quegli oftìzi, che detto abbia- 
mo . Molti ancora conduccua a far pace , che erano fra di loro 
capitali nimici . Particolarmente attendeua alla cura de gli in - 
fermi, & alla lalutc dell anime loro, fra’ quaiìera vnog autmen 
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(e ammalato. Quelli non fu prima abbandonato dal Saue* 
rio che dalla vira. La onde fubito che quegli ebbe efalaro lo 
fpirito in buccio a Francefilo, egli piangendo, molte iodi 
grazie, refe al Signore, che fé non altro, folle a tempo tornato 
in Amboino, per la fallite di quel pouerello. Quindi andan- 
docene- con molrafollicirudine perle callellade* CKrilliani, bat 
tozzo bambini , ammaeilrò nella Santa Fede gl'ignoranti, con-, 
frutto non minore , checon fatica . Di piùcominciò con le pre- 
dio he a diflorreil popolo da* vizi , & a confortarlo all honeilà. 

.& alla diuozione. Quanto poi ci folle caro & accetto cosi a* 
grandi , come alla plebe, lo dimoftrò la fua partita- Venti gior- 
ni dopo i* 'iio arrìdo pnouede-ndo il Sauerio di sfuggire nel par- 
tirli c|u?i laméti del popolo.i quali egli poco innanzi aueuaj>ro 
uati in ternate, lì metteua in ordine per imbarcarli racitamcn- Amore 
tefula mezza notte. Ma li come è cola difficile ingannare chi gli Amboi- 
ama ,e!Tendo flato proni Ho il fuo difegno, concorrono di not- 
te al porto . Sen refi ad vti tratto vn gridio mefeofato con pian- 
ti di huomini,didonoe, di fanciulli, edifetui, che li lamen- 
tauano di rimaner fenza lui , e fi dolcuano , chò vna perfona ta— 
le,8cil for padre fólle Io r tolto. Da’quai lamentio pianto not- 
turno* mollo egli, mentre (che radendogli le lagrime da gli oc- 
chi , cìafcuno n particolare abbracciando, confala quei chej , 

piangono,* a gran pena fi potè da quelli, come dalle proprie vi- 
feere, fpircare. A la fine amndo pregato vn certo Sacerdote, 
che ogni giorno per due hore continue attendere alI*efcrcizio 
d’infègnar loro il Catechifmo, fi licenziò da rutti^xmmonendo 
gli che diligenti folTe.ro in cfcrcitarfi nella dottrina Chriltiana. 

Era giunta l'horadeirimbarcatfi, crrouandófi moire naui de* 
Portoglieli in ordine per partirli, il Sanerio era inuirato nella 
regia , là quale porraua molti Tuoi affezionati Se amici. Con_, *A n r«,ode 
tutto ciò egli più vo’teécon molta inftanza inni tato, Tempre le coll fu- 
diceuadi nò .a Domandandogli il Capitan della naue, perche ime. 
ciò cosi riculàlTc,eglipreoedendoperdiuinarìuelaz'oneil futu 
ro , dille , cheremctia non poco, che ? quella nane folfc perac- 
cadernrlviac-gfoqualchedifgrozia, o vero che la dinini Mae- 
flà non volcfle d’alenn lor pcccatogafligargli . Ne vana fu que- 
lla fua paura Quella naue di poi da contrari venti sbattuta-, 
in v no (co :> fio» poco mancò che non peri fTe . Maper aiuto di- 
ttino f fi- fé perforazione del Saucrro) dal p re lènte naufraio 
liberata , fegjtitÒ per v« pezzo i! Tuo coro Quindi venendo 
vnanuoua fortuna di mare, dando incerte (ceche in tatuo c.j 
per cutter incagliò . Di gii era Jiip .-rato, non p ;; lo (canapo 
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detta uaue, ma ancora de’oauigantl, quando in pari périeoto 
furono da Dio , che vicendeuolmente eouerna , con pari aiuto 
«foccorfe . Rotta dall'impeto , e ricrelcimento delforrdeja te- 
nace làbbia ella Team pò via fenza danno alcuno. Ma France> 
feo , che preueduti aucua i danni , che agti altri fopraftauano» 
eoo 1 profpera nauigazione atriuò al desinato luogo. Ciunfca 
Malica l'anno 1 5 ; 7. 

| f • 

jimmaefira con ogni fio sforzo i M. al ace fi \ 
Cono fi e per injpirazionc diurna vna 
, ( fione 3 cbc haueua aulito Giouanni 

-V *1. r _ . _ I 

s iris-. Puro Juo Compagno» 

Caf. z- 

A NDANDO egli adunane dopo lungo tempo a ri- 
ardere i Malaceh Tuoi affezionati, è riceuuto da loro 
con molta fetta & allegrezza. Ma tenendo egli illfuo 
* uc * . primo coftume , auendo ricufato l'alloggio degli amici, fc ne vi 

fubito ad alloggiare nello pedale, fuo ordinarioalbergo . Era- 
noarriuati nell’ifteffo tempo a Malara tre altri della Compa- 
gaia di G IE S V, tra' quali erano due Sacerdoti; D Padre-* 
Giouanni Cara , & il P„ Giouanni Ribera; i quali tutti aucn- 
do il Sauerio con incredibile giocondità d'animo abbracciati » 
gli renne in fua compagnia. Dipoicffcndofiquelliripofàtipiù 
giorni , auendogli auuerriti del modo, che aueuano a tenere 
co’ Molucchcfi , eli mandò al'e Moluccbe a culriuare il da lui fe 
minato . In quello mezzo non crdaua egli d’aiutare lecofe de* 
Chriftianijcon ftruireagli mftrmi.con predicare al popolo» 
con forviagli odi e le nimirìzic de’ foldati, con J’vdir le con- 
Diihiara fefsioni , e con infegnarc a’ fanciulli , a’ feruitorr , £c alle perio- 
ucwVlirT ne ftmp'ici&idiotela Dottrina Chrittiana . Sopra tutto pre- 
Itiari l'iflo mcua in replicare a’ nouelliChriftiani il mittcrio della venuti 
ria della ve di Chriflo e l’illoria £uargeIica, accioche la verità rìcruuta dà 
iuta di sìgrancofadifcacciafle dalle menti loro le vane fauole de gli 
CluiAo. X>ci . Fra tanto ricoideuolc del fuo coftume antico , non meno 
dinoto che falurifero, procurò di far pregare ogni fera per Fa- 
ttine del puigatorio, e per quelli cheviuono io peccato mor- 
tala 


Libro 7* cr\o. / j? 

tale . Auuenga che la città di Malaca a perTuafìone del Sauerio M «xf® 4 1 
ordinò vno a porta, ilquale portando in vna mano la lanterna, e fo pregai* 
nell’altra vn campanello, in fu‘1 farli notte andalTe per la cirri , e 
fermatoli in fu canti & in fu le bocche di ftrada , rifuegliafle gli jJj * 
animi del popolo co'l notturna Tuono del campanello), e con vn t«no,e per 
verfo lajnenteuole a quello effetto compollo. Tal colà li come glioiùniri 
ricordauaa* buoni il debito loro, così ancora metteua «terrore c l 
fpauento a’ trrfti del galligo diuino .Quella inuenzione di Fran- 
cefeo trapafsò dalla città di Malaca alle città e cartella dell'India, 
delle Molucche.c di tutto l'Orienre : & oggi dì fiorifere con gran- 
de vtilità de’ morti e de' viui . Quali in quello ftellò tempo cì 
diede il Sauerio vn nobilifsimodocumento , sì di pouertà euan- 

S dica, sì di rigore. Giouanni Duro (come di fopra abbiamo 
etto) era Tuo compagno e feguace . Quelli con-, penlierò di Setter» y| 
feruiica’commodi di Francefco , Tenia faputa di lui aueuacon^ dicatored* 
più cupidigia che prudenza prelì alquanti danari da’ Portoglieli chinon «f 
fotto nome di limolina . La qual cofa Tubito che il Sauerio ri-*" erua . ?•* 
Teppe (come quegli che era non meno Ituero vendicatore , che uerta * 
..diligente ollcruatore della pouertà) incontanente lo confinò per 
breuetépo in vn’iTolalì vicina . Quella ifola, polla dirimpetto al 
’.portodi Malaca.era gii molto popolata, ma in quel tempo dila- 
Ditata e difetta., . fiora rtandofene il Duro quiui in vna certa». 
Chielà.vcdde ( non sò Te vegliando o in fogno) la Madre di 
Dio airàltàr maggiore in vn luogo ben adorno , e che fopra vn 
, nobileufeino fedeua. Apprcfloalei era GIE SV fanciullo, il- 
j quale lì forzaua di rieonciliarc con la madre Tua il Du»o , ilquale 
fe ne rtaua rutto pien di vergogna.. Ella da piima inoltrandoli 
adirata, labborriua e difcacciaua da fe. Dipoi chiedendole e- 
) gli vmilmentepacceperdono, volgeuali’ad vdirlo . AM’Tltimo 
auendolod’alcuni funi vìzi particolari auuertito, !afciandolo,in- 
fiemeco’l fanciulo G I E S V leuandoli in alto), fparue. La colà 
fu del tutto occulrajaquale huomo mortale fuor che il Duio)nó 
la fapeua, Scegli a nefliino l’auetia riuelara. Per tanto richia- Cono/c# 
mato di poi a Malaca, confortandoli, fecondo il Tuo folito a Ftan- per dl “'na 
cefco de’ Tuoi peccati , tace contra i precetti di lui tutto k il fegni • riuc j lazia - 
to . Ma il Sauerio auendo per diuina riuelazione faputo il fatto, ^ C ultee 
gli domanda alla fine della Confefsione, che)cofa poco auanti j c 
gli era occorfa nel Tempio di queU’ifula . A me dille egli non è 
auucnuto niente . Gli faceua benignamente grande irftanza il 
Padre. Il Duro Tempre negaua . lnterrogato.più volte (come 
che era d’animo ortinato in tener celata la cofa ) dimenticatoli 
dcH’vbbldicnza e_i dell’obligo Tuo, rifpondcua ad ogni altrr 

R cofa - v 


7 fg , VnadÙB'V rancéfco Saucrio 

cofa. Fina’mente vedendo Francefco,chc aueuaa trattare con 
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ili Duro come mor di le iqinnui npicuu u vn i auw 
. rorc gli efponc tutto il fatto pei* ordine, còme era fegurto . 1À* 
wv quella RMÌfa aìla fi rie rjrórhain cra/ih del Padre . E la venti efi- 

uiramcntc fcòpgrtja refe Iqi c piu riucrcnre verfo i! Saucrio, c più 
7, -brente «lei vero . Uffófò DuVòdopo la ti^rte di Franccfco 
raccontò con muramento, tfutto quello che noi abbiamo narra- 
• tò.con fegnalato tciliaionio dc|la fua rara fant iti . 
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CCORSE di poi vna ridona co fa , taqualc fece in Ma- 
‘ laca di gran lunga famofo il nome del Saucrio. Co(a_. 
fegnalata per i vati cafi e profezie occorre , è perciò de- 
gna d’efterc da noi raccontata a lungo, accio», he la bfeUrtà dplfi * 

/ noria non veniflé » ibernare la grandezza del fatto . Vna baj.ha 
' armata dd Ke Acfno partitali dall’ifola Somatra , laqualc ab- 

biamo detto , efie è di cofli a Malaca , era a Malaca fu la mezza 
il notte sbarcata . Di poi fi (partirono gli vfiìzi tra di loro , che_» 
vna parte affabile Ja;fortezza , e l’altra deffe fuoco alle nam Por- 
n togheli, ch eran nel porto, ib^bari adunque giunti in terra, 
.j appoggiare prettamente le icglc alle mura della fortezza , fanno 
, prona di pigliarla all improuilo . Ma non rimafero ingannali t 
Porto®hefi". Rifuegliati Cubito i foldaù che erano in guarnigio- 
ne dalle fentinelle , pigliano l’armi , c ’coraggioiamentc ributta- 
no da loro inimici. Ma non pafsò coli felicemente nel porto. 

In quello mentre i focati che erano rettaci nelle naui mmiche 
; , n-fopiagiunfcro malpctutanunte a dodo a Portoglieli mannari, 

& attaccarono fuoco, cilendo notte ofeura , a principali namli, 
con ranco terrore e fpauento,chc ptiuidi configlio e di aiuto 
non (eppcro che farfi . Perlochci barbari Oziarono la villa Se 
il defiderio loro dell'incendio delle naui Chriftianefcnza npor- 
■Ritratto iafne 0 ic e p a alcuna . AU'vltimo fi partono con molte grida c plaa 
bA c!u fo, beffeggiando il nome de' Portoghefi e de; Chrifiiani .come (e 
delti. .enfino oc^nuu aueifcrò vua nobil vittima . tfc di quello con- 
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tenti: auendo a forte prcli nel partirli alcuni Paratori Chriftiani 
(Umparonó in quelli a loro barbara chidelta.Percioche auertdo 
loro tagliati gli orecchi , ii nàfo , e le calcagna , gli mandano al 
Prefetto di Malaca con lettere fcritte con l’iftedo lor angue, nel- 
le quali con molta fupetbia e parole ingiuriofe lo prouocauano 
all armi . Portate le lette. , da pefeaton 'il Prefetto , li leggono 


li e le ferite & il languc ìpario aucuauy iuimuciug 11 f" « 
ti : e gli animi di ciafeuno erano dalla compafsione e dallo fde- 
cno parimente cómofsi. Stando cesi turbati fopraggiunfeil Saue 
rio, dquale veniua ailhorada dir Meffain vnaChiefad’vno fpe- 
dale vicino alla città , ne) quale egli fecohJo il Tuo vlo antico al- 
’logoiaua . Vedeuafi chiaramente , che gii Acem aueuano auu- 
.to ardire di fare vna cofatale per l'odio interno ,cheefsi porta* 
uano alla R eligion Chriftiana , e per difprezzo de’ Portoglieli. 
Perloche il Prefetto (Simone Mello nominato) domandaua a 
Franccfco quel ch’ci giudicane douerfi fare in tal cafo è tempo - 
Egli infpirato da Dio ("come di poi fi vide) dide.che gli 
parcua bcnjlsimo fatto , che , meda fubito infìeme pii» geote^ 

, che folk pofsibilc , fi perfcguitjifle fpada tratta il nimico, 

' c col rtuiouere fpontaneamente farmi fi ricuperane l’honore_* 
dcl&guito difptczzo : acciocbei barbari imparando alle loro 
fpefe fi raffrena fiero dali'ingiuric altrui . E tfueftd tanto più do r 
ucrfi fare , poi che egli apparriua, che quella oltraggio non era 
tanto fiato fatto a’ Portoglieli Se al Ke loro .quanto a Crinito 
,& al nome Chriftiano . Etin fpiiima in ned un .npJo eifer da^ 
comporrarcche.il valore de' Porcoghefi c de' Cffriltiam tanto 
chiaro e famòfo forte enduro ad crtere fchcrrto e giuoco de nimr 
'ci . Perche chi non si ( diceua egli ) che le cole de* Chriftiani fa 
Irebbero fpedite, fc elleno aucllcro ad edere non foto odiate da’ 

‘ barbari , ma vi|ipe{e ? La onde fi faccino di buon cuore . degnò 
'di foldaci Chriftiani, e pieni di fperanza e fi luca la piglino v^- 
lorofamente contra i barbari . Percioche fe bene efsi erano in- 
feriori di forze, erano non dimeno fupefiori di ragione ed’aut- 
’ to diuino . Che al (ìcuro non era Iddio per mancare a chi fanta- 
"mtnte pi j Itaua fan ta guerra, e che co'l fauot fuo la vittoria era 
per edere di chi aueua miglior ragioni . Fu afcolrato il Sauerio 
ron fomma approuazione di tutti ; ma al gioueuole-» confìglio 
‘non lop ilpondcna la càrdlia de' namli . Àtieua la fiamma ni mi- 
ca lajciàto foto fette legni c riori pi iì , i <]uah fra r alfa ti' dal le tem- 
..ptfte, per volcrfcne feruìre a combattere, bifogtuua rifarti tafl- 
■ € — i Si mente- 
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mente erano rotti non fòlogli ftiomenti nauali,ma ancoragli 
llefsi corpi delle nani . Hor Francefco , inoltrandogli Mello la 
{carfitì delle nani ; ci mi baita l’animo , dille, di pigliare fopra di 
me quella imprefa . Poi che io veggo , che qui lì tratta dell’ho. 
nor del Re e fopra tuttodì Dio, e che gli altri impauriti non fi 
fanno rifoluere , domando io ( fe à V. si. piace ) il carico di met- 
tere inlìeme vn’armaca. Quindi riuolto a’ foldati foggiunfe_>. 
Fratelli Iddio è della nollra;in nome fuoioil vi fó fapere, accio* 
che nè’l timore , nè qual lì voglia altra cofa prìui alcun di voi di 

f jarticinar della forte di quella gloriofa guerra , alla quale egli 
ènza dubbio vi chiama. Anzi io mi ofKro a coloro, che andran- 
no a quella (anta guerra per feguace e compagno ne’ pericolile- 
cioche voi venghiare a pigliar vendetta lontra quelli barbari, 
nemici d’vn Re tanto buono, nimici della Croce di Chrillo . 
Quelle parole infiammarono talmente gli animi de* foldati , che 
tutti come in vnfubito ripieni di fpiritodiuino faccuanoa gara 
a farli fcriucrc per guerra cosi pia, con Iperanza certa, che quella 
foffepcr auer felice fucceflò , efl'endone l’autore 6t m loro aiuto 
il Sauerio. Et il Prcfettoallegro di tanto conltnfo de’foidatic 
de Capitani, il tutto in Francefco rineflé. llquale non con mag. 
gioranimo che conlìglio tolfea fare vnacofa fecondo il parerai 
tutti difócilillima , il mettere inlìeme vn’armata dopo TelTcr Ha- 
te di frefeo abbruciare le naui . Era l'arlanalc voto , nè dal pu- 
blico era dato aiuto alciino. Francefco adunque Iceglicfra tut- 
to quel numero di gente fette Capitani, perfone nobili e ricche. 
Quelli chiama egli ad vno ad vno.e con parole dolci abbraccian- 
dogli có molta inltanzag'i prega, che perla maellidel lor Re.di 
Chrillo commi lignote , e del nome Chrilliano piglino fopra di 
loro quella fatica e fpefa , qualunque ella (la : e quei fette nauili 
non buoni per guerreggiare procurino di farne ralTettare viti 
per vno (allignando a ciafeuno il fuo ) con ogni maggior prefica 
za; che al certo era per elfer rifatta loro con centupiicara vfura 
la fpefa da farli intorno à ciò . Meffero ne gli animi de* Capira- 
tani quelle parole cotanto ardore , che gareggiando tradì lo- 
ro di preftezza, in fpazio di quattro giorni llaua in ordine l’ar- 
mata nel porto di tutte le co, e prouilla . Fu l'arto generai del- 
l’armata Francefco Saa parente di McIIo Prefetto , & a quel- 
lo alfegnati cento ottanta foldati Portoglieli . Sarebbe an- 
dato con loro il Sauerio , fc l’affetto de’ M alaceli verfo di lui non 
fi foffe gagliardamente oppofto . Vanno molti di loroa troua- 
re il Prefetto della città ; da vna parte lamentandoli di rimaner 
prilli del padre loto, e foli, dall'altra proiettandogli, che erano per 
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abbandonare le caie proprie , fc Francefco, conforto *nico e fo- 
fteeno della ritti , fi partiua. In fonima conftrtnfero si il Pre- 
fetto , sì il Generale della armata , a comandar, che egli . per gli 
altrui diuerfi pareri irrefoluto, reftafTe in Malaca • Hora il Sauc- 
rio auendo i Capitani & i foidatì.che in Chiela radunaci s erano, 
predicando confolati, comanda che flianodi buona voglia. 

Dice, che egli fcnza dubbio , poiché non poteuacon la pedona, 
era per feguirargli con quel che potea, con l'animo e con 1 orazio 
ne .Efler di meftiero , che efiì follerò talmente pronti e difpo- 
fti , che rcneflero per fommamencedefiderabile-» il morire per 
Chrifto figliuol di Dio , per loro morto in Croce. Per tanto li a> 
poncflcro innanzi a gli occhi quel parimente amabile e compai- ^ 
fioneuole afpetto del fi gnor loro, e quello con l’animo rimiran- 
do , andaflero allegramente , trouaflero il nimico , veniflero ie- 
’co alle mani . Che nel combattere inuocaflero la Marita diurna, 
con ferma fede, che Iddio a quelli, che per lui com battevano, 
era per efler pronto in fauore. Auendo coli parlato , comincio 
ad vdire le lor confeflioni . Pofcia miniftrati loro 1 fanti Sa- 
cramenti, e di quelli armatili, dice, che vadino contrai empio 
nimicocon laguida di Dio per la manifefta vittoria . Efli diiu- 
• biro tocchi da diuino fpirito a gara alla prefenza di Dio volon- 
tariamente fan voto di morire , fe cosi auuerri , per Chrifio . 

La onde perche fi erano a diritto con giuramento obligati , fu- 
rono dal Sauerio chiamati , con vocabolo cenamente honorato, 
la banda di G IES V Chrifio ; e pieni di bu ,na fperanza , accom- 
pagnati da molti cittadini,alle naui condotti. 

Effcndofi perduta la Capitan a predice rido l'or- 
riuodi due legni , in animi [ce alla fanta 
guerra quelli che s erano sbigottiti . 

Cap. 9. 

M A da inafpettato accidente ritardata venne la guerra^ 
gii mefla in punto, acciochc il vaioree la fantitàdi 
Francefco viepiù rifplcndefle . Gii con le bandiere^ * 
fpiegatc e con feftofo llrepito di bombarde andana lieta I arma • 

taPortcehefe; il popolo Malacefedefiderofo,comelì fa,di vede- ^ 

re, aueua pieno tutto illito , quando la Capitana a vifta d. tut- 
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fa 1 1 città nel porto (ledo (non fi Teppe comO va'in fbndo,c dal* 

1 onde del mare è inghiottita , con perdita di tutte le cofe ecccc-. 
io chede marinari e de’ foldati. Tal cofa parue avvolgo va* 
prodigio. Perloche i cittadini faccuano vn_,gran bisbiglio tea 
«li loro , che quello fode^fenza altro vn^ manitéAo fegno ideati 
r cclefie . che a' Portogheli Topraftaua , fe Tarmata atidaflc con- 
trai nimico. Mormorauano dei due Goucrnatori della at- 
ta e_> dell armata , capi di.sì pcrnùiofa guerra, nò al Sauerio 
AHTò la perdonauano ; dicendo . Chi è che Aia in_. dubbio, 
che quel fiore Se neruodel prefidio l’ortoghcfej fi mandaua.* 
ad cuidenre macello , eflendp gU minici npn folo piùdi nume- 
ro , ma di gran lunga più sforniti di naui e di gente Torte « guer- 
riera t tccochfc iddio cp»| rapp re Tenta rei iJ pericolo del Ca- 
pitano e dell'annata, qtiafi con voce apertaci ha fatto intende- 
re, che non_, gliè quella imprefa à grado .. Per la qual.coTaJ, 
Mello non potendo comportare tanta maieuogjienzadel popo- 
lo nè tante querele , manda Tubito vno a polla al Sauerio a pre- 
garlo , che non gli paia grauc il, venir a lui quanto prima . Qn.e- 
fti auendo trouatO'firanceTco nella ChitTa deilo ipcda ! c,che ce- 
lebra tu , voltua largii lapere in&oqunentequelloi perche ergi, 
qutui venuto. ,Ma fattogUiccnnOjela.iùti , che tacche, aipefe^, 
+ che egli auefle dato, fine alia Meda- All bora frapcefco prima-. 

Cofiofi e c ^ e colu'laf 1 rille bocca ; Andate, difie, c rifeme al Prefcttp, 
per diuira comeioTarò bora da lui , ma che dia di buona voglia , perche jn 
iiudationc quedo punto Iddio fi moftraa' Tuoi Taqoreuole. Parlò così vac- 
hile af- cioche apparifle' i.lfutto . cifc.rgli dato da Dio nudato. Quindi 
fenn. auendo il Sauerio Tcguito il mandato , troua ogni cofa pien di 

Il firn Tp a d en f° e «h tumulto. Ma egli moArando nel volto letizia e fidu- 

d ar.imo, Che cofaci c ò’Signor Mello;? dille ; {ter si pòca’cofi fi 

quando gli de d’animo V. Signoria ? E 1 onnipotente quégli , La cui paterna 
alni s’era- prouidenza ha di nói cura e protezione . Detto cosi ihbiaccia 
no perduti advnoadvnoi Capitani fi: i foldati , & hora con_, preghiere & 
«biEOtti f h° ra con auuerrimtnti gli conforta ad impteTa' tanto pja , vrilc , 

® egjoriofa. Non Tu dillicijc a far tornare all’obbligo loro quegli 
animi pij co’l rammemorar loro il giuramento , co’I quale sera- 
no a Chriflo obbligati; maTsime rimirando tutti, già lieti per la 
prontezza del Sauerio, più tolto la fperanzà Addìi., che la cagio- 
ne della Tperanza . EflendocoAoro così Aati riuolci , ritorna a 
Mello, attutandolo degli accefi defideri de Capitani, e de’ Adda- 
ti. Fu molto cara al Prefetto quella reietta, tome quegli ch«_» 
molto fauoriua Timprefedi FranceTco . Ma peri he niente icguif- 
fe a cafo , piacque porre in confulu la cofa.c che al configl io rqi- 
- * * litare 1 " 
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•fftare roflero chiamiti «Àcori i ptf ntipaH deH^i - - -- 
leunoi! parer Tuo: Chi mai lo crederebbe t Quelli della atei, 
cui non toccaua Llndare- alla guerra , nè correuano .1 peruolo 

della futura battatrlia.tirtiinfino-avno rotai gita ttmaaanotek 
’meraria * ImperBche qual difcorfoeflerquefto.chefc. uau.livo 

©lino metterli a petto ad Warmara di felUnta nani , e men<> 
aumento foldati Porroghclì opporfi a cinquemila barbari fem 
•prenell'armi omtezzi è Ma dall’altra banda tutti i Capitani 
principali foldati , che àueuanò a trouarfi 'alla ^‘gndauado 
douer/ì in tutti i modi pigharesi giuda guerra . fartene lenza lai 
r lo molto meglio per loro honoratamentc mornre(fecosi bi i 
■gneri ) combattendo, che romper la lede vna volta data _al Re 

• del Ciclo;. Efferein ciò tutti talmente fermi c rifornì , ebeyo- 

leùanconntiouo.giuramento obbligare a Dio la lede loro Et 

• vn tratto tutti di nnouo giuraronod andare aquella guerrae< le 
- folle di métterò ) per la fede di Chrilfo metter la viti. Runa. 

• nendoglf altri attoniti, Francefco allegro fi lena m piedi, 8ca «n 
‘ do molto lodato 1 Capitani & i foldati , comincio a pervader 

• loro, che pondi ero tutta la fperatvza della vittoria in i Dio, a cui 
! nonera ditficile faluare altrui o con moiri o con pachi ; foggta- 

cnendo che non m tncatiano chiari indizi del diurno aiuto , per i 

• quali poteuitn credere Iddio edere dalla lóro. Poiché per vn^ 

• nauiiio perduto, era l'armata per riauerne rittelfo giorno due . 
Verificortì la profezia . Auanrial tramontar del fole veggono 
andare a vela rafente Malaca duenauili Portoghe.i . C^eitiera- 

' no nauili prillati di Iacopo Soarionobil mercante . Ilqualeper 

• non pagare il porrò di Malaca feguitaua il fiu» corfo . Ma prega- 
to dal Saucrio, approdò a Malaga, offerendoli per compagno im 

• quella guerra-. La qual cofa tutti empiè di tonhdcnzac Ipe- 

• ranza. 

, ►, «i . ‘ , ..... 
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L' armata Poriogbeje riporta , merce del Sauc - 
rio x vna illustre vittori a de barbar i .. • 
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^ T m B A RCANO adutfque allegramente i folliti a* if. 
dOttohtc del 1 SV pagando ciafeuno Iddio, che delle-» 
loro buono e felice faccetto . Erano in tutto otto galere : t 
fplda- n i pVi li ludico teetux. Arriuano il quarcogmmo 
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framan- con vento profpero al promontorio di Cambiano, doue era Sa* 
10,10 ^ to loro ordinato da Sinno n_. Mello * che_> fi cercarti: l’inimi- 
Caouano. co> ^ $ aa j| Generale inueftigando con_. ogni diligenza ver- 
fo douc fi folle volta l’armata nimica , non_ l'aueua potuto 
lapere-# . Per lo che , auendo ogni fperanza perduta ( b i fogna- 
uaruornarfene à cala. Mentre-» che cosi mal contenti .riuolta 
in dietro l'armata, fé ne ritornano à Malaca, leuatafi in vn fubito 
La ttmpc • TIU K rjn hurrafea gli conrtrinfe à fiat fu l'ancore molti giorni, 
ita su di ” 1 Ma quella temperta con l'auere trattenuto il lor ritorno fu di aia 
aiuto per to per la vittoria: dirizzando la diuina prouidenza gli incornino» 
la » moria, di amora à buoni fuccefsi . Di gii mancaua loro laprouifione 
per viuerc, quando celiata la furia del vento contrario, arcuaro- 
no ad alcune terre di Pagani amici per domandar vectouaglfc| . 
EUcndofi delle cofenccefl<rieprouuifti,non lapcndofi niente del 
l'annata degli Aceni, fi rinuiano verfo Malaca . Nondimeno era 
«. più tofio mancata loro la fperanza di trouare il nimico, che il de- 

fiderio . Per tanto eflendolì di quiui alquanto allontanati, inten- 
dono da vn pefcatorc , che l’armata degli Aceni auendo dato il 
guafio à tutto quel paefe, sera pofia in agguato in vn fiume lì vi- 
cino ( domandato Pcrlvnfe ) con animo di predare alcune naui 
Portoglieli, le quali fi diceua,che di corto veniuano da Bengala £ 
Malaca, e dopo d’aucr faccheggiaci i nauili', mandare à HI di fpa- 
, da tuttii Chri Ulani . A quella nuoua l’Ammiraglio, tutto giu- 

bilando di inafpcttata letizia, mefiofi vno fplendiao veftito fa mo 
lira della fua allegrezza. Nè di ciò contento, auendo largamen- 
te difpcnfata à tutti la vettouaglia, comanda che fiano cortefemé- 
tc trattati j foldati e i matinari , e che fi fianchino tutte le arti- 
glierie in fegnodi fella e gioia. Tuaurelli detto, che quelli auefi- 
fero digià ottenuta la vittoria, non che la battaglia folle vicina. 
La proui-“ Quello che fu mal confiderato,fu dalla nrouidénza diuina muta- 
dtn/ad'ui to in bene . ElTendo in quello mezzo da lui ad alcuni importo , 
tc m'bene c h econ tre barche contra il fiume s’inuiafiero, per ifpiare , doue 
quello thè il nimico fofie,qucrti per la via prefero altretante barche di nimi- 
ew fiato ci, che rifiontrarono . Da’ prigioni sin refe, che i barbari eccitaci 
mal confi- da’ tiri dell artiglierie, aueuano melTe ir. ordine le naui per com- 
deiato . battere, c velocemente nauigauano verfo il mare, giudicandole 

I lume Per g* Unta * a preda Pórtoghefe.che afpettauano . Il fiume Per- 
ieli. lenfe eziandio doue c dalle ripe contenuto eiìendo larghìfsimo , 
in quella parte che sbocca nel mare, pare vn'altro mare. Percio- 
che è il fuo letto molto profondo, ne per allargarli che faccia con 
Tacque feema l'impeto fuo, anzi corre furiofo e veloce, dò in luo- 
go alcuno fiuopre guado . Per la qual cofa il Saa Temendoli del- 
• * ** • U 
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la commoditi d’vn promontorio, che è nella riua del fiume, fiot- 
to quello ritiratoti, d uc meno il fiume corrcua, ordina predarne- 
tei amara per combattere . Di poi falitofopra vn picciolo va- n . ^ 
fcello, andando riuedendo tutti • nauili , caldamente auucrtifcei p, : à, ;0 0 * 
Capitani 8t i foldari, dicendo, che fi riduchino à memoria quel t ojh.de a* 
giorno, nel quale auanri all'altare anetiano liberamente perla Re- iòldau. 
iigtoncecultodiChriftooft’erralapropria vita, dal che fonofta- 
ti chiamati la banda di GIESV Chrifto. Che abbino auanti agli « 
occhi il P.Saaerio autore di sì giufta guerra,! 1 quale prega perla 
lor faluce e vittoria Nè fi {cordino di quel faJutitèro auuertimen- 
to , che rimirando «fsi Chrifto figlinol di Dio affido per loro in 
Croce, ancora e^lino,perglotiafua non iftimandola vita , valo- 
rofamente combattano. Che fi ram m.-n ti noif quello di che di- 
meriticarfi non poflono ) del giuramento da loro due volte fatto 
à Chrifto Re de' Re. e che hanno à lui fpontaneam nte le perfo - . « 

ne e la vira due volte offerto. Non edere giamii p. r mancare * 

l'aiuto Jiuinod quali, che Tantamente combattcuan per Dio. 

E.chela profezia del P.Saaerio offeriui loro certa e chiara vitro, 
ria; purché baft.idclorl’antmo di vìncere. Inanimiti daquefte 
parole i foldati,tutciad vn tratto con a ra voce dicono, che pron 
ti i ìl apparecchiati erano i porre per Chrifto lor Signore la vira, 
più d vna uolta con voto dédicataglijechc ricordandoli degli au- 
tieri! menti del P.Saaerio, afpettauano I aiuto e promeda Tua nel 
combattere . Inquefto mmtre l’armata nimica fchierara per La ;'rp 7r «- 
battaglia.ne veniua a feconda del fiume, e le riueei liti rlmbom- *" 1 tJiar 
bauano d’orribili vrlic d vndilcordantetomor di ram'buri. •Gui- 
dauala prima fqnadra -il Capitano ddlarmata barbara cignen- 
dpie i fianchi quattro galere Turche- che. Seguiuano dipoifei 
ga!ei>tre,e dopo queftenouealtrea i luoghi loro.turte-ben forni- 
te, non folo di molte bombirde, ma ancora d'vna gran quantità 
di Ichioppi .Horail Capitano Porroghefe,come il promontorio 
feoperfe la prima fquadra de' baib.>ri, incontra ailimprouilo con 
tre nauili ilnimico. ai endo commetto a gli altri chelofeguillero 
con quell'ordine, che erano Itati accomodati. PerfbrrcjO per jJjvgj 
dir meglio per diuin volere i barbari troppo infuriati fcaricaro. * 
ro innanzi al Tempo tutte fattigliene contra I nimico. Perlo 
che non facendo colpo, caddero le palle nell acqua fenza nuocere 
ad alcuno. Ma il bombardiere de Portoghcfi (caricando vna 
grofsilsima palla dalla maggior bombarda, imberciòralmcnte la 
Capitana degli Aceni, che que la ad vn tratto andò al fondo. 

Qj^’fto fu non folo vn'inJizio della vittoria , ma il principio di 
qu.na e la ij.iima delia battaglia. Perciò. he leggere Turche- 
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che fermandoli , abbandonata la battaglia, cominciarono d dar 
(Ot cor fo al Capitano & a gli altri principa i che notauano . Il che 
fu la rouma loro c dell’arman. Perche i Turchi aueuano acco- 
modate le lor galere quali incerchio, & occupata buona parte 
del nume , per tatuare quelli che notauano , dimenticati del peri- 
colo chea loco flcfsi (opraftaua : così aucua Iddio tolto loro il 
ceruello . Per la qual cola le fei galere barbare), che feguitauano 
la prima «quadra , venendo giu per k> fiume diedero ne le galere 
I orche u he ; c fuccels-uamente l'altrc intopparono nelle prime. 
Cozzauano le prue nelle poppe: e quelli che perpallare vrtaua- 
no oioro che aueuano innanzi.efsi dagli altri che feguiuano era. 
no vrtati . Percuoteuanfi fra di loro i nauili , & i remi infieme 6 
intrecciavano . Tu aurelh creduto che fra due armate folle bat- 
taglia . S accorf. ro i Portoglieli del mantello aiuto dd Cielo » 
nè mancarono di faredalla parte loro quanto doueuano , perot- 
tcnere la littoria diurnamente loro offerta . Innocato adunque 
fubito il faluteuole nome di G I £ S V cominciarono con molti 
tiri di bombarde fcaricate tutte ad vn tratto da tutte le bande i 
sbaragliare l’armata nimica , che i fc medefìma daua noia e s’it»- 
pediua. Furono contra il nimico fcaricate tre volte tutte Parte- 
glierie. Neilun colpo efiendo così ammucchiati i nauili rade- 
u^in vano . £ran colpiti i legni e le pcrfonc fenza rifpofta d ot» . 
fola alcuna . Per la qual colà furono affondate in breuc noue na- 
ui dt’ nimici.e moite mal concie, con grana'ifsima ftrage de* bar- 
bari . Quelli che erano rimali viui , auendo in faccia la lor toni- 
na . s erano fmarriti & vfcitidife. Per lo che la maggior parte 
de' marinari c de’ foldati, gettando ria l'armi, accecaci dallo fpa- 
uento lì buttino nel rapido fiume, cercando co l nuoto (campare. 
Ma indarno. Tutti infmo ad vno dalla furia dell’impetuofo fiu-* 
me rapiti, adogarono : non rimanendo pure vno , che defle nuo- 
ua di rauca rotta . 1 Portoglieli ottenuta vna vittoria sì fegnala- 
ca , e fenza minimo danno , rendendo molte grazie d Dio , locu* 
prefentaneo aiuto aueuano prouaro in quella battaglia, comin- 
ciano à taccone le fpoglie de’ nimici . Nè fu la preda minore del- 
la gloria. Venne in poter loro tutta l’armata, fuor che quelle die- 
a naui nella zuffa fommerfe . Guadagnaronfi intorno i trecen- 
to bombarde di Riufta grandezza. Di più vna gran quantità d’ar- 
mi, ed ogni forte preda . Intefero da’ prigioni, come erano flati 
morti in quella battaglia da quattro mila barbari . Fra quelli vna 
gran moltitudine di pecione nobili della corte del K e Aceno :5c 
ancora molti Turchi e Giannizzeri. Corfe per tutto quel parie 
tafamadiSiaobilvmom. Perlochc il Re Pcrlcnfe, u quale % 
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-paura degli Aceni aneti j farro ritirare nc’ più ficuri luoghi , ina- 
nimito per la rotta de’ nimici.cominciò a pig'iar animo . Ecauc- 
do asfaltato all’nnpro.nfo con gagliarda m no di gente i foldati , 
che gli Aceni aueuano lafciati alia guardia del fiume,gli ammaz- \- 
aò tutti. Riprefcù la preda che gli era (lata tolta. E potè ap- 
prodò quel barbaro Re la mem< ria del benefizio fatto da chi pu- 
re non ci penfaua. Torto e della propria e dell altrui vittoria al- 
legro, vii trouare il Capitano dell'armata Portogliele liiolibe- Il RePer- 
ratore.'per congratularli feco deh acquetata vittoria. E persi fe- , ’j 
-gnalato fauore riceuutoda' Portoghefi fifa volótariamcntc tri» 
butano del Redi Portogallo. Qucrto fu il colmo della riporta- ir ,b uia ii» 
ta vittoria mediante Francefco . Eficndolecofe mquertaguifa del p c di 
paflare . 11 Sia Capitano deH'armata Portoghefe fceglie fra tut- Rou< gali* 
ta l’armata nimica venticinque naui per condurle feco , aU'alcre, 
percheg'i pareuano murili, diede fuoco. Dipoi con le fercito ca- 
licò di preda e di gloria fe ne ritorna . 

' Predice il Sauerio d Aialacefi F ottenuti a 
' . . ‘vittoria . Cap. //. 

S Eguirono tutre quefte cofe nello fpazio quafid’vn mefee 
mezzo , nel qual tempo fi vedde in Francefco vna gran có- 
rtanza in domandar con mo!te preci £c orazioni quella vie 
toria à Dio • Non folo faceta egli per ciò orazione priuaramen- Orazione 
te, ma anco in pubico incitaua Ipcflò il popolo à fare ilmedtfi- <|> Francc- 
mo. Poiché due volte la fettimana la Domenica & il Venerdì 
predicauaegli inMalaca,e ieoipreal fin della predica pregaua la vUtor " 
gcn te, che di certe infila compagni a vn Pater nofter&vn Auc Ma 
ria per la vittoria de’ Portoghefi contri i barbari. Vbbidì il po- 
polo volentieri per quindici ò venti giorni, cioè mfinoà che du- 
rò la fperanza cella uittoria. Manon auendofi per tutto quel 
tempo nuoua alcuna dell’armata, il fofpetro che i nofin follerò 

mal capitati ritirò molti da quella buona vfanza.e ne gli dillolfe. 

Accrebbe il penderò de’ Malacci! vna voce cauata fuori à cafo da’ Il dolore 
Saracini quiui abitanti, che i Portoghefi ibrtero fiati vinti in bat- de* Malace 
taglia , e tagliati a pezzi da gli Accni . A quella falfa voce lace- ■ j? ** 

ua prertar fede il fapereche gli nimici erano gente guerriera e-» () ®„ a 
molto fuperiore di fòrze. Perloche tutta la città fi trouaua in_> te dt’i op. 
cria dolore e trauaelio.Ie Matrone con dirotte lagrime piange- tcghtfì. 

* T a uano 
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uano la morte de* mariti , de’ figlinoli' e de’ parenti , c d’èlTer rfc* 
mafie fole & abbandonare . Li Aedo Prefetto della città, perche 
era tenuto l'autore di tanto male , fuggendo la prefenza de’ cit~ 
Con Va i tacfini , non comparala in publico . in quefio mentre predican- 
Malacci; .. <]o franccfco fecondo il fuo folito al popolo, fi sforzaua con la 
fperanza di cofe- migliori di tor via quella vana angofeia e dolo- 
re. Et bora voi taualì contro alcuni, i quali per via di forti 
d’incanriaueuanocercatodifapere il (uccello dell'armata Por- 
toghese, gridando alpramen te la loro fuperftizione. Horaauea 
do molto riprefi alcuni cittadini-, iquali della prouidenza diui- 
, nadimeuticatifi safoggeuano- più del giufio e del ragioncoolc 

r per lacurade fuoi, gli inanimiuaa fpcrar bene. Vltimamentc. 

• non celfaua al fin della predica di far pregare tutti Iddio» thè con 

cedette 'oro la vittoria , quantunque faptfie molto- bcne,ihe_* 
era ciò biafirratoda moiri , i quali mormorando diccuano,ch , È.*' 
bifognauafarpreparepiù toftopcr la liberazione dcll'anime de*' 
morti , che perla vittoriade’viui .. Main br t ue fi verificò quan- 
todal Sauetiocra fiato predetto». Fra vtr uto il giorno theaue- 
uaad edere memorabile pcr-scillufifc vittoria / Hot J rance feo- 
quefio flefio di(pcr lòtte era Domenica) pi edtcaua nei tempio Oc. 
era l'iftedà hora *.he liarmata Pottoghcfi. fi mettc.ua in orefint-».- 
Anttucdc per combattete . Su i line adunque de lla predica r.uolgead vn , 
C predice tratto il parlar fuo c fé Aedo al Crucifido , & inspirata da Dio 
de ' con vn mota Araordinario della perfena nrok'tandor, cc minciò 
Borcoghe- ^d ofeuramenre il primo abboccamento dtfi'rinere del l’a* mare», 
fc. * dando in lui perla marauiglia intentamente fifligliafcolratorf.. 
Di poi con gli occhi e con la faccia,theparea che ardedero, fpar- 
gendo molte lagrime cfclamò .. OGIES V Chrifto Dio del 
cuor mio vi prego c fupplico-per gli accrbifsimi dolerirdclla vi- 
, ta vofira , che voi non abbandoniate quelli , che* col volito fan- 

gue ricompera Ite . Auendo detto qtieftò & altre cofe, lequali 
da vna parte il timore , dall altra la fperanza in tempo & ocra* 
fion tale a quel fanto huoino fomminiftrauajfullafponda del per 
gamo abballandoli, appoggiò a’quanto la teda, cf cperi’agita- 
zione piu non reggeua . Quindi come fe d’Vna grande fianches 
p ,- • tipofato lì, folle , alzando il capo , grida in vn fubito con vilo 

Sfefc-ui! allegro e giocondo. G Malacefi, polla hormaida banda og.ri 
otin loi a. raaninco ' i * gioire e fellepgiare meco-- lnquefi’hora i coltri; 
■apatie, hanno vinto con battaglia lènza fangueil nimico i. iol tre de’ no- 
Ari fon morti.: con tante piccioli' danno è fiata vna- tanto glo- 
Bfiuto vittoria. Ei co g-à trionfai ri, tarulli di fpog »e nimiche- 
adLlai- preda,, li. iu. turcmaac j* alaci ’ cauti: che hxrnr prefo* 
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Fra pochi giorni ( cdiile qual dì ; arriueranno à Mahca fanic 
falui . Sù dunque: & adorando iddio autoredella vittoria un 
Pater.norter inGcme diciamo & vn’Aue Maria, & altretanto pcc 
l’anime de' nollri,che nella zuffa fon morti . Seguitarono la prò-, 
fezia e le parole del/Sauerionon folamentelimpofte prcci,ma vn 
grandilfimo bisbiglio nel popolo. £1 autorità d'vna pedonata- 
le , c la fua infolita allegrezza del volto fecero riaucte aciafcuno 
gli fpiiiti pe£ la meftizia anneghittiti. Rincorati pec rafpetcazio- 
ne gli huomini,cófolò ancora ncll’ifteffo giorno legenril donne, 
facendo loro fepararamente in vn’altraChiefa va fermone , * 

diffe loro il di prefitto,. nel quale era per venire la nuoua della vit- 
tòria, e del faluamento de* loro * Quanto predille fu adempì* 
to . Dopo duc o tre giorni giunterò le nuouc deìl acqui Ha- 
ta vittoria, e_» dopolenuoue feguironogli (ledi vincitori con.» 
ricco bottinoegran numero di naui da quelli fatte prigioni . 

Furonoi Malacelì, comedacofainafpcttata,da vnaallegrezza 
indicibile foprap.elì: talmente la cofafteflarafpetrazionc di tut Q ttonin j 
ti pafsò, quando viddero da otto nauili venticinque naui con- j p ono _ 
durfi prigioni. Auuicinandofi adunque la vincitrice armata al- giiefimc- 
la città , tutto il popolo , il gran timore in gioia riuoltoje coire nrtofeco 
incontro; Francelto in particolare, che della vittoria era dato p«g'om Vl 
in gran partecagionee dcll allegrezza fc ne va al lito . Sbarca- 
to già l'Ammiraglio e gli aldi pruni dell'armata ,feilante gì ab* 
braccia. Ricercandoli dipoi nel congratularli inlìeme gii vnicon 
gli altri il tempo della vittoria piùeiàttamente, confrottofsi con 
quello che predetto aueua il Saucrio , non folo il giorno ; ma an- 
cora il fattoinarauigliofamente a punto. E tanto maggior mara- 
triglia apportò lacola.perche il luogo doue li combattè, era più 
dìjdugento miglia da Malaca lontano. Fuil Saueriodaqucl rem.* 
poauanti non più per fantità>che per profezia ragguardeuolc. 

Maiii quello medelìmo tempo effcndoli la lamadcllafan- 
cita Tua fparfafi pertutto 1 Oriente, fece maouere ta- 
luno ialino dall'vltime parti del monda 
a venire a vederlo* 
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E corner tifo da Frane c/co Angero Già* 
pone/è. Cap. 12 . . 

A VENDO con fu miti Circi quattro me(! in gioitameli 
to della città di Maiaca, portaglifi occatiooedi liauiV 
lio, aueua in_, animo di trasferirli nell'India r quando 
venne a trouarlo a Malaca infino dal Giappone vn certo Giap- 
ponese nominato Angero, perfona a cafa fua nobile e di belio in- 
gegno. La cagione della fua venuta fu per domandargli rime- 
dio per le piaghe^ le quali il fan^ue bollente della giouencùglt 
aucua cagionate Percioche auendo egli nel Giappone fatto vd 
huomictdio , da gli ilimoli della confcienza trauagliato , e pari- 
a mentedalla perlecuzione de' nimici, s’era ritirata in vn conuen- 
cerdoVi dt" to ^ B° nzl ( f° no apprefTo a quel popolo perfone religiofe } per 
Cinipe ne. trouare ’a pace della coufcieoza e fcampo della vita. Ma egli 
rimafe ingannato ddl’vna , e dell’altra iptranza . E quello llef- 
fo fu la faiute fua . Non auendo egli nè aiuto nè foccorfo alcu- 
no trouat > ne’ Bonzi , leuato il penfiero da loro,comìnciò a cer- 
care gli aiuti dranieri . Erano in quel paefearriuaic molto a prò 
pofìro alquante naui di Portoghcfi per tonto di mercatura, tra* 
quali Alfonfo Vaziofuo amico vecchio intefo il fatto,perj l'anti- 
ca amicizia che tra fra loro.fegli ofterfe d'aiutarlo , fe volcua 
crn fegreta fuga da pericolo libcrarfì . Quegli auendolo mo'to 
ringraziato, nfpofecheaccettaua la liberalità fua. Perloche-» 
Vazio vedendo che la fua nauccra per trattenerli quiui vn pez- 
*0, nello fpedir le facende , per procedere quanto prima alla la- 
iute dell'amico, Io raccomanda caldamente per via di lettere.» 
a Ferdinando Aluaro luo amicillìmo , ilquale da vn 'alerò porco 
era full’imbarcarfi per la volta dell India: eda le lettere di racco- 
mandazione allo lidio Angero Portandole egli di notte, prelò 
errore dal cognome , le tonfegnò a Giorgio Aluaro , che era il 
Capitano della naue, con errore che gli fu vtile. Quelli giudi- 
cando non douerfì lafciare andare l’occalìpne di far feruizio ;c* 
• ' que(lo_Giapponrfe,dilfìmulato l’errore, e cortcfemente riceuuto 

lo, fecoii condulTe , con penfiero di menai lo a Mdaca al Saue- 
rio affezionato fuo . Hor come perfona pia e deuota c he era , o 
per defiderio di farli" Angcroamico , o per difporlo a riceucre la 
Rt ligio a Chxiftùna, gli andaui per lo viaggio di quando in_» 

quando 
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qnan do raccontando moire cofe , sì della gran fòmiti del Salte- 
rio, come ;anco del culto e legge de’ Chriltiani . Laonde ao- 
gero bratnofo di conofeere wn tal pcrfonaggio , e dìntendere co- 
tai modi e comuni di viuere , g >dcua d’apprtlfarlt verfo Mali- 
ca i mil e anni parendogli di vedere vna volta, c di parlare al Sa- 
ueno.ilqualeegli per relazione d’ a luaro ammirata comepcr- 
fona diurna . Ma l'indugio ( come interuiene)rturbò da prima il 
filo defi ledo, dipoi l’accefe vie più. Giunfe Augcro a Malica 
alquanti mai manti, che Francefco ritornale dalle Molucche. 

Quiui con grandifsima voglia cercandolo , troua , come era 
buona pezza , che s eta da Malica partito . Per la qual cofa len- 
za auer fatto nulla, molto mal contento d'auerprciò in vano si 
lungo viaggio , deliberò di ritornarfencacafa. Malaca è l° n ~Qu{roffa 
tana dal Giappone cicca otto ento leghe, elTendo in mezzo quabuna Ma- 
fi con eguale diftanza tra’l Giappone e l'Indo. Horauendo fciol- l»ca dal 
to da Malaea , trapafsò quali in tre meli a' confini della Cina, Giappone. , 
lontana da Malaca incorno a cinquecento leghe . Lì fi fermò al- 
quanto , per ripigliare il corfo fra pochi giorni verfo il Giappo- 
ne , che è dì quiui lontano circa ottocento miglia . Partitoli di 
poi dalla Cina, in lei o lette dì era a viltà del Giappone arriua- Prou .'^ ia 
to , quandoad vn tratto s’oppjfeil vento contrario, quali che-a^ D “* 
perfuadelfea mutar propolìco : & auendo'o per quattro giorni 
continui sbattuto, lo riccacciò alla fine in quello Hello porto del- 
la Cina, donde egli imbarcato s’era. Qjiui trouandolì lofpe- 
fo , nc fapendo che partito pigliare, fe glifi incontro non fen- 
za diuin configlio , quel medefimo Alfonfo Vazio.ilquale l'auc- 
ua conlìgi iato a pararli del Giappone. A perfuafione adunque 
di colini fe nc ritorna a Malaca, dotte fi diceua già auuicinarli il > 
Sauerio : correndo I anno di quel fecolo quaranta otto.Sbarcan- 
do s'abbatte a punto a trouar Giorgio Aluaro ,da cui la prima 
volta fu dal Giappone condotto . Da lui incende delt’arriuo del 
Salterio Giorgio adunquemolco allegro per lo ritorno d'An- 
gero,lomena incontanente nel tempio a Francefco. per lo cui 
amore età egli quiui venuto . gli efpone chi folfe,echc volelfe. 

Allora Francefco quali indoumandoaueread ellergli permezzo 
fuo fatta nel Giappone la HraJa . dimollrò chiaramente nella», n Sauerio 
faccia e nelle parole , qujn o contento e.;li auellV prefo della ve- fi rallegra 
nuca di quell.) Giapponcfe. Ft A ngero come quegli che li Un- del •J venu- 
gua l’ortoghefe parlaua , comodò delle cofe fue a difcotrerc tJ ^ 
con Francefco fenza interprete . Il qual A ngero dal Sauerio cor- 
tefemente trattato c carezzato m Ito , fu da lui talmente iftrui- 
W nel’a Santa Fede, che aucnio tolti via dall animo (uo tutti 
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gli fcmpOli , vi inferi alcune femenze di vita pi* c beata . La on- 
de A ngero fetnpre fece profellione d’auer riceuuto dall'afpctto 
e pracicadel Saueno grandifsimo frutto della vita e peregiina- 
aion fua . E parimente racconraua che tetto quel fuo viaggio 
t ra flato fenza dubbio guiditodaDio,a finche con maggior de- 
fiderioegli apprendcfiV quello . che lungo tempo aueua brama# 
to. La brzma fua d imparare fi vide in breue. Perdochc tro- 
uandofitglia fentirc inlegnare la Dottrina Chriftiana.quant 
tunquec’ fofie huomo d erà ,recitauaa mente Lenza eflerne ri- 
cercalo in vnagrandeadunanza di popolo gli articoli del Credo 
da lui in vn libretto copia i . Domandaua ancora di molte co*, 
fe , a molte faccua deil’obbiezioni , non meno prudentemente. 
Come feri- che con acutezza d'ingegno . Hanno i Giapponefimolto diuer-, 
utipoi oiap lo Iti le dt fcriuere dall’aitrenazioni perche cominciando eglino 


’pontfi. 


I a b-rtì 
delia u‘ta 
«■oMiti c - 

da al a det 
n.i.a. 


da capo della faccia tirano giù diritto infino alla fine . brance- 
feo auendo con fuamarauiglia per la nouità della cofa ciò vedu- 
to nel libretto d'Angero, domanda , perche nonfctiuellèro co-, 
me noi. Anzi rifpoie quegli, per. he non voi al modo noftropiù 
torto , che la natura abbiamo per maeftia? Perciocheficome la 
più alta parte dell hoomo è la' teda. e la piùbartai piedi.cofi con- 
icene, che la mano nello .critierc c -minciatafi dalla lòmmirì 
della faccia venga giù diritto a ballò. Il Saueno adunque auen- 
do dalle parole e dalle azioni di A ngero prefo vn faggio del fuo 
bel fpinto, fa in danza dinrendtre da lui , (e gli pareua,chc pre- 
dicandoli il Vangelo a’ Giapponefi , lo fodero per riccuere .. • 

A querto difleegli ,che noti coli fubiro erano peraflenrire a_. 
quanto folle duro loro, ma prima etano per informarli sì della 
religione ,si della vita di chi infegnarte; la dottrina di cui fe allò: 
lutei logazioi loro fodisfacelfe , e la bontà della vita alla prou* 
fartane, alla fine (come tutta quella genre la ragione fegue per» 
giuda ) lonufciuta 1 1 verità , gli adulti erano per aggregarli age- 
uolmenrea < ivrillo. Da quelle parole meirato il Sauerio, < pa- 
ninone accefodal dire d’alcuni mcrcanri che raccontau noco- 
fe marauigliolt' della natura & mtellerrodc’Cùai ponefi.Tifoluc 
nell'annuo fuo d’andare nel Giappont\pcr predicargli il Vange- 
lo . f)C) o otto giorni che cogito tra giurrtoa Malaca.Lrancc- 
feo volendo per ilbada rmedere i nouelli Chrilliani di Comt Ti- 
no, l’intnò ii manzi in compagnia di qi ti medclimaCìi' rgio Al 
uaro a <. loa , per he t i folle con maggior diligenza nella banca 
T c< le aminaeltr. ro. Domandandogljcon grande initanza la cit- 
ts di Mala a che le manualle in fio luogo due della Compagnia, 
-pru ait fife di contentarli . fra unto tmpofe ad vn certo sacer- 
dote 


* 
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dote di quel paefc, che in vece Tua ogni mattina ammaeftraflc al* 
quanto i nouelli Chrirtiani « 

Scampato da una gran fortuna di mare , la/cid 
alcuni ricordi a C ompagni di C orno* 
rino. Cap. i$. 


'♦in, 


V I N D 1 elTendo fu l'imharcarfi .pregò vn nocchie!^ 
f 1 che conducefle nell'India alcuni fanciulli, i quali menar» 
. V J aueua feco dalle Molucche, per fargli ammaeftrare nel 
Collegio di Goa . Mentre glieneconfegna, di dioi- 
co fpirito in vn fubito pieno , tre volte fi rimefie a dire •come-» 
«gli grandemente temeua , che quella naue non.» fofle per auer 
. nel viaggio qualche difgcazia. Non fu vano quanto predille . 

.* Pacandola naue daU’ifola di Ceilano die nelle fecche.-edigii 
non vi era più fperanza alcuna di fcampo, quando tutti ad vn_# 
tratto domandato aiuto da MARIA Vergine , fu per diuina 
mifericordiada quel pericolo liberata , e Tana e fidua arriua a_. 
* Cocino. Non più felice cor fod»be la naue che portaua il Saue- 
rio : ella fu per tre giorni continui da sì terribil fortuna di mare 
trauagliata , che gii i naaiganti auendo fitto getto , afpettaua- 
no ad ogni hora c momento la morte. Ma Fiancefco a quelle 
cole intrepido , donde lì fomentano gli altri, cominciò con_ 
potato animo, per ordine le letame dicendo, a raccomandarti 
a tutti i fanti del Paradifo., 6c ad innocare inftantementcil Ree 
la Regina del Cielo « Da tali intercelTori & aiuti difefo (fi come 
egli di poi il contò) molto maggior letizia /enti neH’iftefla tem- 
pera , che poi dopo che ebbe (campato perieoi sì grande . Per- 
cioche in quel grandifsimotercoredi tanti e sì gran vicinanze-» 
di morte guftò egli tanta dolcezza diuina , che in vn medefimo 
tempo gli altri verfauano gran copia di lagrime per io dolore.,, 
e Francefco per lo contento . La onde egli pregaua caldamente 
Iddio, che fe da quella tempefta lo liberaua, io faccfle incorre- 
re in altre Umilio maggiori: purché da’ fuoi pericoli rifultalTe 
qualche poco di gloria alla diuina Maetlà. Tu aurcfti creduto 
chelapazienzadel Sauerio gareggiane con la liberalità diuina; 
defiderandoegli per amor di Dio acerbifsimccofe, & Iddio al- 
l’incontro fomminirtrandogli cofedclcilsime. Come toccò egli 
l’India , cominciò ad andar riuedendo tutte quelle cartella de* 

V Chri- 
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C hriiHlmfdi Comorihrt , a* quali tome primo parto della fuafh- 
dullria portaua Angolare amore. Qcrui trouò alquanti più Coni, 
pagni , che egli alla Tua partita non ancia lafciati . Per lo che af- 
frettandoti d andare à Goa co intrude ai la fede e prudenza loro 
mol re cnfe'$ esperia pratica che egli aueua di quella gente «dette 
Auuerrì- | oro fiiutjferl auuernmenci . La Comma de’ quali era quella, 
«nemi d u £ he ceri - ac j porta in porta i putti nuouamente nati, gli bac- 
ai^^Guà tczzadero.accioche la falute di quella tenerdla età non forfè pe- 
• ri Ile per negligenza de - genitori . o de’ sacerdoti . C he radunati 

inficine i fanciulli ,infegnadero loro diligentifsimamente la dot- 
trina Chriftiana: perche l’elfere la fanciullezza ben difciplinata 
ha gran fòrza per fare, che altri meni vita honelta c fanra. C.9- 
mandadcro di più, che le Domeniche e l’altre fede ognuno ( àu- 
uertiti primai Magiltrati àdarecfempio àgli altri didiuozione 
e di religione verfo Iddio) veoiflealla Chiefa per fare oraiióne^e 
per vdirela parola diurna : equità 1 vizi publichi pubicamente 
riprendendo , generaflcro orror di quelli negli vditori . con pro- 
por loro i gaftighi e le pene e di quella e dell eterna vita • Cercai- 
fero oltre a ciò dìnrendere , fe v'eran perfone che tra loro aucf. 
ttronimicizìe e difeordia, e chiamati in Chiefa gli bnoinim la 
domenica e le donne ìt fabaro , gli riconciliai] ero infìeme : fe oc- 
• corlo fofTe qualche cafbd'fricile, lo refe ti fiero al Capiranode* 

Porto°heft. DifpcnfaiTero in maniera a bifbgnofi le limoline rac 
coire da gli huomini e dalle d nne in aiuto de’ pouerì.c he non re- 
ttane pure appreflfo di loro vn quattrino . Andaflero fpeflo a vi- 
litare gli infermi, & atiendo Copra di quelli recitatoli Vangelo , 
piocuraflero lafalutedeiranimcloiojafsidedcToa' moncnr, fèp 
pelli d'ero i morti . Jmpor-cflcro poi fcpararamcntea gli huotni- 
• ni & alle donne che ciafcunopo rade loro il numero de gli infer- 
mi che atieuano,& infiemefaceflerlorointcndere.chenon fareb- 
bero fcpolti in luogo facro queliti nomi de’ quali non fòdero 
Ilari dati in nota . Non auedero ragionamenti .co’ Portoghcfì,fe 
nond cofedtuoteefpirituali accioche 1 vanidifcorfìfcomeil più 
delle volte auuicne ) non itnpedìflero gli o diri, a' quali 1 Sacerdo- 
ti fon tenuti . Fodero dolci e praceuoli co’l Capitano de’ Por- 
t<»giu.fì,e Ceco, benché da lui offèfi,rirenederoamitld e pace. 

K mcdclinio accora , per quinto folfe pollibile, oflcruaderocoa 
Che b?ft>- gii altri Portogli , e que li con o^ni or sforzo adì frequenza 
r*™. inducedero de* finti Sacramenti. Fauoride o giuda lor polii». 

nd'e cole fpirituali i Sacerdoti del pacfccgK confoi raderò a 
U fami de* fpeffo vdtre léconfeilionf , e celebrare. Si gu irdalfero di non», 
Suci**.. ricontare o fcnucrc cou vcrunaa J alcuno , laqual offender po- 
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tede la. riputazione e fama loro, fc r.on a tale^che ( quando la to- 
ta lo ricercante ) pottfle porui rimedio ; accioche fappia i difetti 
de’ Sacerdoti quel folo.ilqualc polla ancora aquelli rimediare . 

Non dictflcromale de* nuoui Chriftiani appretto i Portoglieli 
nè de' Portoghefi apprello i nuoui Chrilliant; magli vnieglial- 
tri in prcftnza altrui lodaflero , acciò tantoa gli vni quanto a g ! i 
altri venilTe dcfiderio di fcambicuol mence imitarli . Che eden- c ; vn ; g 
do mandati a chiamare da qual fi voglia Signore o Re ; mai non d con0 !<*u 
fi partirtelo dal luogo loro fenza licenza di quel Padre , ilquale-* «. aj p di® 
folle il fuperiore in quel pacfe;ma ricordeuole dcll’vbbidienza a glicini, 
fi rimettedero in tutto c per tutto alla volontà di quello Sopra 
rutto s’ingegnaflero con ogni ftudio , per quanto lor fotte polli- ^ 
bile, di farli da ciafcuno amare. Pcrciochcncflunacofahà mag- , e? out ci~ 
gì ór forza di far piegare doue tu vuoi gli animi delle perfone,chc 
Fa more . Perloche cercallero di tirare gli huomini con le funicel 
le di Adamo ; e non gaftigadero alcuno prima d’auer prefo pare- 
re dal Couematoredi Comorino. Daquai precetti del Saue- 
rio , non folo fi può oonofeere , quali egli deliderafle che fodero 
i Compagni , ma qual eia egli fletto; auuenga che eflo , come-» - t - «■ 

ottimo macitro dalle azioni fue il modello cauaua degli amnue- . . , 

Itramenti . 

•’a*- * , S fW i .0 a - I.' L/i 

• •' *< .‘-i 

Ritornato aGoa, accomoda le ccjè del- 
l’Inda. Cap. 14.. 


A Vrndò da r o quelli ricordi fa capo del paefè di Comori- 
no il P. Antonio Criminale da Parm», quello . thè di 
poi il primo della Compagnndi GIÉSV riportò dal- 
F India il fnartirio : & egli alla fine di Febbraio 1 5 8. fe ne uicne 
a Cocino. Qujui trouandofi alquanto in ripofo fendei Roma r . 

& in Portogallo, inuitando alla cultura dcllOriéte il maggior nu 
mero che li potette de’ Compagnie rifletto P Sitnone, che aueua 
la cura del Seminario di Coimbra. Atuiisò ancora il Redi Por^ Tertera dì 
togallo.che ricordatoli dell’obbligofuo.procuntte di mandare a* F 
Portoghefi, che fi trouauano nell’India in guarnitone, predica- ^ Rc 
t<irl buoni di qual fi voglia ordine . Comandatte ancora feucra- 1 ouo * * 
mente a’ fuoi Coucrnacori c procuratori nell’ India che aiutarti: - 
ro" con tutte le lor foizel aumenro d^la Reli\;ione,cioc /iifendef- 
fero e fauorilfl.ro i nouelli Chriiliani. Pwicioche non ci era linda 

V a miglio* 
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miglior di quella per di latare la Fede Cnriftiana. Domandò pari 
mente da lui, che modo i compafsione de’ fuoi fudditi allegnafle 
in determinati luoghi alcune abitazioni e rendite, per alleuarei 
pupilli de’ Portoglieli e de’ terrazzani . Quindi di Cocinoauen- 
do fatto vela , fc nc uiene d Cranganoro . lì vna citta quella de' 
Portoghelì,lontana da Cocino circa quindici miglia • Di poi par- 
tendoli di Cranganoro arriua a Goa al principio di Marzo. Tro- 
uauanlì allhora nel Collegio di Goa molti della Compagnia. II 
«P.Nieco p. Paolo cuftode de gli Allieui , Francefco Peres lor macltro,il P. 
lò Lancilot Niccolò Lancilotro Rettore de’ Compagni, parte venuti di nuo- 
*° R ' ct ° rc uo di Portogallo , e parte rìcenuti nell’India . La maggior parte 
diGoà de COn °^ cndo . il Sauerio folamenre per fama.delìderaua- 
* ’ 0 no gii buon tempo di conofcerlo per villa. Francefco (adunque 

disi lunghi viaggi ritomandofene,riceuutoconjincredibireamo- 
ree fella tanto da gli antichi.quanto da’ nuoui Compagni, come 
padre comune , apportò molto a tempo lume e falutc à Colòno 
Turriano . Quciti nell’i fola d Amboino (come dilbptanac— 
Cofimo rammo ) aucndo la gran fantità di Francefco ammirata , gli er* 
Tui riano è vcnutagrandifsìma voglia d’entrare nella fua Compagnia.Qòia- 
. Oberato da ci andatofene a Goa sera ritirato nel collegio, acciò mediante le 
Iaf a T a racdltaz ‘ 0 . ni ^gli efercizi fpirituali conofciuta qual folle fa vo- 
ti htJ .° a ’ l°ncà di Dio, deliberane finalmente.che flato ei dottede pigliare* 
Alla fine di tali mcdita?ioni trouandoli in grauifsimi penfieri , e 
con l’animo fofpefoe dubbio ; confeguì ad vn tratto da'H'afpétto 
, di Francefco quafi di llella felice la tranquillità della mente, e feo 
dei rZ n ,l * aaI ' ro i . ndu 5 iare entrò nella Compagnia . Di già gli Allieui del 
««di Goa ^ fmmario ™5 Uin buon frutto. Percioche oltre gli interpreti 
& i Sacerdoti ,che di lì cauati lì efercitauano per ancora.net pac- 
fedi Comorino, molti Allieui, diuenuti già grandi, mandati per 
quelle cartella vicine, conduceuano di poi à Goa molti infedeli # 
per fargli battezzare. Delle quai cofc allegro il Sauerio,giudicò 
doucrii quelli allieui con più efatra cura ammaertrare , àuendo i 
Wconeilk feruire per colà tanto imporrante . In quello mezzo vdéndo.che 
il Vicere per lo dire di alcuni raaleuoli Giouàni Caftro Vicere dell’India 
™ fdc § nat ° co « ,a Compagnia non le porgeua quei fauori di pri- 
*amL . ma > dd, b«od’andarlo quanto primaa trouare e placarlo.' Ma 
^ intervenne vna cofa degna d’elfer notata , la quale ci dimollrò il 
gran feruore delle fue contemplazioni. Aueua il.Saucrio per fuo 
compagno vn certo Andrea Indiano allieuo det Collegio di Goa. ‘ 
A quello volendo cgh far dopo delìnarc le fue folite edefli medi- 
tazioni , aueua commetto , che come egli la feconda hora auefle 
feaciio dopo mezzo di,il chùmalfc fùbito.-peiciochc gli bifogn*. 
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fla andare a parlare al Viceré per cofa di molta importanza . Vb- 
bidi Andrea , & al prefitto tempo entra in camera di Franccfco . 

Io troua che fedeua con vna faccia infocata , con gli occhi aper- Mentrecht 
ti, e co’ lenii dal corpo alienati; aurefti penfato, che egli perduto 
auefle l'vdito e la vifta. Hor l'Indiano auendolo piu volte in vano 
chiamato , non l’auendo potuto nè con forte fpurgarlì , ne con 
fare ftrepico co’ piedi , nè con battere la porta fuegliare , lo fue- 
•liò col tirarlo . In quefto mentre era già fonata la quarta hora 
dopo mezzo giorno. Per la qual cola effendo di quefto ancora au 
uilàtoilSaucrio, fubito piglia la via per andare alla corte. Ma 
quel medefimo fentimento, Sardor di fpirito teneua la menta 
attratta, fiche non fapea doue s’andaua . Per lo che egli confumo 
quel retto del giorno in camminare per la citta Tempre meditan- 
do . E già fi faccua notte , quando il Padre di ciò aouertito dal vi vaga». 
Compagno , tornò in fe, es’accorfe finalmente , che egli andaua do per • 
vagando . La onde al Compagno riuolto, parleremo dille egli _al ™ 

Viceré vn'altro giorno , Iddio hi voluto quefto per fe . lidi le- pret - 0 caHlw 
gucuteviatrouareilViccre e lo placa. mia». 


Riduce a penitenza due gran peccatori 

, Portogheji . Cap. //. , , 

D I poi auendo trouato , che il difonefto amore d’alcun* 
ferue aueua tolto il ceruello ad vn fuo vecchio amico , 
via trouarlo a pofta fui mezzo giorno , e fopraggiu- ¥ 
cncndo che quegli era per andare! definare, dice, che fe gli pia- 
ce, è venuto per definar feco . Vedcua quegli che il Saucrio non 
era per ctterc vn conuiuante a propofito'Tuo , ma non auendo ( 
ardire di dir di nò.tó riceuè graziofamente, ricoprendo con finte 
cirimoniee con faccia piena di fimulata allegrezza il trauaglio 
dell'animo . Mclfo in ordine il definare fi pongono à tauola. 

Seruiuano belle kntefche,ree femmine di coftui . Sivcrgognaua a J u *"f . 
il padrone che non vi fotte in cafa purvn leruitore, eche tanta * di 
moltitudine di ferue potette a ragione farlo parere molto Iafciuo non iiC co* 
edittoluto. Laonde non auendogli il Sauerioà tauola detto di gcredeTac 
ciò vna parola, fi afpettaua l'ofpitc vna buona brauata dopo! ti altrui li» 
mangiare , come colto in manifella impudicizia . Ma Francefco JW" he 
auendolo molto ringraziato , e pregato à lui , & alle feruenti da la riprcto 
pio ogni bene, fi parte . Potè più il diisimutare per la correzion f,« ne . 
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dell; mico, che non aunbbe !a riprcniiore potuto . i ofpitc dal 
timore liberato, e vedendo che il Sauerio non ueua fatto d’vna 
tar.ra e si manfifla vergogna mouimerto alci no , cominciò ad 
ardarecc^n più ficurà a notarlo : inorarla cafa, c menarlo* 

r ancar feco. Et egli facendogli molta fella e con molta piace- 
•* L-clc77a (aiutandolo, gli dcmar.daua , ce. me flauar.o quelle fue Co 

rtlle . Ne foggiugntua altro, contentandoli lolod’aucr lafeiato 
l'ago ni D’animo luo . Quella cof,i non fu latra a cafo , nè in va-,, 
ri . Pochi giorni dopo vien l’amico alla CfiiVfadi S.Paolo.fà chi* 
mare il batterio . Subito gittatofegli a' pi< di . Eccomi , dille, ò 
Padre, io fon qui per fare quanto comanderete . Quel voftrc. ta- 
V Pervio cctl ha percoflala mtntedi si gran grida, che giorro e notte. 
4i Fraicc tormentata non può in meco alcuno notar quiete. Perlaqual 
cofa mi farà fuor di modo grato , fe delle- flato mio diiporrere 
quanto fra pere fiere a gluia di Dio & à falute dell'anima mia. 
Lfiendofi adunque à perfuaficne di Eranctfco bm con fi, fiato di 
tutti i Tuoi peccati, maritatele bagafciejc manda via, t fi da ad 
vna vita buona, & honclla, aucndo in ciò pei natfiro l'iflefio 
Sauerio. Nè folo fornii niua egli con tutte le fue forze àgli ami.*'' 
ci e familiari, ma ancora à tutti gli altri, la fi-Jutede’quali patelle 
ipacctatae fuor di fperanza. Sitrouauam fol dato dell'armata 
Poetóghefeudotto quali ad cflrima perdizione, il quale tome 
drlperato della fua falute, tra fiato diciotto anni fi r.za có/cfiarfi. 

Teh «rn. c e ‘ a , ' I T barcato < on Wrtnata'al golfo della M rea, quando 
dcdiifam rancelto a lotte rntt Telo fiato , nel quale quel mirerò fi rroua- 

ua. Pi fidtroio adunque di falnar quell anima, montato amor 

egli prontamente mi a mcdcfma naue fi la fuo compagne» di 
quella nautgazione. Quindi chnmandolo con molta piaci uo- 


fto fiidi. 


. b 1 5 r ro pe litoti porre ad tfFct- 

fiSdJS « *°51 U5nto dtlègnato sueua , lafialta all imptcu.lò.’ E mtfiom ' 
•MkfiàtC vn t ra §'<> r amento de* pericoli della gu« tra, lo cominci* 

amie hcuolmcntc ad’in rei rogare , cerne egli lofiè bcnfrc parato ‘ 
alla morte , la quale m finn mor tale p i ò tonfare', ma i foldarì 
Vanno eziandio a chiamarla : Quanto rcrnpo fofle;, che egli non 
• era con le flato, e placatoli vendicatore delle fceleratczze Iddio . 1 
• «’ -A qutfieparoleegli ftfpir.ndo ; Dille i fiere me Iti cmoltiannL ’’ 
eh n fi trouauaimmcrfo nel langodclJe fetìerag. ini fi nza narri- 
cipaz.cne alcuna delft facraco.KIsione. Qi.cfidèi n tutto ciò 
|> u per colpa altrui che fua. PcrciccLt «uanti l'armata parnfle 
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ecli aueua deliberato di fgrauaredi tante colpe e misfatti la con® 
faenza, ma ellcndoli contellatogli er* Hata negata lalloluzion* 
dai Vicario : nè vedcua hormai piu tper-nza alcuna di faluarfi. 

Allora Frantdco vnico medico.deìl amqie abbandonategli dice, 
che motto' iì.ma auigiuiia dt^ranta feueriradi quel Vicario, fc 
p^rò egli s era ben congedato.. Dipoi lo conforta a ftar di buo- 
na voglia, promettendogli d tfftof.tar* égli cpn ogni Salita la Tua 
confefsionc . fcr aucndolo ammonito , che ego s andaile ridu- 
cendo alla memoria tutti ^peccati, per quanto torte pofsibilc,daI- 
la prmnia fua fanciullezza mlìno a Ihora.gli infognati modoordi- 
natoefafile. Il che egli leuaio in ifperanta delia propria falute, 
fece per molti giorni volentieri e con diligenza . E gu sera pre • > 

parato aliai, quando il commodo d’vna città por via troiata in- 
uitò I annata a fermarli vn poco , Vfciti adunque molti in terra, 

,Francefco ancora mfiemeco’l follato difecfe. Qjiuim vii luogo . 

.dalle petfone remi tàcominiiòad vdirclafuaco»ifefsioiic»E.cnc * 

quella folle vera penitenza, lo dtmoltrau no i folti gemiti e le la- 
crime , che ad hora ad h. ra gli interrompeuano il dire. Finito 
che e s li ebbe di confortarli , Fcancefcoaifolucndologii impofe, impoueii % 
che p r penitenza vn Pater nolter diceilè, fic vna auc Maria, prò vn penice» 
in rtendogli di foiistarperlui à Dio del rimanete Tolto lafcta- 
Co il foldato s’adentra m vna felua vitina. Q^uui fpogiiatofi,e ' aconan u 
prefà vna dilciplina con punte di fer.o , aframente fi natte , ne ,„-> di f ,di* 
poneuafine o modo ade battiture. In quella men ere il lòldato t'. ir e per 
latta Timpofta orazione, feguitando le pedate del Padre , arriua quell®, 
alla felua, e lo Hrcptto grande delle pcrcofle loguidòal luogo do 
ue ritirato s era Franceieo. Quelli quando vedde quelTorribil 
f lagello.e le fpalle tutte lacerate e fanguinofo, retto prima arreni- •>. c 
to e fuor di fe . Quindi venutegli le lagrime 2 gl’occhi , palando 
auanti, alle ginoechia del àauerio li gitta, nè prima fi lena fu.che 
quegli non ccfsò dal fodistare co I proprio gaft go per 1 peccati 
altrui. Nè vana fu quella imprefa del sauerio . Quello m'oi- 
to fpctracolo commolle talmente il cuor del foldatogià per la_. ♦ ' * 

confezione intenerito al delidcrio della penitenza , che elio di * 

poi purgò volontari -mente i peccati di tuttala vita pallata, 
e lOii buone operazioni runclle le dotte de* coinmtfsi 
falli . I'.Saueiiodelfuodclideiiocontento.auen- 
cio auuto la commod iti d' vn nauilio 
fe nc riunì» a Llua. 
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Attendo a ciascuno de* Compagni afiegnati 
luoghi delibera d'andar nel Giap- . > 
pone . Cap : 16, 

. i *. * 

D OPO tutto ciò auendo accomodate le cole del Colle? 
gio di Goa . & cftendo venuto in quefto tempo da Por* 
togallonuouo fupplimento di Compagni, cominciò 
h Compa- ^ ra ^ a penare ad altre refìdenze per la Compagnia. Per laqual 
jnia abita- cofa et mandò il Padre Niccolò Lanciotto alla ritti di Cou!*> 
? ioni in no ; il Padre Alfonfo Cip nani a Meliapora di San Tommafo.a-* 
molti luo- Malaca il Padre Franceico Pcres, il Padre Alfònfo Cadrò alle-* 

* Molucche , il Padre Melchiorre Confaluo a Bazaino , il Padre.» 
Gafparo Fiammingo ad Armuzia, laquale è vnacitti nobile fe. 
. famofa fra le prime nelle bocche del golfo di Perlìa , Aueua ve- 

ramente deliberato il Sauerio d'andare egli in perfona ad Armis 
2Ìa,pcrtor viale nefarie fceleratezze,che quiui aueua generate 
vn diluuio di tutte le fuperftizioni . Ma mutò l'andata del Giap 

f >one il già fatto proponimento , e lece che egli mandale in fuo 
uogo il P. Gafparo , come abbiamo detto , perfona di fegnala- 
«htu quali tovaloreefantitij&aluifimilifsimo. Tenne quefto ordine il 
mai i neflii- s auer i 0 di non mandare quali mai alcuno della Compagnia in 
folk fato voglia luogo, doue non folfeftato egli prima. Pcrcioche 

«gli poma! prima eflfo in perlona de’ luoghi s'informaua, si per dar ricordi 
conformi al luogo, si per mantenere con ogni diligenza la fede 
data al Re di Portogallo di dilatare la Religion Chriftiana , o 
mandando in qual li voglia parte i Padri a feminare il Vangelo, 
Da ricordi < ^ aua aciafcheduno di loro vno della Compagnia per minillro e 
«’ Compa- coaiutore;& oltre a’ particolari ricordi , ne daua alcuni comu- 
gni. ni,la fomma de quali era . Che auanti a tutti le co fe attendefle- 
ro a fe ftcfsi,e nelTuna cofa ftimaflero migliore , che il cafto e pio 
culto di Dio e la falute e perfezione dell’anime loro. Diceuache 
dotati di quelli beni , non folo giouerebbono lìcuramentee con 
ageuolezzaalla falute altrui , ma ancora volentieri e con pron- 
tezza s’abballerebberoacofe quantunque vili & abbiette, colà 
importantifsimaal ferugio della Fede Chriftiana. Cosi auen- 
do mandati i Compagni quali per tutti i paelì ifelI’Orientea cui 
tiuarc le noucllc vigne del signore, cominciò egli nella fuafan- 

ufia 
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tfcfiaVrinolgrre è ftbt>ric*eeóféthagg»OM In quei giorni a pur», 
tó qaefl' A rigero Giapponi -tf» qtHleool dicemmo , che era Ra- 
to mandato innanzi dai Sarièrio à-Goa , effendo ne’ mifteri deHa 
lio/tra fede affai i (trotto fu ihfiemecon due feruitoridal Vefco- 
lio battezzato, e chiamatò , dalnbm^‘<Itl<?o!Iegio Paolo di S. Fe- 
eder tanto potè appreffocofttìilà mfcmortadel luogo e del b ori- 
fizio ricèutito . Da lui intefò it Sauet<v (il che ancora intefo aoe- 
•ua da alconi Portoghefi-cóittiti^dal' Giappone ) come l i Iole del 
Xj rappone erano molte éflrttiltè(>.ripi»n» fisime di abitatori - hno- 
* imm difcéU’ingcgno. loiriafte daliaCiftd-di Goa più di mille tre- 
cento leghe. 1 Giapponefì dipoi eflèrefùor di modo defidcrofi 
d’intender lecofe humaneé lediuine. Le quali cole fubiti- che 
Vdìil Sauerio, echi da* Vaofè e da iltri^Giappcnefi Cernitori di 
‘ quello prefe vn faggio delle QatUMGiappondì , gli venne tanta 
tn'amad'inftraire gente tanto docile, cke deliberò di trasferirii 
- fèneartltro indugiate’ in quel paele. Primieramente adunque 
procura cheqliéi Giappohefi, cheappreffo di feaucua, fiano be- 
stie ammaeftrati a parlare^ feriiicre Portoghcfe, per poterfene fer 
» >éfr pev ititerpreri Dipoi ‘tra jWlIataJa liate & il verno in Goain 
* r rfe;o'zidomeiWchi, vd il-buOro e diligente pallóre a riuedcrcil 
/pa e'e A- Gomofiiio e della Pefchena-etueti quei greggi di Chri- 
-'ftiani. GM»bi 4 »anuoùe, come il P Hcnacovno de Compagni 
« flirta alquanto maluolenrtdri noi vicino parie di Trauancoride, 

0 parendogli di perde ré Riempo fra q#et CtirifHani , come quelli 
-f chi ccfttJgnendogliil mioUo Re, nimico cradelrfsimo del nome 
^- , Chriftia ( '0^ritornatianoà poco a poco all’idolatria. Per la qual 
ri<ofa auendo il Sauerio per via di lettere paternamente confo aro 

il P. Henrico, gli comandò 1 , che flefle di buona voglia 4 ricordati - 

1 dogli ch’ei face » a piofkro molto maggia , che non ctcdeua. 

• Pcrcioche fe nuU'awtra co fa forte , non era picciolo il numero de* 

• bambini c de' ta» titilli , ì qtuli acerbo morrc ad voa morte pcr- 
- i peluaarebbe condotto, ebaetezz arida hnli fahiauano . Perche 

1 dato che pochi degli adulti andarteroin Paradifo, pur ficura era 

• > la Calure diquellii quali prima quella vira perdeuano, che lacan- 
- aridezza riceourauell’anima dal batrefimo. Per lo che guarda Ile 
»' di non andare pèr itrihgazi«n deldiauoloin altro paefe, doue 

2 inerì fruttò fàceffe. Nè foloconfolaua eglii Compagni, i quali 
-f. nella vigna del Signore.gfn<t?cf»mcnte:fi porcauano m- anco 

pt oc u tana talhora’choikR. Ignazio fenuendo loto gli confolaf- 
10 ; dubitando , rheJa prontezza da' continui trauagli opprtfla 
con cedette alla fàtua. Laonde aiaendocgli in vna lettera molto 
j? lodato ai jl,P. Hcnnco k Htnnqucs , pctfoni di raro 
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valore 8t e (Tempio , e^ino^VfltMÌcatta nel medcfimo PfOr 
moncoriodi Comorinp. glie lo raccomanda caldamente, ch^j 
fótte conten co di confolario con alquante Tue righe, gioendo le 
«ofe di Comorino acconcie « ritorna, a Goa, per mettere in ordi- 
ne l'andata Tua nel Giappone . Ma peruccordarè alcuni negozi 
de’ Molucchefi co’l Viceré, ilrqnafcal'hw.*»#! g^ew^di Cax%> 
baia era impiegato , vollein fretta partarfénc ttno iu Cambaia . 
Per dirada arnua a Bazaino, Quella è vna «.itti de Portogheli 
lontana quali tanto da Goa, quanto dal finme Jpdo .pi qui Tu- 
bi to andato in Cambaia, molto cor tele mence dal Viceré c ri- 
cco uro i Ht auendo felicemente fpediti i negozi, ritorna a Goa. 
Qmuiaucndo fatto Rettore de* (^adri del Collegio di Goa il Pa 
dre Antonio Come, & il Padre Paolo da Camerino fuo Vica- 
rio , seppietta per partirli quanto prima per la volta de\ Giappo 
Quando fi fparfela voce , come Francefco voleua al Giap- 
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ponenauigare, furono torto a trouarlo alcuni de* fuoi affeziona- 
ti : e da cosi pericolofa rifai uzionediftogliendolo, gli propongo* 
no moiri e grandi fsimi pericoli di coG lunga & ignota nauigazfo 
ne. Dicono che il Giappone eia lontano da Goa più di mille tre 
cento leghe . E che tal viaggio , come quello che poco fa era (ia- 
to feoper to , non era per ancora a baftanza noto e fperimentaio, 
per isfoggire gli fcogli e le fecche « Di più gli racconrano le pro- 
celle orribili di quel mare, có le quali l altre commozioni e fotta 
ne dell’Oceano paragonate,fono vna baia. Pcrcioche nel tempo 
particolarmente dell'Autunno fono quei mari trauagliati da 
vn furiolìfsimo vento ( Tifone ti chiamano quei del paefe ) co il» 
tanto empito e rabbia , quanto chi non 1 hd con gli occhi propri 
veduto, non mai fe lo può imaginare: auuenga che quantunque 
fiano le naui grandi e gagliarde, percotte da' monti dell’onde-*, 
{commette le rauole , G f raccattano e G disfanno, non potendo fo- 
ilcner tanta furia fortezza alcuna di prue ne di poppe. Olerea 
ciò rotte l’antenne , portati via i timoni e eli altri ftromcnti na- 
nali , G ri rrouano i nauili in eltremo perìcolo , e fpelfo gonfian- 
do fuor di modo l’Oceano , o affondanG , o dando in i(cog!i,niì- 
(bramente perifeono. E tanto è abbor rito il nome dì quel ven- 
to, o per dir meglio di quella furia, che a* Pilori dea- marinari, 
benché pratichi e di grand’animo , c il viaggio del Giappone di 
non minor timore che fatica, (operando la gran portanza del mu- 
re il confìglioe l arte. Di più che G trouano in molti luoghi af- 
faiilime fecche c molto fallaci, doue le naui, o per non auer noti- 
aia de* luoghi , o da* venti sbattute fpetto con lor mani fella roui- 
na arrenano . Aggiungono oltre à quello , che tutti quei mari 
j ■ cuna 


* Lihro'Ter^o. ' " tSs 

tano da crudelifsìm» corfali padroneggiar!. Per foche non fo- fM-iltìuutt* 

0 per lo golfo di Malaca vanno corfeggiando gli Aceni motta-:” 1 d ‘ cotta 
Kfsìmi ninnici de* Portoglieli , maancora nel mar della Cina s in-, ' 

{óppa del continuo in molte fu Ite di corfali crude libimi , con 
fnamfcfti&imo pericolo di chi é fatto da loro prigione . Che qui-t k 
ui (ìmilmentes'inconrrano fregare de' Magi Arati Cinefi, le quali 

1 quei ladroni vanno dando I * caccia , non perdonando però più 
a’nauili de' forciticri, che de' corfali : analche tu non fai fe c peg 
gio dar in man de’ct>rfali,ó in quelli che i corfali perfeguitano . 

In fommachc la cofa può dirli andar bene , (e di tre naui vna le 
ne conduce in porto. Quelle & altre cofe non mica vane ponen 
dogli innanzi i più fedeli amici, perfone di molta prudenza,r che 
diquéiluoghiaueuano cognizione ; tl tutto anche aggrandiva- 
no ( come s’vfa ) più che non era . Ma i propolli pencoli non fa- 
ceuino alcun mouimento nell’animo di Francefco , della morte 
difprezzatore , e che rutto rimeflo s era nella diuina prouidenza. 

Laonde il cominciarono finalmente eliti con moire lagrime i pre 
gare e fcon^iucure , che IcualTeilpenficro d’andare con cuidenre 
ri fico della vira'iaquef paefi , che la naturi aueua a gli occhi de* 
mortili nafcolò . E che fazio hòrinai di tanti crauagli patiti , Rifpofo 
ponete modoaljacpnuerfiane di ripoftifsime^eiiti ; & aueflcri- ai i jinc*^ 
guardo alla fua falute, quella del pubico. Ma Frmcefco do- reo a °lì 
po d’auergli ringraziati della fedeltà e beneuolenza loro; dite, amiti clie 
che nelTun.» di quelle cofc temeua , auendo per guida c per com- ,conl j“ 
■pagno Iddio . Se già per auuentura nòn credetero , che egli per " 

fa glòria di Dio , e perla faute dell dnim : non anete ardire d’an- ^p. 

alare.doue altri per far acqui Ilo di mercanzie- ardito andaua . lo, _p OU e . 
dille egli, ho fegni e (Tcurrà canto certe della prouidenza diuina, 

^che giudico non mi cter lecito temere pericolo alcuno, ancorché 
mantello fote c chiaro . Poiché auendo per grazia di Dio naui- 
gato iramenlifpazi dell’Oceano , e circondato il Promontorio di 
Buona Speranza, fono alla finegiumo fano e fatuo nell’India, in 
vn’altro mondo . Hò fcampato la rabbia di quei di Trauancori- 
de, gli inganni de' Badagai, gli affronti de'corfdi. Hò fcorfo nel- 
la Cherfonefe Malata, le Mjlucchc polle quali ne' confini del . ** 

mondo. Sono andato lenza riportarne offela alcuna a crouare 
nel paefe de' Mori quella gente beltiale , famofa per le fue crude- 
li ruberie & affinamenti , l'hoammaeflrata.Tho refa manfue- ' ' ' * 
ta . Hor con quelle dirooflrazioni e pegni della diuina proni - 
denza , vi par egli che io diffidar polla della protezion di Dio, 
o celiar d’accrt Iter lagloia di lui, alqualeiointuttoeper tut- 
* co im fv>tiodcdlcatoi > Et a qual timore flt xqual pericolo debbo 

X a io cede- 
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-< io cedere ? Io certa mente non mai per conio alcuno Jafcer& il 
mio incominciato ftilc . Uoounquemi trouerò,, Tempre ricor.- 
deroinmi , che io mi trouo nel teatro di quello mondo dinanzi 
allaprefenzadiDioede’ Santi .- Nè già memjrecbe jo l’Ocea- 
no fu Icaua 4 dcftinaua io al Vangelo lolamcntel^Qdia&j luoghi 
all India vicini, ma l'vltime patti ancora dell Oriente-, lo vi dii- 
rò la verità ; mi vergogno non auere ancora introdotto la Reti- 
gion di Chrlio in quei paefi , donde vn pezzo fà i mercanti han-j 
no tratto caduche mercanzie. Per tanto con l’aiuto diurno, 
{coprirò al Tanto Vangelo le terre , che la natura ha rantola’ pae 
fi noli ri allontanate. Morire lquardo;cosibifogid> in quell'o- 
pera reputo non lòl bella colà ma anche beata . Àìlhora gli ami- 
ci e dall incrcdibil conllanza vinti}, c l’intrepida grandezza d'a- 
nimo ammirandoci tolfer giù daH’imprefa ,e pregandog i d^» 
Dio felice viaggio,non fenza affetto & arfanno sì licenziano da 
lui, che a tauri pericoli era per porli. 


vtzv 
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P ARTENDOSI di Goail Sauerio, lafció in ifcrìtto il 
Padre Paolo già del Collegio di Goa Rettore , hora rapJ 
prefentante la perfona Tua alcuni auuifi molto vtilr. Il pria 
cipale de’ quali era . Che più ricordatole dell’vmilrà C hrilliana, 
che della poterti data gli reggefie tutti i Padri con imperio pa- 
terno : a’ lor bifogni e dilli cui ti con ogni fiudio e diligenza louue 
-nille : & vna volta Tanno gli fcikielle nel Giappone di tutte le co 
& appartenenti alla Compagnia & a* Compagni . Confolò di 
poi i Compagni , i quali a gara dciìdcrauano d’andar fece, c die- 
de loro fperanza ,che aperta la llrada,|gh chiamerebbe tutti: in 
quello mezzo gli menaua Ceco fifli nell animo e nel cuore. Ho- 
QuelH cF.« ra auendo allérte tutte le cofefi parte di Goa^lcl mefe d‘ Aprile 
menò fi c-> dell’anno ii48.in compagniidi Paolo di Santa Fede Giapponc- 
nel G»ap ; f c > Cofimo Tujriano.Giouanni Fernando , e alcuni pochi altri. 
^ one * Era Frai*c«fco in fu vna nauegrolla, della quale era capo Iaco- 
po Noronia. Lai adunque e «ili altri ‘nauiganti cominciò egli 
con quella Tua piaceuolezza a farfi amici & affezionati , faccndo- 
- fi ftrada per curare l anime loro . Per lo che (lana a vederli gio- 
care a fracchi : elonaua altri che di giocarci! vergognauano >di« 

■<br* >. : .1 CCU* 
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Cena tal hora Copra al giuoco alcun motro faceto 8r arguto. Il 
Noronia c|ie no’l conofceuà.ahtora familiarmente , Ce Òenr pre-’ 
fo da'la piaccuolezza , con tutto ciò diminuiiia parlando la fa* 
madellAfua.faatipà . Pcr^ipc^c ragionando di lui co’ Tuoi amici 
ipeiio.diceua , che gli pareuà, che Frlnccfco folle vn huomo co- 
ine.gl^ajtjiii y cpbélà Tantita'àlla fama non corri fpohdcde. Ma 
ui breueapparucloCpiendoré della virtù tenuta nafeofa. Auen- 
tìo la necefsitàdi far- pVòuifione d'acqua fatto approdarci! na- 
ùilio a terra, sbarcò ij iaueno con alcuni altri :e mentre che_* 
quelli fanno prouedimgnto d acque, e faziano alquanto il defi- 
ierlo loro , come fi fa , della terra, fi ririrò egli in vn luogo difer- 

10 e fohtario . per far fegfetamente orazione. La naue già rice- 
ùuci quelli che erano andati per acqua, era per far vela , quando 
«’accorfeil Noronia mantaruiilSauerio . S pedi fee adunque to- 
lto alquanti , che io richiamino quanto prima a'Ia nane. Que- 
fti aucndolo con gli occhi c con la voce vn pezzo peri liti inj 0 . a71wne 
vano cercato , lo trouano finalmente ritirato colà , che face- incita® 
ua orazione con_. la mente alienata da' (enfi. Sparfafi dipoi 
per tutta la naue la fama di talcofa , apportò tanto ftupore al 
jNorohia & a, gli altri , che tutti parimente , mutato il biafimo 
in venerazione , amrhirauano la fegnalata fantità di France- 
sco ad egual piaceuolezza congiunta. Il che ebbe gran for- 
za per curare le menci loro , e tor via i vizi . Francefco di poi 
arriuò per iftrada a Cocino . Fermandoti ad alloggiare fecondo 

11 fuo folitoapprefibi Francefcani,èriceuutodalorocortefemea 
tc. Quiui Io vanno à rrouarei principali della città, e da lui con 
grande indanza chieggono alcuni della Compagnia, perammae- 
Itr.imcnto dell età puerile e gìouamenro di rutta la città, promee 
tendo fclìdenza commoda , e tutte le coll* neceflarre Il Sauerio 
defiJerofo di contentare vna domanda si giuda, e fol'ecrancfo 
d’arriuare nel Giappone, doue volto già auctia ogni fuo penderò» 
rimette la rifoluzione di tuttodì negozio a' Piero Confaluo Vica 
no del Vcfcouo. Quindi aucndoauura profperanauigazione per 
più di quaranta di, giugne a Malacal'vlrimo giorno di Maggio. 

Se ne và ad alloggiare nella cafa de’ Compagni con gran con tei» 
tezzaloro. In quello tempo ilP.’Alfonfo Cadrò della Compa- 
gnia di Cì I E S V ( quegliebe In Molucco fu di poi da' Saracin» 
per la fede Cridiana morto ) dille quiui (biennemente la fua pri- 
ma Meda, con giandifsimaallegrezzacerto dé’nuouiCridiani j 
quali redarono ammirati per la nouità di quelle cirimònie . E 1* 
celebr zionc diquelfacrihzio da vna predùadel Saueriofu ho- 
ciouu . Rittouauaiim quel tempo il Vicario di Malaca, amica 
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vcccl io di Fiancefcoda vnanon men pericolofa che lunga feb- 
bre afflitto, e la malattia del corpo, malattìa d'animo accópagna 
ua . Quelli adunque Cubito che ebbe nuoue dell’arriuo del Salte- 
rio, ellenJo per U violenza dei male ( come fuoleauuenirej vici, 
to fuor di fe; domanda da venirli, per andare a fa luta re quell*» 
fuo amiciisimo . Ma mentre fi calzaua , venendoli meno, cadde 
in braccio di quelli , che gli erano dintorno. Hor Francefctp 
auendo ciò intefo lo va Cubito a vificare,ma lo trouò che non era 
in ceruello, cchc porraua non minor pericolo delta Calure del 
corpo, che di quefadelt'anima. Per Lqual cofa egli fa voto a 
Dio di dire per quel fuo amico alcune Melle_i . Fu quello voto 
grato al Signore. Quegli incontanente ricupera la faniei della 
mente, fi confclfa , muore tutto confolato . Mentre che afpec- 
ta il commodo di nauigare per la volta del Giappone non meno 
vtilmente s'adopera intorno a’ cittadini di Ma'aca.che intorno 
al \ icario s'auefic fatto . Pi-rcioche egli dalle fauci deH’infernal 
dragone aflaiflimi gran peccatori liberò , e particolarmente per- 
irà lafciare fonc prefe da difoncfto amore di meretrici : Fra quali ( accio 9 
ad?n mei che da vno fi faccia coniettura degli altri ) fu vn certo merc&a- 
te. che Cotto nome di fcruc fette concubine renea . Quando il 
Saueriointefe tal cofa, finfc primieramente di non Caper nulla^ 
afpettando tempo a nropolìto. Dipoi vn giorno di fella ab« 
battutofi in queft infelice ( ad imitazione di Chrifio, il quale 
fpontancaméte s'offerfe di andare a cena eó Zaccheo publtcano) 
gli dille con molta piaceuolczza.chc fe non gli era difcaro.vole- 
ua definar Ceco. Hor quegli temendo per la Cua difonefià.cómof 
forti primieramente, ne pateua Caper rifpondc.e . Alla fine fpro- 
nand loia vergogna, per non parere di riceuer maluo'.enrieri in 
cafa fua vna perfona ralc,rilpolcthc gli era fauore . Con faccia 
adunqueeeon parole tutte fiumane ccortdì, feben finte, mena 
il Saoerio a ddinarfcco. Comanda che fi faccia buono appa- 
. rccchio : fi pongono a tauola:Jt belle Cementi feruono Vergogna 
.'uafi dentro di fcrofpite,di nò aiure alcun feruitore e chetali fèr 
ue miniftra(?ero:econ animo trauagliato e fòfpcfo dubitaua del 
giudiziodi Fraccfco Delcheellendolì egli, come perfona giudizio 
• la e prudenre.accorto, filmando efièr ben tor via ogni timore ad 
. coftui che fi vergognaua , ricopcrfe mirabilmente il fuo difegno . 
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denza Per lo che bibite, quafi ehepigliaflc ogni cofa in buona parremo 
minciò k lodare le yiuande porte in tauola.a parlar piaceuolmcn- 
te à quelle Cernenti , chele aueuauo accomodate : domandando 
K>io, come aucllvror.onu:, di che patria fodero, e quanto tempo 
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tu. flV, che fi lécer ChrifHanc . lì mercante come vedde tanta fa- 
ciliti e femplicità di quell’huomo, che non aueua ( come puea ) 
vn minima fotperto di tante k^zio fé ferue in tanta mancanza 
dì remi , riebbe priifiiéramCme alquanto io fpirito . Finalmente 
non fieilèndoin tutto quel giorno fatta menzione alcuna di tal 
cola; ficuro della riprenlìone, inuitòdaperfealtre volte, elpefio 
ài Sauerìo^ ceh^fJFrSflcefcoi’vfuto nw<fo tencua pure, per rico- 
prir con fagacc finta la cofa , finche fc lo fece fuo amici Issino , Se 
attendo tentato latti modi quello compre fé, quale di quelle don 
nicciuole la più amata fofle . Vltimamen te quando gli paruc rem 
po di. far ciò ch'aura penfato , piaceuo, mente ( come folcua ) a 
che propoli to dice egli tante ferue , particolarmente doue non è 
alcun lcruicore f, fe i mio modo farete , ne manderete via vnao 
due di queOc» Auc^docortui ptr.compiacctca Francefco,chc 
amoreuolm n nteglt ne faceua initanza mandatene via vna j il Si- 
•uerio inuitaro vn altro g orno a cena , con lodare il fatto non del- 
irò troppa fatica a far licenziar la feconda. Nè in quello mezzo 
ceffata. có,d.ftrczza tutte le terminili imperfezioni fallando, di fa 
re mcn bella parere quella fua vagì , accioche indebolito l'amo- 
re . porcile egli più ageuolmcnte efpugnare la rocca della carni- . 

-liti. Dopo àlquant.* giorni di nuouo cenando inficine gli fec&jp 

- mandar via la rcrza,di poi la quarta . Coli a poco a poco ad vna 
per volta glie lelcuò tucte. All vltimoii mercante dello tocco 
giada Dioindullèa confèllarfi, e procurò che quelle donne fof- 
fero honefhmcnte maritate , inoltrandoli non men prudente nel 

' tor via per tempre 1 occafioni dell'infermità, e he in rifanarle-*. 

Vn modo limile tencua con», le perfone sboccate o malediche, 

# non folo quando ei li trouaua nelle ritti, ma ancora in naue. % 

- Se egli tal vo'ta fentiua dire ad alc.uuo qualche parola ingiurio- Prudenza 

- fao sfacciata, non fi moftraua dlhora punto fdegnato , nè fubi- nclripre*. 
to corrcua a riprendere ; ma afpettando l occalìonc del correg- ‘k rc * 
gerc , pigliaua tempo e I uogo oppoi runo : accioche la riprenfio- 

ne ( come il più delle volte accade ) più tolto non inafptille la», 
piaga chela ri fanalle. Perloche come medico ecceilentifsimo 
de* vizi. per applicare il rimedio all'anime dopo i lenirmi fi tace- 
ua prima amico di colui , al quale doucua far la correzione ; di 
poi lo tiraua da parte , & a folo a folo amicheuolmentee<.on pia . - 

t> ceuoiczza auucrtcndolo.diceua.comc fi marauiglia.che gli tolle- 
ro vfeite cotali paiole di bocca . Et in quella maniera ve- 

Biua ad elleie cagione, che chi aueua errato, ticono- 
fccfie il ilio errore, c fc ac emcndallc. 
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o* '*■ «r E NT RE che in Malaca intento negli' 1 èlefcm di c*£ 

'* /I riti molto fi affatici, viene finalmctc il giorno di far ve 

^VJL la per iloiappone Hora,o forte perchè rio potefleauer 
raue portnghefè.o ptù torto per amor de nuoni Chtilhani, che 
feto mcnaua , non temé di fidar la vira fua ad-vn barbaro la- 
drone , talmente ogni cofa teneua lìcura a coloro , thes’occop*- 
ro in fcriiizio di Dio . Dubitali! eg !%' che i tre Giapponefi 
tiuouamentc fattiChriftiani , i quali egli mcnaua in fua compa- 
'gnia , noti ri ma befferò Ic'andolc-zzati de'Portoghefi ,&• vedano 
aueffero perfone Chriitiane commettere qualche errore. Laon- 
' de eirendofi abbattuto in vn Pagano Cinefe, il qpale epa domati- 
dato per Copra nome (ndn cèrto a (propofito)il ladrone, conuea- 
1 ne con lui , che trapfjafTara la Cina*o conducelfe infieme.co* 

7 fuoi compagni per la più diritta nel Giappone . Prouuiflofì a- 
' dunque di (ìcurti.più confidato nel dittino aiuto, che nel a tede 
del barbaro, ad vn bW^antin da . orfali (gionto il dimandano 
ta nerE- efiì ) fi fida . Si partì di Malaca del mefe di Giugno il di natale 
JiadeTa- di San Giouambatifta Ebbe aliai buona e felice nauigazìonci», 
gaui. ma nocchiero poco diligente e fedele . Pcrcioc he quelli (fi co- 
me i Pagani non mantengono troppo la fede mutatofi inconta- 
nente di parere ,non volendo nel Giappone andare, fi fermatta 

* lenza occafioneakuha in tutte l ifole ch’d trouaua.foloper tépo 
** w reggiare- La onde il Sauerio bramofo di fpedireil viaggio.vedcn 

do che quegli ,intermellodi quando in quando il cotto, lafciaua 
I a bella polla pallàre tempi molto a proposto per nattigare , co- 
minciò granaeme^te a temere , che pallata di poi la (late , folle 
forzata la naue ad ifuernarc in qualche porco dèlia Gina . Pcr- 

* loche cominciò a doletli col nocchiero, ridurglia memori* le 
ficurtd, tonalmente a ptegarloe fcongiurarlo,ch'd non marcar- 
le dèlia parola a Portoglieli data . Vedendo che dulia gtouaua, 
era neccfiariamenreda gran dtJorrrauagliato : rutta uu fi con- 
folaua, rimettendo il tutto ailaprouidenzadiuina i laquaJe fem- 
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pre aneiia fperimentaca propizia . Ma molto più l’afflìggeuano 
ic nefande idolatrie del nocchiero e de' mannari , chela perfidia 
loro . Portammo nella naue *n Idolo , a cui fpeffo fpeilo faccua- 
noefecrabili'facririzifin uano opponendoli il Sauerio . Molte-* 
fiate ancora cenammo per via di forte di faperdal diauolo, fe an 
dando nel Giappone erano perauer buon tempo onò-. Sdegna- 
uafi veramente brancefco.i&raueua molto per male, che quelli 
penfallero.ichc-il fuo viaggio prefo per amor di Dio dependef- 
£c dalia force e dal volerci ti diauolo . Con tutto ciò nella booti 
danna confidato , difprezzaua in- tutto e per tutto i diabolica 
sforzi. Hor per cenno dell onnipotente Iddio fi drizza il cor* 
fio verloil Giappone. Occbrfero per dirada due cole degne di 
memoria- Manuel Cinefe vnode' Compagnidiiirancefcotilcn- 
do per lo glande sbattimento del vafccllo ldrucciolato, era pre- Vn compì 
.cipitofamente caduto ne.lafenrina a cafo aperta, k poto man- gio di Fri 
<ò che non vimorifie . Pcrciochc egli cafeato da altee con- la cefeo cadu 
tefta allingiù ,era già fiato cosi. nel ia fenrina alquanto. Perlo- |® n " £ ^c- 
•ebe tutti giudicaodolo.nnorto,alla fine con .gcan fatica tirato fuo- , mo # 
«•ì.dopo poco per grazia di Dio, e per rotazione di J-xancefco rc- 
Jtò viuo . Egliaueua riceuuta nella celta vna gran ferita , ma fu 
-maggiore la paura cheilp criccJo . iìlkndo fiato medicato , fu 
chi giorni refiò guarito. Dopo quelto auuenne-vn’altro cafo 
nato da vna medefima Occafione , ma i diuerfa nudità . Mcu- 
-frtche Manucllo fi cura, vn fimil tracollare del vafcello prccipi- La figliue- 
xò nel mare la figliuola del nocchiero, ellendo la naue da gran- 1* dei n«c* 
-d impero di verni traportara.non li potè in modo veruno fouue- f. hl ^° e<la 
jiire a iamefehina, che aiuto chiainaoa . PcrlgquaJcofaauantia 
gli occhi dell ifteffo padre c de fuoi c dall'ondc mifcramenre in- ° 
^hiottita. Senrifsi allora vn mefio gridio medolato di vrliedi 
lamenti barbari, ilquule durò tutto quel giorno e la notte fe- 
-gticnte . E faranailo vn pezzo prima nimico del Sauerio , auen- 
•do giudicaro , che non s’era per trouare altra occafi ne migliore 
da farli contro, tcfeuli molti lacci. Domandando!* barbari all’i- 
dolo la cagione , perche la figliuola del nocchiero era morta-, 

-vfei la forte , fe Emanuello huomo Chrifiiano folle nella fenti- 
-na perito , la fanciulla non s’arebbe perita in mare . Accordìi 
dubito Francelco, che quella forte feriuafe Se i fuoi eche ten- 
■dcua a farh efafi al nocchiero Se a’ mannari . Parimente s'auued j| 
de, che l’animo fuo era in modi Urani da quella brutta befiia ten animo con 
.tato ^la ricorfo all’aiuto dittino , non loto fi burlò degli mgan * gl' fra- 

ni del crudelifsimo nimico, ma ancora ribattè il pericolo , che_» uc,u ‘ dei 
da'JPagani gU fopraUaua.Cofanclluna raffrenò pia la rabbia de’ ‘ 
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marinari e di Satanaifo contea di lui concitata ,che il Tuo gran- 
d'animo Nè fu poco il fructo,che da quella cunrefacauò il ‘.aue-. 
rio.PcTciochecon quella proua venne ai imparare.quanto iiano 
orribili gli fpauenti che ci mette il demonio, quando puòauer 
qualche occalionij* Ci hà vnabeilifsima lettera di quello manda 
taa* Cópa<ni di Goa,oue li dice, che nó lì noua altro modo più 
fteuro per farli b- ffc degli fpauracchi di latanalfo, che fe tù di tc 
ltelìo atfatrodilhdandi ti , Òr contidandou in rutto e_> per tutto 
in Lio.difprezzicon grande e generolo amn.oi fiacchi aiialti 
e minacce d.quilia bcHia,8r appoggiato all'aiuto diurno t op- 
poni valor ofaincntc al timore, fciht di neliuna cofapiùfi dee 
in tal calo e tempo temere . che di d llidarlì di Lio * fapendo 
noi bcniili.no , clic il nimico non ci può nuoc ere perù e n ariab* 
bi dì voglia , fe non tanto quanto Iddio gli ptimttte . Vinti i 
demoni ha il Sauerio vn altro contratto ioa. gli huomini . . 
Quando furono arriuati a Lattone porto della Cina , il noc- 
chiero & 1 mannari tutti , perche aucndo di nuono coi. Alitato 
l’idolo , non erano refe liete rifpolte deda i. alligazione del Giap- 
pone, gittate Tane hore, qui ui dcliberauano in tutti i modi fuco 
narc. accortoli di ciò il Sauerio ,non mancò di farc.ogoi fu© 
sforzo. Cominciò {prima a pregare il nocchiero , che mantc- 
nt Ile le pionuflè : quindi vedendo , che le preghiere non gtoua- 
tiano.da’ preghi alle minacce rioolro a propporre la perdita de* 
pc gni, & a mettergli timore del gattigo del Goucrnatorc di Ma*-" 
lata edc'Pcitoghift , a’ quali autua data la lede. Perloehccgli 
finalmente molle alquanto dal a paura,tuatc sul ancore comin- 
ciò ad andare innanzi. Mae’ non fi indirò meno incornante, 
chemoftrato fi folle mancator di fede. In breue, huomopicn 
di perfidia, ritornò alla fua natura. E quella fua mancanza di 
fcdeaurtbbe fenza dubbio trattenuto il viaggio del Salterio, fé 
la diurna piouidenza,ar Snucrio benigna, a) corfodel nocchte- 
ta dinina ro non f, fotte oppolfa . Andaua la nane con profpcro vento al- 
... u .a,n_ j a vo j M Q ncco p Qrto della Cina , per iui fermarli c futrnare, 
cttcndo la fiate già lui fine , q uando ad vn tratto incontrano viu» 
picciolo vafcello , che dà lor nuoue , come nel portoCincto era- 
no de’ cor ali . 11 nocchiero fpau rito dal vicino pencolo. -pen- 
sò al fatto fuo,e cominciò fra fea decorrerò quello che far dar- 
ut Ile. A chi voleua ritornare al porto di Cantone il vento era con 
trano òr a chi andaua al Giappone era profpero. Periodi? fei uen 
doli della neceflità per configlio deliberò di pigliarla ve» (p doue 
il vento era buono. Et in quello modo a difpetto del ^occhie- 
rò » de marinari , e de dùuoli fu sforzato a fc^utre il cono verfo 
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il Giappone il' nati il io, e vt giunfe finalmente il Sacrati filmo gior 
no della gloriofa A (Funzione di M A K I A Vergine, più per l’aia 
to di Dio , e della madre di Dio, che per vento o tempo profpe- 
io che auefTero , e non fi eflendo prima potuto pigliar porto al- 
cuno , la naue approdò a Cangoilima , patria di Paolo Giappo- 
nefe città del regno di Sa fu ma . Quiuì è riceuuto Francefco 
& i Compagni con molta Fetta da parenti di Paolo e dagli 
altri tutti del paefe,& eziandio da gli fletti Magittra- 
ri , e la loro venuta c Fauorira moltozfacendo eia* 
feuno a gara ( come auiene ) di vedere 
quelli nuoui Sacerdoti venuti di 
Portogallo , non- fenza 
gran inaraui glà- 
di tutti. 

' ■ ' j » t ■ ' •• • \ \ 1» I s 'il i. 

• V-' - V ^ ‘ : V v a 

" ** ‘ - . • : a ri • V W. ^ 


«\ 





‘•m* 


sa>a&4 > io s&ùu jl* i 


'*& fi, -à i 

Ìli. i. 



f«6.:p IV) 

.atofcapit^i-oiioS 


i. r ,‘c.. -I,<ì 



l Ut’iU» 

irf , f.*«u <dd r. ££ yJ>L. 0. > i- 


i Oi^lLJÌ;, 





i* r t £ i 


lui, . y 

x t, . * 
v ti- ,r; 
p »il> nuG 
l • Aitili j àsn\ 


li 


l.i,* 

La' 


1 ; li : ’ìM- ' •- J 1 ' 

i «/ i-aoun i.1 fiv> -•«: » -oJf-L' ,r. ilVh; f! o. ;uy a;. 

•M-iOi.’l . Stiliti» < '•-* - ' . Cji : l!> -i‘ ì~i&Xì ^ 

Clini ni -ir (1 1 i, itomi o.-> ifa§aTÙ.-' • 

! / t „ ' -, f 


fatta 1 •••• '*:• • f*.' v . . A , < * «ili 

v f.T h tf\ fi* àu àia 

•; i ■- ii i; .. ; • 


MtttJ 





Dfcfcrizi'»- 
nc dtlGup 

pone. 


L Giappone vlrimo paeltdeH’Orientr coi*- 
fina con l'vltima *lia, Confifte tutto in ifo- 
lc, dmii'e l'vnadaH’altra da alcuni piccioli e- 
Tempre trauagliaci golfi De la Toa grandez- 
za ( per quanto noi abbiamo potuto ritrarre 
dalTolIeruazioned vn Portogliele, il quale it* 
limili affari pratico quella regione ha poco* 
fa mifurato ) quella contezza abbiamo Iiv 
lunghezza diftendefi circa nouecento miglia. Di figura è limilo 
all'Italia , fe non che quella a terra ferma c congiunta ; di gran*- 
dczza è à lei quali eguale . Dalla banda di Settentrione rifguar* 
dagli virimi Scithi, i quali noi chiamiamo Tartari: dailoccidcn- 
ten piega verfola Cina : dall’ Oriente è volta verfo la nuoua Spa 
gnacon diftaizadi poco mmo di cinquecento miglia. Elonta- 
no dalla Cictàdi Goa quali damila leghe . Contiene in tutto fefi* 
Éanrafci Regni, e ( quel che è cofa di grande llupore ) tutta quel - 
la gente ha vn medelimo linguaggio , il quale anc >ranon èrnia*» 
la^cuolcad inccndali. DiuiJclì cucio il Giappone (perche tre- 
foli©' 
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fono rifole grandieprincipalt ai qucl.o ) in tre parti, le quali dal 
l’ifole maggiori pigliandoli nome, hanno fono di le gran molti tu 
dine ditole minoii . Quella thè drquelte tre parri è di gran lunga 
la maggiore , e thè dai. india è remotiisima , con proprio voca ♦ 
bolo e chiamatati Giappone & ella il nome badato al rimanen- 
te del paefe. Quella ilola è lunga fetteccnto cinquanta miglia: la 
larghezza (uà é varia, ma la maggior parte di quella è larga intor 
no à cento ottanta miglia. In quella lonocinquantatre Regni, 
ina piccio'i : percioche ogni Signor di Città, con liberal titolo, ò 
chiamato Re : fc bene molti di quei Principi lon ricchi, c potenti, 
e particolarmente quei, che di più città fonpadrqni. fn quella 
itola c ’a Città di Mcaco,già capo di tutto il Giappone , oggi dì 
molti regni e molti . Dopo lilòla del Giappone eccede di gran- 
de za e di ricchezze lifola di Smio, la quale dicono , che il dillen Ilò’a di Si- 
de cento cinquanta miglia, e fi allarga intorno à fettanta : è mol- mo> 
to predo aita Cina , e dall’India non troppo lontana . Qjeftali 
. «bilingue in none regni, tra quali è il regno chiamato iafuma, 

• doue abbiamo dcrto che Francefco sbarcò - Laterza itola, la qua 
le è inmezzodiquelledue, ridomanda Siro, oSicoco, quali la Nhla di Si 
metà minore di Suno. Quella fi diu.de in quattro regni e non co ‘ 
più. T urto quello gran paefe a gli antichi del rutto incognito, tra 
•Sportati la à calò dalla ten.peita legni Portoghesi fu rirrouato die 
-ci anni auanti, che Francefco vi anJalfe, e cominciofsi ad auer 
-com nerzio ed amicizia con quella gente . fc paefe molo freddo, 

' e fottopollo api 'ggie, neu-,e gh acci : in molti luoghi montuo- 
fo e llerde, ma per lo più è campagna , con molti fiumi , e di na- 
i tura Tua fertile, (e le guerre , che quali del continuo vi fono , non 
»m jcdiilero e guadallero la cultura de campi . Perloche (e bene U < 
rii terreno è molto atto per gli vliui , e per le viti : tuttauia egli vi 
hi poche vigne , c ncfUmo vliuero . Produce molto piu rito che 
grano . Non vi mancano le caue dell'oro , ma l'indi. Una e la di- 
, licenza dr purificarlo. Ma per le caue dell'argento bà egli gran 
vanto : che però il paefe ded'argenco è dato cognominato: non- 
r dimeno perche! Cioefi co’ Giappone!» non_, vo^lion commer- 
cio patina di molte cofe, di cui oggi non hi careftia per lo traf- 
fico , che è fra loco & i Portoghefi, non fenza grande vtilità de* 
Portoglieli ancora . E fe bene il paefe tutto ha molti porti ; con 
- torto ciò Titola di Simo, cperchediportiècopiofa.epercheè lx 
prima ad efièr trouarada chi viene dell’ lndia,da’ mercanti l’or- 
toghefi è frequentata aitai. Coirandauaalihoraa tutto il Giap- 
pone vn Re folof ridirò il chiamano i Giapponefi ) l'imperio di 
cui, clleado appretto 1 principali venuta in poca Rima la maeftì 
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regia , s’era cominciatoadarc a beneplacito del popolo. la peti 
Ona' fila tc r°> < r; ' a PP oncfe ’ ,c aU’lndian» la paragoni, di colore è bianca? 
Ptno Gisp di natura bellicofiflima, e molto Tupcra <x auanza per valore r » 
pontfe. perb rtà tutte l’altre nazioni, chedi intono fi d>no feoperte. 

Ritn tiandofi adunque Francefco in Cangcdima, foquale t vna 
città princip lede! regno di Sadima , auanti <hec’ delle l’alfalro 
9 gli animi de’ Giapponed, giudicò eflerconueniente prepararli 
itrada da venire al fuo intento j « informatfi de’ collumi, dei cui 
to edclla religione di quelli - Delle quai c< fe mentre che cerca- 
ua informazione, troua , che tutta quella gente è di buona e trac» 
tabil natura, e del tutto netta dalle fraudi . Che non preme in_» 
teforo , in polfefsioni, in roba : anzi ( fi come quando mens ha 
danari meno s'ha auarizia ) di tali cofe non ha (limolo alcuno . 
Nè altra codi hanno per più degna di biadino chdarricchirfi 
per mezro della mercatura o d altra arte. Perloche il gouemo 
delle cafe loro fta in piedi con l’auerc per maeltra la pouertà , io* 
guifa tale però che mediarne la pulitezza do frumento del cor- 
po nonapparifconoeflenormeitepoutri. Fanno conto delibo 
rote e della riputazione al rari di qual nazione fi da; tu ditelli 
che fodero d’humoredmfilsimo a quegli antichi Romani. Tut- 
ti communemente, eziandio i fanciulli, fi danno all’efercizio dcl- 
l’armi , nè in altro che in quelle d compiacciono. Ma(il che par 
cofaincrcdibile) in ranta derezza d'animie liberti d’armi s’a- 
ftcngonodalleconrefeedallequiflioni .nièruando l’vfodeirar* 
mi perla guerra contro i lor ni mici . Pcrrioche fon tanroi Giap-’ 
Giappone- poned padroni di fe mededr.ii e della tollera, che dalla fcuola_. 
fi «affieni; vfeiti paiono degli Stoici . Sare bbe tenuto per cofa moflruofa 
no l'ira, traloroche auelfe parole - s’adirafle , o contendelle vn G lappo- 

ne fe con l’altro . Pcrcioche per isfuggire le contefce leliti, non 
trattano maieflì da fe i negozi d’importanza e che d^noperaue 
rcqualchecontradizioneo differenza, ma Tempre per via di mex 
zani e di terza perfona . E ciò non dolo oflirruano co’ foicflieri, 
ma ancora con gli amici e co’ parenti . Et in quello modo man« 
te ngono la pace con gli . Irri e I : quiete dell’, nimo, Si dilettano 
fbpr tutto dell c cci a : nè m-ngi mo ' Irra-Crrtie Te non quella 
che d proc ccionoco’i c-.cci re : : bbofrilèof-.o là-ctti» del c. flra 
to . Hi porco , bufolirìa , c di vitcll , nonJ r.ltrimenti che rioi 
faiTmonia <juell délc.nee del titolilo. Si . flengono dal 'hit te e dal ca- 
d«-’(>iappo ciò , comeboi f uirrro d 1 f.-.ngue crudo .‘ fllleuano pofh & O- 
refi nel mì che, nontàrfto per cibo, qu nfoptrrr Rullo e pad .tempo . 
{«aie. Perloche di r doni ligi nocrrne e quell:* di T u ttein . Si pi. 

feono il piu del tempo di pefèe ,.di lruttc, di herbe c di nTo *. 
kr perche 
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perche nel mangiare fonai ito parchi Hanno femprefàni, ela^, 
iiL<g *ior parte ( le qualche calo non intcruicne ) muoion vecchi: 
a cal che quarta nenie , la quale.còsibene viue del poco , aliai ci 
infe»jna,chedi pochecofc è la naturacoiUenra. quantunque l‘ap 
perito non lì Vegga mai fazio. So. o da loro feueriflimamente 
gallinati gli adu terij figgono in tutto e per tutto il giuoco de* 
dadi con altri giucchi limili , affermando che gii huomini co’i 
gi carediucntano dt-fìdeioli di quel d altri. Ma da* (urti e da' 
ladrone citante tono alieni che niuna alita cofa (limano più 
indegna dell'huomo. Laonde Hadri gli fanntKcrucitìggerc» 
itqual galligo è il maggiore che apprt Ilo di loro lì ritroui -Tan- CiuiltiJe* 
to 1 fauriu li quanto gli luiomini di tempo , c coli i contadini co- ^Pi** 11 ** 
me i nobili oiUruano con i gni liudio e diligenza nettezza nel * 
mangiate., mondezza n i vcjlire, & ogni creaaza c cimiti nel- 
l’inconcrarrt , nel faluturlì , e nel conu-. rfàre inlieme . Credere* 
fti'the fodero ititi tutti parinunte in qualche corre d’vt> Re di- 
fciplinati per li collumi e per le creanze. Ma gente dotata di 
tanti e si ;ian beni di natura hàquelto di male , che è fuperba . 

E‘lì rtimano più di qual lì voglia altra nazione, e talmente di- 
fprezzano gli altri.che coinmunemente riceuunoi forellieri con 
molta tnfoìen 2 a & arroganza . La qual cofa fe in loro non fi tro ' 
iiafTe,foao di tmtò nobili còndizioni.e sì per la virtù in vn certo 
modo nati, e fatti, che non mania loro altro che il lume del V ige 
lo . Pcrci che tutti tzian ho i contadini fon_. molto ingegnoli c 
vo,»!iololi d'imparare e ciò che par loro con la tagione a jer con- 
gruenza , voi on ri efillijno) abbracciano . Alcorano in partico- 
lare con grandifsimo ddiJc<iocd attenzione i ragionamenti di 
Dio e delle cofe diurne. Di più hanno vmuerf Unente tagione- 
uol cognizione di lettere, c perciò tanto più io o atei e capaci 
ad ellere ncllafa.ita Fede i«. formati. Quclte e mo re alme co fe. 
cheLr io lafcio per noli-. dler lungo , aucndo il sauerio della na- 
tura e de coltumi de 1 Ciapponch intefo, domandando de’ riti 
ede Sacerdoti loro. quello riCroua Chei Cìiapponefi quelli han 
no per Dei .da' quali traggono giouamento. Laonde chi ado- 
rai! buie .chèla tuia , e chi altre cole . Che tengono ancori!* 
per Dei alcuni huomini.che Dei ha fattila Cma. fra quelli i 
principali Sica, de Ainid*.. Ma non poterli gii cofa più ribal- 
da nè più federata trouarc de’ 1- -r sacerdoti chiamati Bonzi)che 
paiono veramente , come e’ fono, minillii del diauoo . Che -lonzi $a- 
querti haucudo ritrouato e mello innanzi il nefando peccato con c 5 r ^ oa 
tra narun , aueuano talmente nrtenebrate le menti de' G appo- ^PP 0 *** 
nefi, che, ciechi, vna si tetra abbominaaiooe diccuano naru *" 

/ ' " ’ «lice 


Dei de* 
Giappone* 
lì. 
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efler peccato L * onde per eui Jcnte "litigo di • >io, da quel tem 
poinquà le città loro ( clU-ndo m .aiuti di queita pece i Re 
& i popoliinfieme.e come arrabbiati correndo preci pi tofamen 
te a calo e fenza prò, olito allarmi ) dar fempre in tumulti ran- 
cori mortali. e guerre i nè inai peròauete aperto gli occhi, per 
abboi tire cotanta fozzura. £ ch<* (aceioche a’ B.inzi nonna ncni 
mate ria di peccare ) i gentilhuomim danno loro in cultodia ( 
puntole peccorca’lupi) i lor figliuoli tacci »che gli dif.iplinmo, 
& infecnin loro le buone creanze. Che vi fono molti conuen- 
ti di Bonziedi Bonze di vane diuerfi habiti , come appiedo ti 
noi i Frati e i Monaci, volendo il diauolo gareggiare con la Chic 
fa di Chrifto . E che fe bene fon tutti i Bonzi in non fallo c meee ■ 
to di difoncflirnordimeno sì gli defende leder tenuti pc rione 
facreedi rara attinenza, che di più e dalla plebe parimente e_* 
da’ nobili fono molto honorati e riuenci : come quelli di cui con 
maggior lor gloria che verità lì dice , che non mai mangiono 
carne né pefee , nè btuono vino , ina foto d'hcrbc e di nfo ii nu- 
Cnfcoiio.e mangiono voa fola volta il giorno . 


I n Cangofima partorifee molti a C 'jr '.fto . 
Cap. 2. 
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VENDO Fnncefco intefe tutte quelle co fé , giudicò 
che gli bifognalTe ( fi come l’occafione ricercaua ) vfare 
maggiore allineo >.z; onde e’ viueua più fobriamente 
e con maggiore autttrirà di quella , che fi diceua , che viueuano 
i Bonzi : poiché egli non foloaueuacarettiadi tutte le cole, ma 
ancora erano i cibi aliano diuerfi , e la fame e la neceflita 'osfor- 
zauano a mutare la folira manieta di vitto , fk in vn certo mo la 
lo dello palato . Pcrciochc in ve. e di pane fi cibaua di rifu, fic in 
càbio di c-manjiari di frutte e d’erbe codi re & a comodare a vna 
certabarbara vfanza. Ilqualemodo di viuer lobrioprefe fran- 
cefco molto volentieri, per la fame grande, che aueua dell ani- 
1 me, come quegli , il cui cibo era il fare la volontà di quello, che 

l’anca mandato . £ di- cua, che aucua giand’obbligoal Giap- 
ta grande pone, perche eziandio da' paelàni tonuitato, veniua ad efièrc 
•ftinenza p r j U o di quelle delicatezze , dalla dolcezza delti quali inganna- 
di i jance- t| - ^|j h uomin i , fi (eruono de’ cibi più per diletto Se ingordigia^ 
che per neailìtà , Ruotando piuxoitolt forze che cifrandole» 
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Per tanto gl» ftefsi cibi in foli ti e ior condimentì.cagione gli erano» 
di maggiore attinenza e Temperanza . E tuttauia egli non diucn • 
ne perciò men robutto o vigorofu di quello che folle prima ; an 
xi in nettun luogo ttrttc più (ano, che nel Giappone; sic vero 
che non ileeraa la parttmonia nel mangiare la fanità né ie forze. 
an*.i le accrefce . Ma e’ durò molto maggior fatica in affuefare la 
lingua che’i palato . il linguaggio de’ Giappone!» fe bene non é ^ 
per natura molto difficile ; nondimeno aueuano i Giapponeli af- ^ 
fottigliata talmente la cofa , che lo aueuano cefo difficilifsiino . Gippone. 
Non lì troua lingua alcuna più copiofa e più abbondante di que- fi . 
ila. Eglino per dare ti nome ad vna cofa hanno vna gran feluadi 
*oci,che tutte lignificano »1 medefimo.e nel feruirfi di quelle han 
co vna leggiadria e grazia narurale . Non vfano à cafoogni vo- 
cabolo. ma ( lì come altri hanno de! grande, & altri fono più baf- 
fi ) s'accomodano fecondo la capaciti delle perfone e delle mate- 
rie, di cui trattano. Et ancora ( il che è cofa di gran maraoiglia) 
affai diuerfamence parlano da quello, che fermano : in vn modo 
parlano gli huomini , & in vn’altro le donne; altri caratteri vfa- 
fio nello fcriucre le lettere , & altri nel copiar libri . La quale va- 
rietà ót abbondanza di parlare e di fcriuere ricerca molto tempo 
e molto ttudio per apprenderla . Nè è lecito ad alcuna perfona, 
la qualefaccia p ofefsione di ciuilti, efferein ciò incautoo negli, 
gente . Pcrciochc fe tu ti allontani punto dal Ior (olito'modo di 
fauellare,tu fei vcccllato, e tenuto perfona rozza! & ignorante, 
azoto altrimenti che farebbe appretto di noi, quando volendo al- 
tri -parlar latino facefse molti barbarifmi, ì quali offendono gran 
demente gli orecchi di coloro , che hanno buona] lingua latina . 

F rancefoo adunque vedendo ,come in tutti i modi gli bifogoaua 
imparare la lingua Giapponese, auendo fatto tradurle da Paolo 
dalla lingua Portogliele in Giapponcfe i capi della Religitm Chri 
ftiana , inco rie in molte difficulta . Peccioche Paolo , come per- 
fona idiota che era.non era in ciò migliore interprete,chemae- 
ft ro . £ le bene lì sforzaua di fare più ch’ei non potca,con tutto- 
ciò meno faceuadi quel che thiedeua il bi fogno. Perche egli in- 
terpretaua sì malc,cnc in fuo dire non fi troua ua lacoftruzionc . 

Di poi sì male fcriueua , chei fuo» feri tei non fi poteuano leggere 
da’ Giapponefi litterati lenza rifo. Ma il Sauerio, come quegli 
che era Sempre d'animo generofo, echc fuperauaogni difficulta, 
non facendo /lima d’effer beffeggiato dagli huomini, douecon- 
cerneualalor fJute, feguitòdi tirare innanzi Tincr minciata Tua 
impecia. Per la qual coS-- trattando ni I miglior modo chei po. 
itua co’l popolo, c| rana unto conia Santità della vira eco 1 fer- 

Z uotc 


« '• ;/7^ V ita delB.FranCefcò Saue/to 

uore dello fpirlto , che egli veniua à fare nUggiaif profitto da pe* 
. ' fe, che per mezzo di Paolo, o di qual fi voglia altro interprete^. 
Concorrcuano con gran frequenza quei popoli , mofsi dalla no* 
uità della cola e della religione: parte per veder forefticri, che 
erano tanto da loro differenti d’abito e di coitami, e parte anco* 
ra per fapere che religion intelletto folfe quella, la quale da vn ai* 
tro mondo era fiata quiui porrata . Ma perche il non fapere efsi 
parlare in quella lingua , non permetteua , che eglino potettero 
cfplicarequello , che nell’animo aueuano , nè fodisfareallc altrui 
domande; chi fi builaua della difficultà che aueuanoin parlar 
quel linguaggio , chi vccellaua quel modo di vefiire e quei cofiu* 
mi, e chi finalmente àcompafsion fi mouca diquei poueri forc- 
flieri, con darli ad intendete,che non era da credere, che perfone 
venute Ja vn’altrp mondo infin nel Giappone- Solo per introdur 
ni nuoua religione, follcropazzi e fuori di cerucllo.oportalle* 
locofc di neflun valore e momento. Et in quello modo dando 
Francefcodiuerfamcnte da duellare alla gente, venendo altrui 
gran voglia d’intendere qual folle quefia nuoua religione, fi face- 
va qualche profitto . In quello mezzo Paolo Giapponèfe acco- 
modate leco.c di cafa,atrcua cominciato ad edere d’ammirazio- 
ne a’ Tuoi paefani , perche come quegli , che fiato era nell India, 
« raccontaua loro molte colè mar.<ui gliofe.e da loro nó più vdiee. 

Ctelfendo andato a vifitare il Re o Principorto di Safuma Ion* 

» tano da Cangofima circa quindici miglia , è da lui cortefements 

1 riceuuto. E dopo d’eflerh inficine rallegrati, gH domanda que- 
llo lignote dì molte colè dell’ India , come fono potenti e ricchi i 
Porroghefi ,dc’ coltami, e delle vfanze loro. Alle quali do- 
mande arendo Paolo fodisfatto , gli mofiraviv^ bel quadretto 
che aueua portato feco dall’India, oue era limagine della Ma- 
donna e di G I E S V fmc'uilmo, che fedeua in grembo della 
„ ^ladre. Moftrando Paolo quefia figura al Re con raccontargli 
KRe»n*i- alcune cole del la Religion ChnRiana; (libito il Re fi gieta in gt- 
nocdiun- nocchionc, per farle riuerenza, e comanda a tutti quelli, che-u 
doli ù riue erano prefenti.che facciano il medelimo. Ma dopo d’auerle 
frnza alla fatta * iuerenza non palsò più oltre. La madre del Principe ó- 
MaJ <nna fata d a ;| a fcH.|i ez2a del quadretto , domandò di auerne vn rica- 
do , ma al buon defidcrio della donna mancò l’artefice. Venne 
voglia ancora alla roedelìmad informarli delle leggi de’ Cbri- 
fliani. Perloche ella ricercò Paolo, i he le dette vna copia dells 
Dottrina Chriftiana in lingua Giapponefe. Vbbidi fubito Pao- 
lo al'a donna, ma ella non vhbidi v rà alla voce di Dio. Perla.» 
qu*l c oli Paolo, abbaadooau i'miprcfa, fe oc moina a Cange- 
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•Urna ^ La cftfii g!ì ti ufcJ molto maglio à cafa fa* -, ehenon gli era 
riufcita fuori i* prrcioche come perfona diuota eviuache era, 
auendo cominciato n i perfuafÌQne del Sauerio, o di fua fponta- 
-nea volontà adammaedrarecjùcidi cafa, nò redò mai nc di glor 
no nt di norie di cófcmart c d'in (cenare:*’ parenti,? gliamid^* 

-triclini btota ciafcuno da per (e, &*. hora tutti inficine , itnìno à tao 
to eh ei contieni la maggior parco di loro, alla fsnra fede. Perlo 
che in breiie, la moglie, vna jfua figliuola, «molti (uoi parenti, 

-tanto huomni, come donne furono ammaedraci nel!a| Tanta fede 
e di poi battezzati , non bìafimando punto il popolo a loro rifo- 
luzioae, ne quanto tatto aucuano. Mail Salterio eflendo certo, 

- comeia volontà delpopofos'appoggiauaatl’autorità de’ Bonzi* 

- laonde fattaquellacadere^ia il tutto pet riufcirli; giudica, che 
la prima cofa, etici debba fare, da efpugnare la fama e la riputa- 
sionede’ Bonzi, quafi vna rocca di fuperftizione. Abbattutoli 
adunque per buona forte nel Prelato < il quale nel linguaggio lo- 

fo richiamai! Nirxit,enor>fok> eccede gli altri d’età c digrado, NinxìtPi« 
ma anche di fama e di dottrina, con parole cortefi e fua piaccuo- lato de’ BA 
lezza Telo refe amico. Quindi d’vn ragionamento in vn’altro.co **• 

. minciò à poco à poco à trattar con lui del culto e della religione. 

Nè in vano fu ciò . Ritrouolloin molte cofe,& in particolare in 
*na difpura dell immorra'iti delPanima , poco faldo ; anzi ( co.. 

_ me quegli che da viue ragioni conftretto hora diceiu di sì , & bo- 
ra di nò ) ipeffo vacillante. Tuttauiacoftui per lo mirabile in- 
gegno’, che fcoito a»eiia in Francefco,o per ('affabilità e genti- 
lezza lo tenne fèmpre in grande honore c riuerenza . E gli altri 
Bòzi ancora, mofsi dall’e'empio del Ninxic.ccrcauano tu pratica 
e l’amicizia del Sauerio, più perambizione.che'perdefidcriodi 
conucrurfì. Nelflma cofa in lui maggiormente ammìrauano, , 

i 1 Che la fua grandezza d’ani. no, e-» come egli, folo per amor della 

* -• Tua religione, con cì remota nauigazione, e sì pericolofa , mifu- 

_ rato da Portogallo i quiui tutto quafi l’Oceano, auefl'e pchecra- u.» 

* i to gii virimi liti . £ quedò ancora con gran marauigliae gudo 

* ; a feo Italiano , che a chi viuendo diuotamente e con fumiti ofier- 

uaua la legge di C-hrido era propoda in Ciclo )vna gloria Se vna 
beatitùdine fempiterna. Hauendo in qurib guifa parte de’ Boi» 

^ ri fattili amici e parte con ragioni contunri , parala che la cofa 

* ■ camminale bene. Ma perche e’non poteua trattare co" popolo 
» -f- fenza interprete.noiv vcrtiua a corrifp. ndcre il frurt j alla fatica, 

: -Per la qual cofa affannofo della falute di tanceanimechepcriiia- 

tto, prettamente diuorai giagudati principi) del Gianponcfe_» 

* '• . : !.. Z a linguaggio, * 
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linguaggio. Quindi per poter con più libertà trattare col pdù 
•polo egli cerca di patere al Re-, epet far quello fi frruedel mex- 
io di Paolo Giapponefe . Quelli lenza akura difHculri perfua- 
Cc al Medi Safuma (ìlqualr grandemente defidetaua d'auer com- 
merzio & amicizia co*Portoi;heli)chefauorifleFràoefco &i Tuoi 
Compagni, i quali appretto i Porrogheli poteuano affai. France- 
feo adunque andato a parlare al Re , lo trouò ben difpollo verfo 
di Ini^ , e non durò troppa fatua ad ottener licenza, che i Tuoi v*. 
ialli fi potettero far C hnlbani . La qual licenza ottenuta , rice- 
Detono la fede di G IESV Chrifio dne Bonzi & altri molti 

• Giapponeft. Feccrfi in pochi meli più di cento cittadini Chd- 
' ftiam,i quali ammaeflrandoil Sauerio con ogni Tuo sforzo nel- 

• la Santa Fede, egli per non eflcre ancora (come abbiamo det- 
to ) venuto in cognizione de’ più difficili caratteri di quella lin- 
gua > fi feruiua d’vna copia della Dottrina Chrlftiana tradottalo 
lingua Giapponefe, e fcritta con le'noflre lettere, la quale egli in- 

# fegnaua a quei Catecumeni leggendo . Manda poi alquanti di 

loro nell' India, perche nel Collegio di Goa follerò ammaettra- 
ti e ben difciplinati , accioche diuenuti ben cofiumatie dotti, p» 
telfero apportare a* Tuoi paefani non iolo ourauiglut , ma ancora 
aiutoegiouameoco. . * 

• 

JR ifucita vna fanciulla e rende la fanita ad 
vn lebbrofò. Cap. j. 

V C C E S S E in Cangofima vn cafo miracolofo , il quale 
Kilìicrra v- accrebbe il gregge di G I E S V Chrifio , e refe il nome di 

na fanti id- V Francefco più famofo. Si rirrouaua in Cangofima vn’cic- 

ia. radino nobile c ricco , ma molto alieno dal furti Chrifiiano . 

A coftuiaueu3 acerba morte ad vn tratto rapita vna canfsima fi- 
gliolina . Per lo che vfetro di fe dal dolore , diccua c faceua mol- 
te colè indegne della perfona fua . V anno a trouarlo fra gli al- 
tri alcuni luoi parenti St amici di nuouo fatti C hrifiiani,pei con- 
. Colarlo , e per celebrare il mortorio. Quelli molli dagli acerbi 
gemiti e lamenti del parente loro il confortano, che* vadaquan 
to prima a rrouare Fraocefco Sauerio huomo Tanto, venuto 
quelle parti da *n'»]tro mondo ; e da lui domandi in ciò aiqto ; 
perche f:nza dubbio e‘ renderà la vita alla morta fanciulla^. . 
Non fa difficile a perfuadere a coftui gran colà • Se ae corre Taf* 

flirto 
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filtro padre fpronatodaH'amore della figliuola a trouar Francc- 
(co • Crii cfponc con lagiime il fatto • Supphcheuolmente lo pre 
ita «che la dolce prole cogliendo alla morte gli renda. France- 
sco mollo a compadróne di lui , fubito con Giouanni Fernando 
fuo Gompagno fi ritira a far orazione . Quindi leuato tutto al- 
. |egto * dice a quel cale > che Aia di buona vòglia « e Te ne torni a 
cala, perche la fua figliuola è viua. Il che vdito il barbaro fi (de- 
gnò non poco , Capendo che poco auanti auealafciata la figliuo- 
la veramente morta La onde,o che g i parelle d efler fatto in cer- 
to modo bugiardo, o che Francefco aueflea fchifo dentargli in 
cala , A parti pien di collera . Tornandocene a cafa gli viene in- 
contro vn Cetuitore, egli dà nuoue.chela figliuola era viua e-» 

Tana : Perloche il padre incontanenrc mutato il dolore in alle- 
grezza» s'affretta d’arriuare quanto prima, per veder la figliuo- 
la ri Cuci tata . La quale fòbico che viua vidde.apena fi fìdaua_» 
degli occhi propri , e per l'allegrezza piangendo , le domandaua, 
in che modo ella folle ritornata in vita . Quella gli rifponde,che 
toAo che fu morta, le vennero incontro alcuni orribili e Cpauen 
teuoli arma ti,i quali auendo rollo prefala , andauano per gittar* 
s la ih alcune cauerne piene di fuoco: ma che comparfero quiui ad 
vn tratto due huomini di grande venerazione»! quali auendo- 
la liberata dalle lormani, ritornò in vita. Vdito quefio il pa- 
» dre,rimafe per alquanto Aupido e come fuori di Ce. Quindi ac- 
corgendoli , che benefizio cale aueua fenza alcun dubbio dal Sa- 
lterio, menando Ceco la figliuola, a lui torna «per ringratiarlo. 

Ma ella vedendo Francefco & il Compagno redo primieramen- 
te attonita: dipoi riuolea al padre grida ad alca voce. Quefii 

E adre mio fon quelli , che mi hanno rifucicaca . Allhora egli con 
i figliuola gircacifi a' piè del Sauerio, e fpargendo copiofe la- 
• grime , il ringraziatilo . Maeflòprefeglitotlopcrmano,elc- 
; uati sù,dice loro.che non ringrazino lui, ma G 1 ES V Cimilo fi- 
gliuolo di Dio, Redentore dell humana natura . Non in vano 
fu operato quello miracolo : anzi la vita refa ad vnafola fanciul- 
la fa cagione della falute di moire e molte anime. Perciochje fi 
fecero Chri Alani il padree la figliuola e gli alni rutti dj cafa. 

£ da tale efempio modi gli altri, fi accederò di deriderlo di ri- ìebbrofoV 
correre a Francefco nc Infogni loro , e di conuercirfialla fede di 
G l fi S V ChriAo, fra' quali fu vn lebbrofo nobilmente nato. 

Quelli aueua mandato vnoa poAa a Francefco a pregarlo , che 
degnatle di venire a cafa fua, a guarirlo . Francefco afcolrato cor 
tefemence il meflo , feufandofi di non poter venire , per rrouarfi 
occupato molto , aueua mandato in luogo Tuo vno de’ Tuoi Com 
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pagni; auendogli primi in le; nato quello , che egli douefle farti 
Giunto che fa adunque quelli dall'infermo , lo (aiutò , e gli do. 
mandò ( fi come ordinato gli aueua Francefco ) treuolre, fé egli 
eoleua farfi Chfiiiiano . >Kifpondendo egli di si . fi (opra di lui 
conia mano il fegno della Santa Croce. O' còfa mirabile-*. 
Quel fegno di Croce mondò in vn fubito tutta la lebbra ;^Pef« 
locheegli ne’ Chriltam' comandamenti èirtruito.epoico'l Bae- 
■ tefiino lauaro. Quelle cofe, facce fica occhi ueggenti della cirri 
di Cangofi ma, furono raccontate nell’! ndiaa' Compagni di Fran 
«elico da molti. ma particolarmente da Vicenzio Pereira Por» 
toghefe , padrone di naui,perfona degna di fede, c che fu del Sa- 
lterio domeltico, * 

f 4 # , 

• * ’ * 

H a nttoue del martirio del Padre Antonio 
Criminale . Cap. 

^ « * / • * * v II \»t If'Vf * > -OJlO? 

T U O V A N DOS ì tutto lieto il Saucrio, per ueder che 
le colè fucccdcuàno bene , e fi facea qualche frutro,Jebbe 
lettere dall'India , le quali gli furono di non picciol do- 
• |ore,e trauaglioj intendendo per quelle- la morte del Padre-* 
* Antonio Criminale . A' quello (come fopradicemmo)era Hata 
data la curae’l gouerno de' Chriilfani di Comorino , & efiendo- 
* fe egli perlofpazio di quattro anni in ciò eccellentemente porta 
1 to , l’anno 1549-poco prima che il Salterio arriuaflè nel Giappo- 
1 re, riportò! honor del martirio in premio delle fue fatiche. 

* Perciochtf auendo una grande fmannadi di Badagi.per l'odio del 
la Chriftiana lteligione,dafconuicinoreamedi ìiilnaga afialta- 
* to il lito di Comorino , per faccheggiare.i Chrilhani, tutti pieni 
• di paura , abbandonarono torto le cafe e le cartella, c le ne faggi- 
' xonoallenauide'Poitoghelì.leqnali allhoraquiui per fotte li 
trouauano-. Si abbatte a quella cola il Padre Antonio con fuo 
gran trancio e penlìero , c trouandofi fra vn grande duolo di 
7* fanciulli e ai donnea dauaanimoachi per lofpaucntonou fape- 
i- Ha fuggire, Ibllecitatia chi troppo ùridugiaua a partirli, e por. 

■ gena a’ deboli ognìlaiuro ch’e’porcua. Auirinatuiofi in quarto 
• mezzo h nimico , £>dubitandoicgIi , che alcuni di quei mloui 
‘ C hri (liani prefi da' barbiri per li crudeli rormenti non follerò 
- per rinegare la fede, deliberò , quando il bifogno il ricchiedcf* 
’l' fedi porre, come buon pallore la vita.propcia per ic fue pcco- 
i relle. 



rclle . Era confortato da’ Porcoghefi ad cntrare'nelle loro naui, 
per ifcamparc l’immineptc pericojo ; ma egli di fe dimenticatoli 
ccrccua la fallite de’ Tuoi , follccitando di porre in lìcuro i fan* 
culli e le donne, che perla debolezza loro porrauan perieoi mag 
giorc. Et in quella maniera mentre cheegliliberaglialtri dal- 
la crudeltd de’, barbari, eflo,fopraggiugnendo i nimici , & eden- 
dogli chiufo il pado di potere entrare in nane, rimafe preda di 
quelli. Egli alihora ardendo d’amordiuino , &auendo il pen- 
derò Tuo più riuoltoalla vita e terna, che allaprefente , lì gicrò in 
terra inginocchioni ; & alzate le mani al Cielo , s’offeri con in- 
credibile fortezza d’animo alla morte . Nè già mancò la crudel- 
tà de’ barbari al fuo valore), da tre zagaglie palliato da banda a_* 
banda refe a Dio lo fpirito . Dicelì che mentre quelli fcherani 
lui grauemente ‘eri co fpogliauano.per far preda de’ Tuoi poueri 
cedimenti, egli aiutaua loro, per non edere men liberale delle 
velli che della vita . Quella niu.ua commode in vari modi Fran- 
celi co . Percioche molto gli dolfe d’edere reftato fenza quella 
fuo Compagno Sraiutote-.le da vn’altia parte Tenti contento non 
picciolo dì tanto fuo bene; prendendo ciò per pegno, che vna 
fimil grazia ancora a fe detlinaca folle . Per tanto auendo pian- 
ta , & infieme con le debite lodi efa'rata la memorabil morte di 
sì Tanto huomo, cominciò a fpcrareihe’l campo di Comormo* 
irrigato co’l fangued’vn martire, fodc per rendere perl’auueni- 
re abbondantjflinii frutti. Nè già ingannata fu dal fucccdol» 
fua fperanza_, . Percioche da quel tempo in quà non., ha fat- 
to maggior frutto in luogo alcuno il Santo Vangelo, che 
in^ Come rino : talmente mulriplicaron poi nouelli 
Chridiani di dì in di, non meno ardenti ioolTec- 

uarlalegge di Chrifto, che prona N ‘ i 
ariceuerla. 
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EJfmdogli impedito ilcorjò della predicalo* 
ne del Santo Vangelo in Cangojlma , 

•uà a predicarlo a Virando 
& ad Amanguccio. 

* Cap. j\ 

I V E R S A in fomigliante caufa fii la condizione delift 
città di Cangofima, cdi Francefco. Rercioche auen- 
doegli ( bramofo del martino) mandata per terra lari* 
putazione de’ Bonzi , e già venendo sù vna bella & allegra Te- 
menza di nuouì Chriftiani ; in vn fubito vna procella mòfla da 
detti Bonzi apportò grandifsimo danno, & à Francefco più tor- 
mento di qual fi voglia martirio . Molti fpirati da Dio già fi era- 
t non»; in no Chriftiani , malti.conofciuta la verità , erano quali rifo- 

redifcono luti ad abbracciar la fede di GIHSV Ch rido, quando i Bonzi (ta- 
li co rio del qual cofa preueduta auea Francefco tanto tempo auanti) il corfo 
la frcdica- impedirono del Vangelo. Percioche introdotta in quel pae- 
»icne del f c j a Rdigion Chrilhanaecrefciura oltre lor credere : vedendo 
Van elfi chela religion de gli Dei e 1 autorità loro era caduta in di- 
• eo * /prezzo e ciancia, cominciarono a menar vampa per l’ira , a fma- 
niar per l’odio . Per tanto mitigandoli non più il dolore che’l dia 
uolo, in ttuppa corrono al Re con alte voce, e Teucramente inti- 
mand’gli. Vedtflc bene , econfideraflè ciò che faceua. Men- 
tre che vi era tempo prouedefle alla (ua & alla falure di tutti . 
Se e’ «omportauaehei Tuoi ludditi abbraccialfero religioni lira 
nierc , al ficuro era per venir tempo , che non fofTe tenuto con- 
to alcuno degli Dei delia patria. I quali perciò fdegnati , chi 
flaua in dubbio che in breue la città di Cangofima e tutto il Tuo 
regno non folle per andare in precipizio c rouinaf* Forfè non_» 
•’accorgeua , che la Religon Chriilianaa quella del Giappone 
è in tutto e per rutto contraria :e che quella andaua ogni giorno 
tanto feemando, quanto la Chrillianacrelcendo? Forfè non fa- 
peua, che cagionaua agli Dei della patria vno acerbi fiimo duolo 
chiunque al culto della patria preferiua quello delti ftranieri? Ma 
che però molto meno peteaua il popolo ch’el Re, il quale ferraua 
gli occhi al peccato di quello. Che gli (degni celti! i con l’indugio 
diuengoa maggiori c piu atroci . Che i fondatori della religion 
. . Giappo- 
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Ciapponefe etano (ìcurainente per (ar pagare il fio a' Cangofì. 
mani di cotanta ingiuria , e che i empiczza di pochi era per elfere 
l'eccidio del Re e di tutto il regno inlìeme . Per lo che (e egli auc 
uarifpetcoo memoria alcuna del'e cirimonie panie : o apprez- 
zane la grazia loro, o temclle dell'ira, il Re dal parlare de' Bon- 
zi tutto attento, einlìememcnre della fperanza che auea del traf- 
fico Portoghefe rimalto ingannato , fa lubito mandare vn bando, 
che tutti tote o pena della vita rirenghino la paterna religione, c 
che nefTunoper 1 auenireardifca di farli Chrilliano . Ma il Saue- 
rio, ognidì cofe migliori fperando , con ogni diligenza ammae- 
ftraua i Catecumeni j e quel tempo che da ciò auanzar potea , il 
dana fecondo il fuocoftume à Dio : con cui conueriaua più che 
con gli huomini ; tenendo il parlar con Di ooeha Tanta orazione 
non folo per vno (limolo alla virtù , ma ancora per vn contorto e 
Codazzo delle fatiche. Per la qual cofa quantunque fi trouade co 
me forediero in vna città barbara e nimica , epatifl'e fame, fred- 
do , e molte altre grandifsime difùcultà e diligi , tutrauia egli 
(opporrò ogni cofa allegramente , & con marauigliofa tranquil- 
lità di animo . Ma auendo paflato vn’anno intero in quelli tra- 
magli e fatiche , & vedendo , che in Cangoiìma era al Vangelo la 
Arada del rutto chiufa, rifoiuè di pailarfene altroue. Licenziatoli 
adunque daquei Chriltiani, lafciò a Paolo la tutela loro, cd egli 
con Colimo Turnano e Giouanni Fernando, molto da nuoua 
fperanza, li mette in via . per andare nel Regno di Figucnó.doue 
il traffico de’ Po rtogheli s era riuolto. Egli è cofa incredibile, 
quante lagrime Iparfcro nella pattira di Francefco quei nouelli 
Chriltiani, poi che si per altri rii petti , jìperl* luaraia (àntità 
tutti Lunedi modo l'amauano . Laonde piangendo , e con voci 
confufe, chi mae(lro l chi pallore, echi padre chiamandolo, il rin- 
graziaua ciafcuno infinitamente, perche con tanta fatica auede 
loro moRrata la llrada della f-lute . Erano quei nuoui Chriftia- 
ni, facilmente ottocento, cosi bene ammaellrati , che rcllando 
fra pochi meli fenza Paolo lor inaellro, per fette anni interi fen- 
za guida alcuna fi mantennero conilanri nella fede rutti , che nó 
ne mancò pur vno, inlino à che alquanti Padri della Compagnia 
mandati vi furono. Il RcgnodiFjgtienocinqueli’ifoladelGiap 
pone, la quale abbiamo detto, che lì chiama >imo . li Salterio ar 
riuatoad vna città dfquefto regno (chiamata Firando, lontana 
da Cangoiìma circa dugento miglia \) è nceuuto da' Portoghdì 
con grandi Aìma fella , e per mezzo loro da! Re ancora , nel pa- 
lazzo del quale clTendo alloggiato alcuni giorni , circa cento peri 
fonc di quella citta cc mie, iti a L brillo . k fe bene non glipuieua 
Ji , •» aA . male 
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tnalc fpcfo il tempo che e' poncna intorno a l’orcoghefi.flc a quel 
delia terra di f uandof perciochc in quei pochi giorni, che iui fi 
trattenne, auea guadagnato al gregge di diritto più gcntc.ch et 
non anca fatto in Cangolimain molti mc(ì } tutta volta abbrac- 
ciando con I animo cofe maggiori -, lafcia qupi nuoui Cbrittiani 
alla cura di Colìmo 1 umano, cd egli in compagnia di Giouan- 
ni Vernando patta'ncll'ifola del Giappone , per andare alla gran_. 
città di Mcaco . Ma cttendoauuifato da alcuni pratichi del pae-, 
fe, che per ittrada fi trouaua vna città aliai famofa , chiamata.. 
Anunguccio , là indirizza fubtto il fuo cammino con delìderio 
di tentare & informarli, di che animo folle quel Re. Aman- 
guccio c vna città marittima , polla in quella parte principale 
del Giappone, laquale abbiamo detto, che propriamente il Giap- 
pone lì chiama . fi città grande , e nobile , come quella che è la 
refidcnzadel Re, il quale molto potente e ricco, dellamperio- 
compereco’l Redi Mcaco, maggior di tutti. Quella citta fe- 
condo il collume di quella gente ha lecafe fabbricate di legna- 
me , contiene i n fc circa diecimila famiglie . E lontana da Firan 
do intorno a trecento miglia . Qui dunque eflendo il Sauerio 
arriuato, trouò, come molti gentiluomini e la maggior par- 
te della plebe aueua gran delìdcno di faper Se intendete , qual 
fotte la religion de’Chtilliani, di coi aueuano per fama buon-, 
pezzo fa molte cofeintclè . Perlochc cominciò egli a predica- 
re due volte il giorno fu le piazze,& in fu i capi di Itrade il Santo 
Vangelo, con gran concorfoc frequenza di gente, e ciò faceua 
leggendo , perche egli non era ancora diuenuco interamente pa- 
drone della lingua Giapponelc . Ma quelle fue fante predicazio- 
ni non erano da tutti con tgual felicità afcoltatc. Molti le tta- 
uano ad vdire con molto lor g ti ilo e fodisfazione , molti per lo 
contrario l’aueuano a fchifo» alcuni ancora, come più temerari 
fi ridcuano di quanto e* diceua . Per laqua! cofa quando egli an- 
daua perle Itrade, i fanciulli & vna gran turba di gente batta , e 
plebea riputandolo vn pazzo, gli andauano dietro vccellandolo 
e fchernendolo , e per difpregioe fcherno andauano raccon- 
tando quei diuini mitteri e precetti , i quali da lui aueuano veliti* 
Lequai cofe tutte erano da lui fopportate pazientemente e con 
allegrezza , auendo la mira, non tanto allingiurie, quanto alla 
cagion dcU'ingiurie . Et in quella guifacgli fece maggior frut- 
to co’l fofferirc ,che co’l predicare. Perciò he i più faui& pru- 
denti , i quali conofceuan bene , che egli non era pazzo, tettaua- 
no ammirati della Aia notabile pazienza in cotante villanie, c-> 
cotante ingiurie fattegli, e unto più quando intendeuano.cKc 
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«ghiera tenuto infino dall Europa, e folcati auea tanti e tanti 
mari.folo per introdurtene! Giappone quefta nuoua religione. 
Finalmente!* pellegrina vira cominciò loro a parere miracolo. 

& ad eficre per lo diredi mo'ti gratamente lodata e riuenta . rranee'c» 
Perloche molti Principi , e Signori ,per infor narli meglio che c mandai*» 
religione in fatti folle quella , che era fiata portata da vn’altro a chiamate 
mondo , mandauano a chiamarlo , e da per loro gli promettala- ^ m,jlu 
no , che fe elio gii faceua capaci delia religione , la quale e‘ prc- e 

dicaua , erano lenza dubbio per Jafciare la loro, e pigliar quel - ° 

la . I medefimi detti furono da diuerfi diuerfamente afeoleati , c 
dalla maggior parte piùamineflt nelle orecchie che nelcuore r . 

Dopoché Francefco ebbe alquanti giorni predicato a quei po- 
poli la Santa Fede , nelle piazze , e nelle cale di perfone priuace, 
non fenza qualche frutto, mandato a chiamare dal Re , fe ne và 
atrouarlo. E domandandogli dìo , di che nazione forte, & a 
chehrenel Giappone venuto. Gli rifponde che di nazione e- 
glicra Spagnuolo, eche defidcrofo della lorofalute era venuto 
quiui per predicare la legge del vero Iddio . Pcrcioche nefiuno 
fi poteua faluare , il quale non riconofcefle per Dio quello , che 
creato ha I'vniucrfo,e G I E S V Chrìfio per vnico figliuolo di 
Dio, Sanatore di tutte le genri; e con., o^ni ftudioe diligenza 
non orteruartiela Aia celefiee falutifcra legge. E comandando- . 
gli il Re che gli dichiarane, che legge folle quefta, vbbidì dTo 
molto volentieri , e gli recitò buona parte di quel fuo libretto . 

Fu afcoltato circa a vn'hora, con attenzìonee diligenza grande. .. 

Ma il barbaro Re più atto ad vdirele cofe di Dio , che à metter- f dl ‘* 0 va,,, 
le in pratica , non fece capitale alcuno di quanto vdito aueua . Re ~ 

Effondo poi il Sauerio ritornato al fuo (olito eflercizio di predi- ° 
care al popolo ( fi come la pratica e la conucrfazione rende a po 
co a poco manfueti gli huomini Quantunque barbari c’ fiano) 
fu afcoltato più volentieri , tj maggior frutto fece di pri- 
ma. Molti già corL. voglia grande afcolrauano le fegnalate_» 
opere Se i mitacolidcl Nofiro Signore G IES V Chrìfio. E 
quando e’ venìua e_> raccontare l’accrbifsima paflionc tliquel- 
lo,e!afuaign miniola morte, far nfrn poteuano,che non pian 
gelTero: parendo eziandio a’ barbari, che quella folle degna di contai c*Ja 
gran compafiione . Lacompafiione alla Religione aperte fcrt J p^ont 
tiero , e cominciò alcuno a farfi Chriftiano . Ma Francesco giu- <fi N.S. pii 
dicando chVnon portaua il pregiodi far lunga dimora in quel- S rno - 
la città , deliberò di le^uire il fuo viaggio verfo Mcaco, con ani- 
mo di domandareal Re di Mcaco ( chiamato per la grandezza 
del fuo imperio il gran Re) licenza di predicare il Vangelo. Sa- 
* A A a peua 
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p<uache Meaco ira a piu r.obil citta di tutro il Giappone, 
chrarilsTna per vno liudio che in quella fi trotta. Della grandez- 
za della qttal città , della frequenza de’ Collegi ,c delia moltitu- 
dine de Monilltri , egli per iftrada aiieua ir.tefo tante cofc, che 
fièra auea nfoluzione di volere andare perla più corta alla det- 
ta .itti . Ma fauorendo Iddio i Cangolìmani, prefe porto la na 
uè ( come di (opra abbiamo detto ) a ( angolìma, doue la fpe- 
ranza di conuertir molti alla Santa Fede l’aiiea più lungamente 
che fruttuolàmente trattenuto. Ponendo adunque andare a 
Meaco , fi mift in via con due Compagni , Giouanni Fernando 
della Compagnia e Bernardo GiapponefenuouoChri(Hano,per 
fona di molta bontà, &|il primo che in Cangofima ficouuerti 
alla Santa Fede di Chrilto. 


“ fn ■ ì • 

Va a jMeaco con molte fatiche , e difagn 
Cap. 6. 
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A città di Meaco è nel mezzo quali dell’ifola , come cen- 
tro del Giappone./. t' lontana da Amanguccio, che-* 
è full'entrare dell 'itola , per linea diritta non-, più di 
cento cinquantamìglia , ma vi fono in quel mezzo grandifli- 
•me fuoltedi (lagni e.di monti . Inuerlò quella dirizza Francelco 
il cammino Tanno 1 550. del mefe d'Ottobre , nel qual tempo è 
nel Giappone vn gran freddo. Era allhora quel viaggio non fo- 
to afproc difficile per le lalfofe peffime ftradc.ma ancora per 
edere ogni cofa coperta Tempre di ncuee di ghiaccio. Perlo- 
che fi troiana ad ogni palio ne’ bofehi i ghiacciuoli come traui 
pender da gli alberi minacciando le tede de’ viandanti . S’ag- 
giugneuano di pi h i non piccioli pericoli delle guerre, dei le qua- 
li tuito il paefe era pieno, egli fpeffi allàtlinamcnti , che fi face- 
uano per quelle ftrade . Con tutro ciò Francefco d ogni co fa di- 
menticatoli , eccetto che della diuina prouidenza , e della fala- 
te dell anime , prefe allegramente vn viaggio sì lungo e perrco- 
Si pine per fo incontrati jlìima llagione . Ma ò per farli più ficuro fra quel- 
la gente barbara il viaggio , o per auere alcuno ,-che della drada 


ft rimoie 


Cd vno 


per gh loire guida , per feruitore fi pofe con vno di quel paefe , cht-» 
andare a.ia caualcaua vcr fo Mcaco # pcr an d arpli a | )a llafl - a . ripura ndofi ho- 

noreil farli feruitore per amor di Chrillo. Portando adunque 
in ifpahai oltre le velli fic appartenenze ch^fcco aucua d* dir 

Meda 
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M^lTa , vn fardello del Tuo padro.it, gli anJaua dietro colen- 
do . Perche elfendo quei luoghi pieni d aifalsini , galoppaua il 
padrone più tolto che altro. £ Francefco per lo piu camini na- 
ua Ealzo , perche fpelfo fpeflò bifognaua pallarrufcellie fiumi. 

Pcrloche gonfiandogli!! perla neuee per lo freddo i piedi, dura- 
ua gran fatica, e molte volte ancora ftracco e trafelato per lo mol 
to correre e per lo pefo delle bagaglie , ingannandogli il ghiac- 
cio o lafprczza delia via il palfo,cadeua . Le qual cofe tutte lu- -, " * 
peraua egli con animo non pur paziente , ma anco tefo in Dio , e 
da' fanti di Aratto % Auuengache tanta era la forza della contem- 
plazione cele Ite, che vinti dalla dolcezzai lenti, sinuiluppaua 
fra le fpine, intoppaua co' piè ne’ lafsi , e gli ti Aorpiaua lenza 
fentire alcun dolore. Nè già migliori erano pet lui le notti che 
i giorni. E* giugneua 'molte volte all'alloggiamento di notte, 
tuteo delle pioggie bagnato , agghiacciato, e con grandifsima 
fame : e di tanti dilagi patiti non aucua ri Aoro nè conforto al- 
cuno . Il che fi può da queAo comprendere , che ia- tutto quel 
viaggio e' ville folamcnte di rifo , e quello mendicato : andando 
innanzi con care Aia non minore di cibo , che con trauagho del- 
la perfona . Tanti fienti che patì in quello viaggio erano refi 
più afpri dalla grande infolenza di quella gente . Perche i Cfiap- 
poneti , comequclli che fonod'animo alturoe fuperbu, veden- 
do che egli non fapeua quelle lor manieree coftumi , ne parlaua 
con quella eleganza, che efli parlano, e come egli fe medeti- 
mo auuihua, li rideuano di lui, e l'vccellauano come llolido __ 
e feemo. Perloche nelle città ecaile'li.doue pafl'aua, nelle naui 
oue egli era , nelle contrade e negli alloggiamenti era il gu'o del com ' ( , 1 
popolo . Ma egli con allegrezza non che con patienza fopporta- 
ua il tutto, godendo inlìeme coni' A poltolo d'eilere (tolto toiu, 
Chrillo.ela fpazzatura d’ognuno. tfiendo dunque fiato per 
viaggio due meli , Se auendo per terra e per mare patiti innume- 
rabill mah , arruiò finalmente per benignila di Dio a Meaco fa- 
no e fatuo . Meaco è la città , doue abita il Re , e la maggiore di 
gran longa e la più nobile di tutto il Giappone . Quella, quan- Meaco cìt- 
do cll’crain fiore ( fe vuoi credere alla fama )conteneua in fe_* 
prefib a dugento mila cale : ma per le molte guerre , faccheggia- *** *'”* e 
menti, Scuuendi s’è ridotta minor la metà. Véramente il cir- 1101 1 ilina 
cuito delle mura, & fidi abitato della città è tale, che mollra 
vero , quanto della fua antichità Edicc . Quando vi arriuò il 
Saucno v'erano circa a cento mila cafe . E in Meaco vno findio 
molto famofo: Cinque Collegi principali di (cola i : innumc- 
rabih momficri dhuounniedidonne . Laonde gramissimo 
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campo e materia di conuer/ìone pareua che offerta gli fotte . Ma 
( conio fono occulti! configli di Dio) fu vana la lui (peranza, 
nè forti effetto alcuno. Giunto che fu in Meato , procurando 
egli occafioned’e fiere introdotto al Ke , per 'ricercarlo , che gli 
concedette licenza di predicare nel fuo regno il Vangelo tafpee* 
tò in corte alqu nti giorni in vano. Perciocheil non faper trat- 
tate con quella fquihta gente, l’effer vefiito d'vna vile e logo- 
ra vette, e la {implicita della vita Chrittiana lo faceuanov ecci- 
tare da' cortigiani e riderli di lui . Perloche si chiufi tn.>uò tutti i 
pafsidi prefentarfi al Re, che noi potè mai.PerlaqualcofaauéJo 
egli in quefto mezzo intefo.che gli altri Ree Signori, ellendo ve- 
nuta in declinazione la maettàdel Re di Meaco, non molto l’vb 
bidiuano; mutò parere', e toltoli giù di cercaredi parlare al Re, 
cominciò a tentare di che animo fodero i Mcacefi,nel riccuer 
la Fededi GiESV Chntto. Trouò che la città era tutta folleua 
ta e_» piena di timore , afpetrandofi di giorno in giorno guerre. 
Laonde eflèndo gli orecchi e gli animi di tutti riuolti ad altro, 
perduta il tempo. Predicando ancora di fuo fponranco ardire 
nelle piazze al popolo, i fanciulli (come in altre città auuenut* 
gli era)e la feccia della plebe volta vòlta delle (porcizie gli tirau. 
no , & ancora de’fafsi E tanto oftinata era quella gente, che 
ella non folo non faccua profitto di ciò , che da lui vdiua , ma ne 
anche voluta ftare ad afcoltarlo . Egli quanto a fc tutto lieto fe 
ne andauaegioiofo , chegii folle ttàra fatta grazia di patireper 
amore di G 1 ES V Ghnttoingluriee villanie. Finalmente co- 
me s'autude, che nella città non., abitauailapace.echeeradel 
tutto aliena dalriceucre la fanra Fede, gli parue in vero cola.» 
dura l'auerfi a partire dopo tante fatiche fenza auer fatto niente, 
e fenza alcuna manna di tanta gran ricolta. che vera da fare ; ma 
rimettendo il tutto alla volontà e prouidenza diuina , ad 
/vmanguccio fe ne ritorna; confidandoli con quetto 
che è cofa honorara , non fidamente operar 
gran colè per Chrifto, ma 
- ' ancor patirne . 
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Si fa amico il Re d' Amanguccio con alcuni 
preferiti, e conuerte molti alla fede di 
G I E SV Chrifio. Cap. 7. 

R ITORNATO ad Amanguccioquafi con altre tante fa 
fiche e difagi,che di quiui ito era a Mence, deliberò Jan 
dar fubito a rrouare il Re , e di presentargli da parte del 
Vicere dell’India e del Vefcouodi Cìoa le lettere & i doni, che la 
feiatiauea in Firado. A uca egli proporto nell animo fuo di donar 
gli al Redi Meaco,ìlquale lì dicca, ch’era di quàri n’abbia il Giap 
pone il maggiore. Ma, poiché intefe.come regnando quegli à be- 
neplacito del popolo , non era tanto grande d’imperio , quanto 
di nome, e come il Re d’Amanguccio era molto potente; muta- 
to parere , fece penderò di dargli a lui ; giudicando che folle be * 
ne tarli amico quello , il quale con l’autorità Tua pcrelle arreca- 
re grande aiuto alle cofc de' Chrirtiani. Pcrloche ritornato con 
ogni maggior prertezza a Firando, troua nuouo modo fommi- 
nirtratogli dalla necefsità, di condurli à parlare al Re. Egli aue- I-’elTer no 
ua di già veduto e fperimentaro, come da’ Giapponeii ( vniuer- l,ilmcnte . 
fai diletto degli huomini) erano Rimati & apprezzati quelli, che 
erano ben veltiti , e ben in ordine : e clic quegli che veltiua roz-tf^aalRc 1 
20 e vile apena era tenuto e riputato huomo : come, le l’honorc 
eia gloria deirhuomoconfirtelTe più in ifplendidamcnte veftirc, 
che in virtuofamcnre operare. Pcrloche polla giù Francefco la 
verte pouera e confumata che egli aueua , deliberò di nobilmen- 
te vertitlì,per piacere con lo fplendore delle vedi a gli occhi di co 
Joro,che più rimirauanoi beni apparenti, che i veri, e così por- 
porgere di poi agli animi loro la iucedella veritd.Tornato adun 
quein Amanguccionobilméte veftito,eda dueo tre feruitori ac 
cópagrato,va per parlare al Re.Egli liuftìildiftgno . Subitoda’ 
cortigiani introdotto al Re, fu da lui molto cortefemente raccol 
io . t dopo d’auer lecoalquanto parlato , gli confcgna in legno Presta U 
d’amicizia le lettere del Vicere dcH’Jndia e del VcfcouodiGoa, Re * 
alcuni doni di cole , che non era> o in onci paefe , e fra quelli 
v’era vn’horiuolo Si vnbuonaccordo,cofe grate & accette in quei 
luoghi , non tanto perla valuta, quanto per lanouità,c per la 
maraui^lia deirartitìzio . li Re molto liero per le lettere e per li 
prefentì rùeuuti da’ Portoghefi,dona a Francefco vna gran fom 
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Ficu'ì* *' 'T- ma d’argento e d’oro Ma celi ricordandofi che era Sacerdote 
p: djug'i en òn mercante , aurndo ricusato tutto quelochcg'i eraottèr- 
Re * to, pregò con ogni fuosforzoil Re , che gli farcite grazia , tho» 
egli poterti- per tutto il Tuo dominio predicar la fede di G I E S V 
Chiiflo , c di dare per publìco bando facilità a tutti i Tuoi Riddi- 
ti di poter riceueila rperchec’ nonpoteua far dono o prefente 
alcuropiùcaroalui & a* Porteglieli ehequeftc. Laonde il Re 
crtendo rifiato ammirato della grande attinenza d’vno,che di- 
fpr* zzaua quello , per cui gli altri fì vanno ttrafcìcando con in- 
finiti perit oli per mare e per terra , non titubò a fauorirc la reli- 
fan«Jo dd gj OPC{ jj colui, la cui fantità ammiraua . Comanda adunque 
rcdella^e- attiro che fi faccia bandire per tutte le ttrade della città, che ii 
ligicn Chti Re fi contentala, che fi predicatte al popolo la Religion de’Chri 
fiuca . fliani,c che i hinnoue volea fi potette far Chrittiano, Oltre a ciò 
che nefluno ardifle d’offenderenc con fatti nècon parole i Sacer- 
doti Portoghefi : nè ad alcuno s’attribuitte a franile o a difonote 
l’autr lalciato il culto degli Dei della patria: Di, più per dare-» 
con la peretta inficine ancora il modo, concedette al Sauerio por 
• ' 4 Aia abitazione vn eonuento da* Bonzi difabitato. Quitta cola 
fece molto notabile Francefco , e diede credito e riputazione^ 
non picciola alla C hrittiana Religione , Percioche molti dettde- 
v. rofi d’intendere c di fapere * che nuoua religion fotte quettau, 
concorri nano ratti ad vdirlo Nè egli a’ lor buon dcfidcrii man 
caua in parte alcuna, cflèndofi di già alquanto impadronito del- 
la lor lingua . Prcdicaua al popolo due volte il giorno con gran 
frequenza fcmpre.Dopo la predica difputaua con-, gli vditori 
di quello , che egli in piloto efpoflo aueua e dichiarato. Per- 
cioche cònuima , o rifpondere a quelli che lo intcrrogaoano , o 
che etto quelli fiarrbieuolmente interrogane. Quitta difputa# 
venendo molti I’vil, dopo l’altro, il più delle volte duraua per 
. * buon pezzo di notte :«a talché a pena gli rettaua tempo di poter 

dare qualche rittoro al corpo . Non era cofa che apportale a_» 
Francello maggiore impedimento , che il fuo non fapcr parlare 
in quella lor lingua . Auuer.gache quando egli diceua qualche 
paiola , laquale auctte ottetto le lor fàttidiofe e purgare orecchie, 
muoucuaa ritto. Perlochenon mancauachi per auerc occafio- 
nedi ridere gli moueua de’dubbi . Ma tale era lo fpiritoe Taf* 
fetro,che mottraua nel dire, e tale la (amiti della vita e della 
religione , e dalla vita e dalla dottrina de’ Bonzi appari ua sì dif- 
ferente, che quello che non poteuano maniftttar le parole, lo 
manifettauano i farri . Laonde i Giapponcfi , come perfone-» 
irgegnofe , c thc^I^a ra c ione van dietro , vedeuan molto bene . 
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quanto fodero Cofocongrue quefte lequalic* diceva , comuuqu j, 
lediceflc .^òVèhtuàno a trouaie «la’conuenri molti Bonzi è..* 

Bonze, molte ancora perfonc nobili , & moltillimi della pleb,.-. 

Auea Tempre la cafa piena di gente dogm flato c condizione , e 
f{kflo.«aovi capiua la moltitudine ,che venia per parlar^ o fijn 
eirlo. L^nterrogazioni fnrono tante ccofi varie, che difgombra- 
ca alia fine la caligine degli errori , e camparla la face della veri- 
riti, non., furono pochi quelli, che dalle rifpollc di Francefio 
vennero a conofcere.le leggi de’ loro Dei edere vane e falfc , e ia 
lègge de' diriftiani fola vera e fiabile . Nè furono meno diligen- • 
ti nel ticeucrela vera religione, che nell informar.fi di quella. 
Erflmdoficon fumati più giorni in difpurare Top radi quella, mol 
ri fi fecero Chriftiani.:e quelli furono i primi, la cui pertinacia^ 
aitile prediche elle' contraffai Sauetio più a’era oppoftamiutan 
db Iddio la durezza in faciliti . Se bene il primo honoce non.» 
fb di dottrina,*!» di pazienza. Mentre che Giouanni fermando 
Compagno fùo pretficauain vnapiazzaal popolo, pattando per G, ° do Ftr " 
fòrte vn-Giapponefe di quiui , fi fermò alla predica . JQuinci ,,an< ’ 
come quegli che era perfona infoiente, tratteli innanzi e chìpn • infoltii** 
tò in faccia. Sopportò quegli l’ingiuria con tanta pazienza^, sride dvq 
che feiiza artreraèlìpùnto ,-nerrandofi col fazzoletto il vólto, fe- < C' a pp°ne- 
guitò il fuo ordito ragionamento . Vedendo vno di quelli, che ft ’ 
rilà predica erano, raùto gran pazienza , affcrmònell’animo Tuo*’ .t 
die da perfonc di cotanta virtù dotate non poteuaeflere inno- 73 { 3 f or I 
dotta religione,fe non buona e Tanta. Perlochefene viatrouar za di far 
Francefco,edalui njeMaFedeinflrutro, fu il primo a battezzar* cohuewiin 
fi,'. Ad efempio di coflui molti dipoi fecero il medefimo . Fra 
quelli fu vn certo Lotcbzo Lufco, ilquale riccuè nell’anima fua ' 
tanta diuina léce , che abbandonato il mondo.fi confecrò tut- 
to a Dio, con grand* vtile del Giappone . Percioche effendoco- 
fkH riceuuto dal Sauerio nella Compagnia, dinenne poi raro Lorenz* 
predicatore ,*conduttè molti c molti al lumè del Vangelo Bat- ec -' 
teteetronfi pofeia molte perfone principali, lequalì diuenute fa- prc 
miliari (lime di Francèfco s’ingegnauano di fauorirlo e carezzar- 1 iUotc *-* 
Joinguifa.che mai non ferie vedeuano fazij . Pér la qual cofa 
«fiendo ricercati da fai delle Settee Religioni del Giappone, gli* 
palefauano il tutto , più fquifitamenteancora, che non 
L .erano domandati , 1 
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molti di quelli. Cap. 8. 
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I N T fe‘ SE adunqn: da qucfti molto più diftintamenté, che 
per lo pàdato non hauea fatto, lereligionie dottrine de* , 
Giapponefi.cioè che nel Giappone fioriùano noue Sètte», 
tanto comuni a gli huomini, quanto alle donne, e che dafeuno 
aueua libertà di ftguiiarc qual volcua. Pcrloche culi accadcua 
bene fpeflo , che in vna iftetta cafa quante pedone n erano, tan- , 
te Sette fetuitauano, e che fra loro con tendeoanò, sforzandoli, 
ciafeuno d’anteporre lafua a quella degli altri .Efrà quefte Set 
te non ve h’era alcuna , che alcuna cofa infcgnaffc delia creazio- 
ne del mondo e dcll’anime . llche nafceua da quello, che tutti te- ’ 
ncuano , che nè dell’vno nè dell'altro fi dette cominciamento. 
Tutti conueniuano.che dopp quella vitac’erano due luoghi , 
per l’anime.di dannate l’vno, l’altro di beate ; Ma qual fotte guq- , 
ila abitazione delle beate, e da chi foflerq. mandate altinfergo 


• Saca & 

del 'cSiap^ fero a grauifsìme pène e longhifsime . Che alcune di quefte Set^ 
p w ne. te aueuano trecento, & altre cinquecento precetti : tutte nondi- 
meno ftimauano , che cinque precetti foli era neccflario oflcruar 
per laluarfi. Non fare homicidio nè ammazzarne mangiare d’a- . 
nimal vcruno.Non rubare. Non eiTere adultero. Non dir bugie „ 
Malizia, & Non ber vino . Che i Bonzi c le Bonze aueuano prefo il carico di| 
‘avarizia fodisfarc per lo popolo , perche eficndo quello > come e’ d/ceua- 
de 1 Bonzi. n 6, occupato in intrighi e negozi ciudi, non^poteua ofleruare. 
qucfti precetti : con quefto patto però che dettero loro cafe da_» 
■bìtare,entratedaviuerecon tutcelecofenecettarie,e fopratutto 
lor portaflero riucrcza.Per la qual cola i ricchi e facultoli.i Signo 
ri & ì Re, per auer libertà di peccare e di cauarfi le fue sfrenate vo 
glie, acccttauano il partito, e dauan loro quanto fapcuan chie- 
dere : dandoli ad intendere , che facendo orazione per loro i Bon 
zi , fin dalle pene vfeirebbero dell'inferno. Chci Bonzi doman- 
dauano a tutti limofina , & a niun la faceuano . Quefte & altre 
limili cole aueodo il Saucrio intefe,perattaIirciGiapponefi con 
le lor leggi , quali Con l’armi lor proprie , cominciò in guifa tale 
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a difpurart con qnri Bónzi in preferii a del popolo, che cocchia* 
re, e viue ragióni gli comiincèua delle lor faiiòlè c trouati . É par- 
ticolarmente inlegnaua che neffuno dalle pene infernali per ro- 
tazione de' Bonzi poteua effer libero : poiciache erti non ofler- 
ttauànopérloro le leggi , le quaiipromettcuanoofleraarcpergli 
'altri . Già che ’fiTàpèua, che eglino, l’antica disciplina horamai 
perduta , beeuano vino , e manganano carne di nafeofo, c pubi- 
camente mmriuàho , e coinmetteuano adulteri) . Perlochc ef- 
fendbÀàtefcoperte le magigne de’ Bonzi, fi fdeenò il popolo 
grandemente, e fi dolcua d’edere fiato gabbato da loro & impo- 
tierìto Egli fiefsi Bonzi finalmente confeflarono, che coli era 
la verità , ma che fe e* non auefiero cercato d’auete per quefta_. 

Strada da viuere.fi farebber morti di fame . La onde i Bonzi ri- 
'portarònbtfr fai co fa non (blamente gran danno, ma ancora non 
piccio! biafimór tjflonore . Quindi auendo faputoil Sauerio da 
alcuni fuoiamiriGÌapporiefi nel ragionare con loro, eletto in_, 
alcune memórié aótìcnè^he Saca & Amida erano vifiuti dumila p auo j e de . 
anni, e che Saca éfà nàtootro tnila volte.e molte altre cofc si fat Giappòne- 
re , più degne di' tifo, che d’efler raccontate : fi ingegnò di tor li intorno 
viaqùelleiaòctfitnòóelhe.con moftrar loro chiaramente , ebe * * 

•éuèWi'non erano fiati hnómini né Dei , ma brutti mofiri del dia- Ami “' 
•nolo. Alle qu'aicofé non rifondendo i Bonzi nei maliardi nè 
gli altri affinici 'del. nome Chriftiano , come quelli che erano ri- 
rtjafidèlratto vibri econfufi , fi riempieuanodi grande allegrez- 
za i Chriftianid’auer riceuuto la Santa Fede-i di Chrifto,&c in_, 
quella maggiormente fi confermauano . E gli Idolatri che fi rro- 
Uauanó prefcnti , c (Tendo pafefati gli erro ri de’ loro maéftri , va- 
cillahdo nelltmrópric relrgioni vèniuanoa poco a poco alla fan» 

Wle&e d| Ò'i’Èo V C hriftò. Ilchéauendo molró per male i 
■Bónzi ,’gli nprerrtleiiàho acerbamente , perche lafriauanole re» 
ligfphi paterni . Rifp'óndenàrto quelli , che la legde de* Chriftia|- 
WéjfS àlia ragtóh piu conforme ; e che cfsi fiefsi (entenza ne da- 
manbJjMiche loppófizioni fatte alli Giapponefi leggi non Cape- 
vano redargu ré. Dall’altra banda opponeuano i Bonzi a Fran- 
cefeo ramo riti della Cina, donde àlida le religioni prefe il Giap- 
'pónìf; dicendo che non mai èrano i Giapponefi per mntar ciri 5 - 
mo'tiieéculto feno’l mtitàua prirriàla Cina. Laonde cola andar- 
le, quiui predicale il Vangelo, c conuertiiTe i Cincfi a Chrifió 5 . 

^Chc ciò feguito , allhora da fe medefimo anco il Giappone vercb 
’be alla Fede Chriftiana . Ma quefte parole & infultare de’ Bdrt» 
zi poca noia dauano aH'opcrar delSauerio,i!qun1ctumnia vaio» 
rola mente riraua innanzi fuà imprefa. I Giapponefi comcq ieifi * * 
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I Grappo- che non aueuano mai intefo trattare della creazion del Sole, deC- 
noro^nido L > un f» ^ ellc Creile, degli orbi cclefti, della Terra, del Mare, 
ne Iella- dell’anirae.e dell 'altre cofe , non riconofceuano alcuno per crear 
ftrouomia. torc c fattore di quella. gran macchina del mondo. Franceico 
adunque dichiarando loro, come il Creatore di tutte le colè e par 
ticolarmente dcll’ani me c Iddio, (ìnwtauigliauao non», poco, 
che vn ta' principio folle ftato|del tutto ignoto & occulto non 
folo a’ Giapponcli , ma ancora a' Cindl , da' quali efsi aueuano- 
■ i facri riti c la religione , La marauiglia finalmente riufeì qui, 

che non maggior^ età I honorc che porta uano a Franceico, & al- 
ìaReligiondi Chrillorcheifdilpregio in che aueaooi Bonzi e 
Je bette del Giappone. Con quelle difputc adunque polè il Sar 
uerio la razza de’ Bonzi talmente fotto fopra ;che coloro cho 
auanti la venuta fua difputauano fra di fé ddJ*for leggi , Iafcia- 
te quelle contefè , d altro tutti non parlauanp,che della fola leg- 
Jtcurrtfòt § c di D» 0 • E molti ogni giorno domandauano troice cofc a 
«li Franceico , fe le cofe buone e le cattiuc aueuano vnifteflo prin- 

de de' Gì- cipio , e fe quello era buono o cattiuo . Rifpondendo Francesco 
appoaciì. c he vn lolo era il principio di tutte le cofe , e quelli fommaraetv» 
te buono; opponeuano quelli i diauoli nimict del genere ho- 
mano , i quali rea colà effer li sà ; fe dunque Iddio è buono, pcc- 
che hi creato colè di tanto danno e rouina i Rifpondeu* il Sd- 
ireno , ebe Iddio g’i aueua creati buoni & in grazia fua, mache 
per colpa lorocranodiuenuti maluagi, e perciò neiriu/eroo co» 
eterni fupplizì puniti. Seguirono di domandargli .perche pcr- 
* metrefle iddio , che gli huomini , i quali egli ha creati 9 acciò 
l’honorino & adorino, fedotti fodero dal demonio i E perche»* 
non aueua fatto che la mente deU’huomo più alla virtù lode in- 
dinata che aT vizio ? Rifpondeua che l’huomo era di natura lì- 
bero , e diffidenti aiuti, datili da Dio , auea da poter combat- 
tere col unnico, e riportarne vittoria, lèdi quelli e’ li voleua 
fcruircre parimente infegnaua foro , che Iddio aneua creata la,, 
natura vtmna innocente e per ogni ooefti , ma per colpa dq" 
nollri primi padri , e trillo coRurae , era quel la corrotta, & i n_» 
corfa in tante miferìe. AUhora quelli dal fallo degli huomini 
riuoltoil ragionamento circa la feucriri di Dio, gli domandaro- 
no , perche in fatti Iddio auelfe creato l’in Terno , il colmo di tue 
ti i mali i Perche non mai e’ li mouefle a compatitone d huomi- 
« ni polli in tormenti eterni f II Sauerio all'incontro moflraua, 

che tanta e sì grande è la madia di Dio , e tanti e sì grandi i fi* 
uori,& i beni hzi,sì generali come particolari^ he fa a gli huomt- 
ni , che non sì può trouar gadigo alcuno sì grande , il quale non 
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.fi* poco at nitrito d'vn vile huoniicciuolo , che abbia ardire di 
violare la legge di Dio. £ che in ogni modo sì fatta è la clemen 
zaiuà , che Tempre gaftiga meno di quello che l'huomo merita. 

Quelle & altre cofe fimiglianti erano afcoltatccon molta «ppro- 
uazione di tutti , e facilmente s'acquietauano . Ma quello atflig- 
geua grandemente gli animi loro , che lor non parca , che Iddio 
lolle milcricordiofo ne gi ullo , il quale di tutti gli altri paefi ri- 
cordatoli, fuor che del Giappone, a’ Giappone!! mai auanti la 
.Tenuta di Francefco non auefle manifeftato fe fteflò : mafsime fa 
all’inferno condcnhati auea tutti quelli, che non auelTero ado- 
rato vo’incognito Iddio , e permeilo auefle che neH'ifieflb bara* 
tro fofler caduti i foro antichi e progenitori ( fenza auere efli 
auuto di Dìo lume o cognizione alcuna . A quello ri fpondend» 
dimoftraua Francefco , che la legge dìuina era fiata da Dio inne- 
.fiata nelle mentì degli huomini, c che ella era la più anziana di 
tutte le leggi . Conciofiache i Giapponefì auanti che pigliafle- 
role leggi dalla Cina, per infiinto di ragione fapeuanoe cono- 
,fccuano,che era male il commettere homicidio.il rubare, lo fper- 
giurare.e l’alcrc cofe , che dalla legge diuina fon proibite. Per 
loche fc vno auefle commefiò di tal forte cofe , fentiua il rimor- 
fodellaconfcienza,che di ciò, quali vendicatrice del peccato, 
il tormentaua . E che di quello li poteua fare l’efperienza in vn* 
huomo folitario, il quale quantunque s alleuafle fra felue edifer- 
ti , fenza cognizione alcuna di lettereo leggi vmane , aurebbe 
nondimeno cognizione delle leggi diurne , e faprebbe che è de- 
cito l’ammazzare huomini , il rubare , lo fpergiurare , e limili 
cofe. E fe quello lì trouerebbe nelle nazioni barbariche colà 
lì dee dire delle vmane e delle ciudi i Non fono adunque de- 
gni di punizione quelli , i quali hanno trafgredita la legge diui- 
na infegnara loro dalla natura , laquale fe aurifero ofleiuata, là* 
rebbero al lìcuro fiati illuminati dal lume celefie ? Quella rifpo- 
fta gli fece tutti tacere Se a poco a poco cominciarono a riceue- Si barra- 
re il dolce giogo di Chrifto. Laonde in fpazio di due meli fi bae za "° <in- 
tezzarono circa cinquecento nobili . Quelli piangendo la mala ^ oecento 
v fortc de’ figliuoli del padre , e della madre , de’ parenti , e degli j? u PP oue * 
amici già morti , domandauano a Francefco fe c era fperanza o u 
mezzo alcuno di potergli liberare dall’eterna miferia. A’ qua- 
li riipondendo Francefco con le lagrime a gli occhi , che non ci 
era fperanza ni rimedio alcuno, perfuadeua loro, che efsi tan- 
. to maggiormente ringraziartelo Iddio , che a loro forte fiata of- 
ferta luce e falute *, e che mitigaflèro >1 dolore che fentiuano del- 
la calamità altrui con la fperanza della propria felicità; accfoche 
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.Jafarienza faceffc la necessità. più leggila. Quiui d'imparare 
vogliolofi lipjcrrqgauaho di che figura folte il mondo., che cor- 
to (offe qucHodcT Sole' e quello delle Stelle : da che procedetti- 
no le Comete , f Venti , i Baleni, c le facete : qua! poffanza fpar 
gclTè la Neue , la'Grandine ,\c Pioggie. L’origine delle quai co 
le dichiarando lóro il < merio , còme quegli che deirAdrologia 
cdclla Fi'ofcfranatura'lemoltoTapdua.reftaua attonita e trafo- 
gnata qucHagcpte di icicru'e ignara; ammirando ringemio e la 
dottrina di perfona rtranìèrÀ? Et òfiendofi diuulgara di ciò la 
Èjlma per la cittd, crebbe incora il dome della Religion Chrifiia- 
iia di maniera che non folamchte di quella fi parlaua in publi- 
co , ma eziandio nelle cafe priuate . E quello ancora non meno 
fcemò la riputazione de’ Bonzi, quanto accrebbe quella dc’Cftrì 
ftiant , cflendo molti dalle lor vane idolatrie drftolri . È di gii fi 
teneua per (ermo , che in breue tempo molti rùonifterì di Fon- 
ai (abbandonando gente affai la dottrinadi quelli, e mancan- 
, do loro l'entrate e le limoline ) erano per venir nietio , con gio- 
uamentonoft picctolodel Chrilliano progreflò , Quanto Patt- 
toriti .de' Bonzi arida ffcfcemando fi può da qùedo arguméi*- 
tare.cheogni lor più affezionato horamai nò per volére od affet 
co riteneuano l'antico modo , ma per vna necefsiri così latta . 
Era vnfignorcin Amanguccio, ilqualein ricchezze aueua po- 
chi pari : quelli in compagnia della fua moglie fauoriua grande- 
Imcntc il Sauerio eia Religion Chri diana. Ma'all’vno & all’al- 
tro di loro la fciocchezza del tempo paffato aueua tolto la liber- 
ti delTempo auuenirc . Pcfoche aùcuano cfsi edificati molti mo 
Billeri a’ Bonzi e doratigli di groffe rendite , per farli propizio 
Amida , àlqualc eglino grande honbrie pòrfauino’e riuerenzit 
àcciochc quegli aueffe^dar loro la beatitudine. Perloche noti 
S ole u ano in modo alcuno acconfcntire di murare religione , per 
'non perderli in tratto )a grazia d’ Amida , laquàle sbrano ac- 

cludati in lantianni coti tanto collo . E diceuano che fe que- 
sto non folte lldto , auréb'hero altro jnrtito prefo . Due volte-i 
matti ; poiché e scrano ingannati , cvolcuano darli più todo 
*)'; nel lcr erroic , che vfeirne . Ma quello che non vollero far codo 

ro per vano rifpetto dclloro antico propofito , nc feguitarc la fc 
‘de conofcìuta di Clirido, il fecero moltifsimi, dalla bella lucej 
'della verità prefi . I Bonzi adunque non potendo comportale 
; il djfpregiò Si, il daÙnoSnfbriauar.o di collera e d'innidia contra 
’ì ChridianivVnclJepredrche che efsi nèffideffo tempo faccua- 
' no , diceuano molte bclìcnimiecontra Dio, molte cofcvomita- 
' uano inciuriofamcnte contra I rar.cefco, che proj riamente a lo- 
ro fi 
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ro fi conucniuano : c 'minaccio (amen te dcnunziauano a’ Giap- 
ponefi , che il Giappone fubito che fi fotte fottopofto al giogo di 
Chtillo andrebbe in efterminio . Ma con le lor villanie piu a fé, 
fichi procacciauano cfsi odio, che al Sauerio difprezzo , Perciò* 1 
che conofcendo i Giappone!! , come quelle maledicenze dalla»* 
maleuolenza procedemmo e dallafiio de! Bonzi, cominciaro- 
no non folo a confeflare publicamente tal cofa, tnaancoafauo- • 
rire l’innocente Francefco,conuertendofi le mormorazioni dea 
gli inuidiofi in lode e fauore dell’inuidiato . In quello mezzo i 
imieftigandp il Sauerio con ogni diligenza , fé i Giapponefi aue- * 
uano per lo pailato auutanotizia alcuna della nofira fede.troua, , 
e dal Alenato deiranciche Giapponefi rcritture,edalla teftimo- iGiappo. 
nianzacbe ne facemmo i viuenti Giapponefi , come innanzi al* ne< * non , 
la venuta di Francefco cfsi non aueano pure incelò ricordare il 
pome di G 1 E S V Chufto. Laqual cofa al Sauerio , che per, tore a j cu . 
altro fi lìruggeua di portare d’ognì intorno il Vangelo, fu, fi co nodiChrf 
me era ben grullo , va dolce pungente fiiniolo : ellendo maraui- ilo e del 
gliofamcme lieto d’elTere per feruigio & ampliamento della Re- .Vangelo* t, 
figione colà penetrato teche il Tuono del Vangelo, vdito nel* * 

l’vlrime terre , anco nell'vltime ifole folle vdito. EAendo già 
congregati molti all’ouilc di Chriftq, lìoriua la Santa Fede-»,: 
quando vn.gran giouamento& honor gli s’aggiunle-». Enel: 

Giappone vno Studio chiamato Baduefeillufirilsimo e famofo, ^ tu ^° 
come quello che è frequentato da più diquattro milavdi tori. due ‘*’ 

Vno de* primi dottori di quello Studio, per gran fenaoe dottri- 
na nominato molto, fi fece Chrilliano in vn modo di vero memo * 

cabile. Egli è ypa forte di Bonzi >i quali datifialle contempla- 
zioni % vanno fpeculando quello che abbia ad efierdi loro dopo 
quella mortai vita, & altre cofetali. Molti di quelli dopo 
d'auer contemplato ben bene , conclulèro alla fine , e giudica- 
rono, che nelle Sette de‘ Gjapponcfi non vi era aiuto alcuno, 
che affidafle la falute dcll'anime } perche argumentauano in.» 
quefta maniera . Veramente per poterli faluare faria di meUie* 
ro trouare vno , che folTe il principio di tutte le cofe; ma di que- 
llo non dicono cofa alcuna i libri nollri , nè fanno menzione, chi 
fabbricato abbia quella gran macchina dchnondo . Inchemo- 
do adunque potrà tatuarli chi non si , qual lia il Tuo creatore? 

Ma vacillando gli altri tra la vergogna e la paura, quegli di cui 
fopra diceuamo, fi fece Chriftiano ; vìncendo il dclìderio della 
falute il rifpetto e la vergogna umana. Aueuaegliauutopen- 
eeto dircndcrfi Bonzo, ma quando da'-ledifpute di Francelco 
fi^\. conobbe gli errori loro, tenendo che ben douer folle rico- •< 
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? ofcc.r per Dio & adorar quelloyche creato aueua lai e tatto il 
mondo, e che quelli dalla Keligion Chriftiana era altrui po- 
ilo innanzi, murato auuifo a Chrifto fi diede. Quella cofa quan- 
to fu acerba a' Bonzi, tanto fu gioconda a’ nouelli Chrilliani, 
Percioche tenendo egli fra dotti della Tua città il primo Inogo,’ 
l’autorità (oa nel volgerti all’vna o all'altra parte valeua molto. 1 
Perloche incitando egli con l’cfempio fuo eli altri a battezzati 
fi, cominciarono a crefcere le cofe de’ Chrilliani in numero e ri- 
parazione, e s'accefero per tal fatto i nouelli Chrilliani diran-' 
to zelo , e di tanto femore, che cialcuno da per fc dtfpura- 
ua della Religione coti-, gli Idolatri ,& auendoli conqaifi, gli 
cenduceuano quali prigioni al Santo Battefimo : paragonan- ; 
do inliemei combattimenti le vittorie attuai. Della-*' 
qaal cola ficeueua Francesco tanto piacere e contentò , che_r' 
non fentiua il pefo delle fatiche e detrattagli che atica . Crebbe-; 
ro adunque i Chrilliani grandemente in Amangucció^poicheJr 
in vn anno fi battezzarono circa a tre mila perfone , e crebbe-» 1 
col numero la divozióne del pari . Quelli che già con alcuhr 
lunghi fili di bortoncelli facendo orazione, ad horaad fiora' 
inuocaitanopemomeciafcheduooil fondatore della fiiaSetta^H 
la fuperilizionc in religione riuolta , accrebbero quelPaffetto’ 
fuo . * Imperoche dicendo eglino la corona della Madonna.,, 5 
a ciafcuna *A V Jì MARIA replicauano al fine 8e inuocaua--* 
noi due Santifsimi dolcifsimi nomi; e s’ingfgnauano quanto 
poteuano di conformarti alla vita & a’ cifiumi di Francefcoi J 
vnico loro riempio . Tanto e «1 grande fu il profitto che fe- ' 
ceroi Chrilliani d’Amangaccio nella diuozionee bontà lòtto 
ladilciplina del Sauerio , ben marita» da contentarfcner eh# 

* dopo la partita fua rimalli per la contrarietà de* Re> 

quali lenza maeflri e rettori , mantenero per lofpa- 
zio di venticinque anni in mezzo degli ; Ido- 

* latri l'incominciato corfo del'avira Chri- 

•»" diana : maeflri e rettori di fc 

•J*» . medefimi » 
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Mandato* chiamare dal Re di Pungo *và a 
trouarlo s & e nceuuto con grande ho - 
nore da' Portoghesi. Cap. p. 
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do Gama Capitano della detta naue i'onogncic «ucs 
re inuita to Franccfco al porto di Bongo cento ottanta mtguà 
da A mang.iccio lontano. Hora il Saurrio vedeodo nell vno« 
fiell’alrro luogo nuoua fperanza di far frutto , lafaati alla cuoi 
de’ nuouiCbriftiani Codino TurrianoeGiouanni Fernando;, fi 
- mettein ordine con ogni maggior preftezza per lo nuouo viag- 
gio. Quindi prefi in fua compagnia due o tre di quei nouclli 
Chriftiant , fi mette in via . Aucua già camminato circa cento- 
fètrantacinque miglia spiedi , quando al Gama fu riferito, che 
• celi fianco dd viaggio era vicino . Gli manda tolto incontro al- 
cuni Portoglieli a causilo • Queftì , camminato circa vn miglio, 
rincontrano il Sauerio co' Ch.iftiani d’A man cucco . Fra- 
no quelli nobili ricchi a cala loro , ma per efferli fatti Chn- 
Hiani erano fiati dal Re d’Amanguccio fpogliati de lot beni , e 
feguitauano il Sauerio per edere ammaefirati m Goa . Queltt 
erano veftiti nobilmente, e caualcauano belliflimi causili . con- 
tentandoli coli il Sauerio , ilquale andaua lor dietro a piedi , ca» 
rico de’ Sacri paramenti c cofe da dir Mcfla : tanto era ! 1 amore, 
che* portauaall'vmilti & alla Croce . La qual. cola veduta da 
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fco, tanto fivmiliade c duraile fatica. Lo vogliono far torto 
montare a cauallo e torgli il pefo da dodo; ma non poterono, per 
preghiere che nc faci Aero, da lui ottenere, che egli a causilo 
montane. Per laqualcofa i Portoghesi, non oliarne ogni fua 
rcpngnanza , il vollero accompagnare a piedi .* Diede quella co 
fa gran gufto & educazione a’ChriTlìàni nouizi , reilaudo am- 
miraci della gran modertiae benignità de* Chriftiani. E costar» 
riuarouoalportodi Bungo, ilqualedaqueidel paefe è chiama- 
Bu'go cVto il porto hmgtfcdal nomeelei fiume, doueè il detto por- 
ti ocl Re. to. Bongo à la città dei Re .polla nell altra parte, & «fola del 
Giappone, laquale abbiamo detto ,chc fi chiama iimo. Il Re 
t 1 uu di bungo era giouanctto d'età, ma vecchio di configlio e dottri- 
8 °’ na . Bgli allhora folamente comaudaua a Bungo,Re appretto a* 
Giappone^ più prudente che podcrofo . Non ci era alcun altro» 
chc^ più fauorifle i Portoghefi di lui. Percioche defiderofo 
di farfi amici i Portoghefi.aucua molto prima delti nato di man» 
dar lettere e doni al Redi Portogallo & al Vicere dell'India» 

E ricenuro Subito che alla naue de* Portoghefi fi Teppe , che il Sauerio era 
con gride predo , gli corfero rollo incontro i Portoghefi con gran letizia 
onore da* c giubilo, e cominciò ciafcuno a fare ogni fuo sforzo di celebra- 
Ponoghe- re la venuta di quello . E vennero à tanto, che fcaricarono quat 
tro volte in legno di fèlla ed allegrezza diciotto pezzi di artig'ie 
ria .11 l'uccello dimortrò poi, che quello procedeua , non tanto 
per largo fauor degli huomini , quanto per configlio diuino» 

. Auendo i Giappone!! fentito quello grandee fpello tirare d'ar- 
tiglierie, penderono che lode qualche battaglia nauale. Perlo» 
cheil Re, ilquale fi trouaua nella città poco lontana dal porto» 
ebbe gran penficro, dimando, chei Portoghefi combattettero 
co’ corfali . Egli fpedì adunque collo vn fuo cortigiano al Ca- 
pitano della naue per, intendere checofafbtte quella, acci oche 
c’ potette fecondo l'occadonc & ilbilognodar foccorfoa’ Por- 
toghed . Il Gama dopo d'auer molto ringraziato il Re della fua 
amorcuolczza , narrò a cortui come il tatto patlaua , cioè » Co- 
- me le cofe de’ Portoghefi andauano bene e felicemente , come 
eragiunto Francefco Sauerio, perlona di gran fanticà ,cche te- 
nuto era in gran venerazione dal Re di Portogallo, comeu egli 
era fiato ri cernito da’ Portoghefi con molta fella & honore (lì 
come era conueniente) e come con ogni lor potere s’erano in- 
< gegnari di dar legno dell'allegrezza, che riceuntaaueuano . Re- 
do llupcfirro quel Bungefe , & a pena potcuacrcdcre, che da* 
Portoghefi lode dato fatto ramo iniolito honore ad vnhuomo 
pouero, c tanto poueramente vellito. Pcrcioche i Bonzi dubi- 
* -* * tando 
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tindo | che venendo Francefco, ilqualc aueua fama di gran-* . 
fami eia Bungo,non*auuemtte loro, come auuenuto era in A- . v 
manguccio, aueuano cercato d infamarlo appretti» il Re & il po- ,B 

polo in ifconci modi . Rimafe adunque il Cortigiano ftupi- y tiaC tCco, 
toe quali fuor di fc . Ma auendo dipoi riguardato Francefco in 
faccia , nella quale , fe bene egli aueua quella velie vile & abbiet- 
ta , rifplendcua la dignità e la fintiti, s’accotfe fubito della ma- 
lizia de Bonzi . Perche ratto ritornatocene alla città riferì al 
Re , quanto gli aueuano t Portoglieli rifpotto , e quanto veduto # 
aueua con gli occhi propri . Ut oitre a ciò aggiunfc ,come i Por 
toghelì fentiuano tanta allegrezza della venuta del Sauerio.quan 
ta fe arriuau.fott'c vna lor naue al porto carica d'argento . La- 
on de e’ non fi potcua llarcin dubbio, clic non f jfle vanità e men 
zogoa tutto quello che di Francefco Saut-riu diuulgauanoi Bon 
zi , inutdiofi della fua rara gloria, E che veramente l'afperto di 
Francefco ipiraua fancici tale,chechiunqueloniiraua, far non-, 
potcua di non amarlo e di non nutrirlo . 11 Re alihora tettando 
di ciò tutto ammirato, hanno adunque, ditte, i Portoglieli mol- 
ta ragione di rallegrarli , e meritamente l'honorano e lo riueri- 
fcono,e voi eoo ragione l'ammirate. 

£ condotto da'PortoghcJl alla corte con gran 
pompa. Cap. jo. 


\ 


I L Re manda tofto vnu gionanetto del (àngue fregio atSa? 
uerio con lettere piene d’amore e di riuerenza.a pregarlo, 
che fi voglia degnare di venire il giorno di poi a lui, meli ran- 
cio amora in quelle gran defiderio d’aucr cognizione della Reli- 
gion Chriftiana.Sene venne adunque il reai meflag^ìoa trouare 
i Portoglieli, accompagnato dall’ Aio, e da trenta gei tilhuomi- 
ni. Ilquale fubito th'eivedde Francefco, ben che ttracciato , 

E ur diafpetto e di ttatura venerabile, e cotanto da’ Porroghcfi 
onorato , ttupì . Perloche dopo l’auere con regnate a Francefco poUPr>i 
le lettere del Re, nel partirli voltatoli al fio Aio, veramente, ridi Fran 
ditte egli, e’ bifogpa che l’Iddio di quella gente Ila motto gran- ci r cofa re - 
de, e che i Tuoi ronfigli ci fiano del tutto ignori & occulti. lLl,e >m. 
Auuenga he volendo egli, che ienaut Portoglieli vbb'difcano ™. Kti * 
al cenno di quetto poucro huomo,& in Pegno di ciò facciano ran ’• ,a PP on « 
Ugazzarra di artiglierie>quanto dunque dcuca quello Iddio 
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cfler a cuore la mèrce della pouerti al volgo sì v^e, e da’ morti-' 
li sì deprezzata Se abborrità ? Il giorno di poi auende il Gama 
radunati infierirei mercanti egli altri Portoglieli, per confutare 
che honore e’ poteflero fare a Franccfco nel condurlo alla città , 
con fummo confenfodi tutti deliberò , come egli era per «Acre 
grande honore ed vtilità delle cote de Chriftiani,fc quel primo 
abboccamento , che douea far il Sauerio con quel Re Gentile, 
li folle fatto con quella maggior pompa e maedi , che forte pof- 
libile: coli per pigliar campo contra le maledicenze e calunnie 
de' Bonzi , acciò non s’opponertcro alla predicazione del Santo 
Vangelo, come per calpeliarc con la dignità della perfona del 
Sauerio la riputazione di auei fiiperbimmi hnomtni , con mille 
bugie procacciata. Percioche chi ilaua in dubbio, che tanto era •' 
egli per eflere dimato Se apprezzato da’ Giappone!! , quanto e* 
vedeuano i Portogheli (limarlo e fameprezza? Tutti erano co l 
Capitano daccordoj Francefco folodifcordaua dal lor parere, 
come quegli che non potcua fopportare gli honori e le grandez- 
ze * c che amaua la templicità e I vmiltà Chridiana . Con tutto- 
ciò vinto non tanto dalie ragioni , quanto dal contento de’Por- 
E condor- toghefi , finalmente cede . Si vedono adunque fubitoi Porto- 
lo al Re di gh c (j ciafeuno de’ più ricchi abiti che auertero , e s'auuiano con 
noblhiil^" Francefco verfo la rcal città con pompa nobiliflìma^. Erano 
«a porosa condotti fopra alcuni piccioli vafcelli conte vele di drappo, fic 
adorni di fontuofi rtendardi . Eranui trombe e Chiarini , che a 
vicenda fquilhuano fcdeggiante fuono . Correuaalla nouità di 
queda cofa da tutte le parti gran quantici di popolo : e fi riem- 
pirono talmente tutte le riuedel fiume, per douc aueuano a raf- 
fare , di gente che veniua per vedere, che’ bifognò teruirfi della 
guardia del Re, per far largo a’ Porroghefi , acciò porertero sbar- 
care . Subito che furono sbarcati , sì fa loro incontro vn genti- 
J'huomo man Jato dai Re con vna lettiga per il Sauerio . Ma egli 
auendo piaceuolmente ringraziato il Re dclfamoreuolczza e_» 
cortefia vfara , non volle in modo alcuno entrami ,& auendola 
rimandata, te ne andò alla corte a piedi, accompagnato da mol • 
ti gentil’huomini Giappone!! . T ra’ quali ta comitiua de' Porto- 
gheli di gran lunga , fplendeua - Erano di numero rrenta, ricca- 
mente vediti , ciafeuno con vna collana d’oro a collo ; con altre- 
tanti fcruitori dietro puliti e bene a ordine. L'ideflo France- 
fco ancora , eltendo siorzato da’ Portoehefi, mertafi vna pregìa- 
ta roba , sera fatto più augudo, e maeltofo , con animo però di 
ripigliar dipoi la logora vede . Di fopra alla nobil toga s’er* po- 
lla vna bclIiHima cotta di biffo . Aucua al collo voa Stola dì 
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pel ti verde|lun:a infino a* piedi , con alcuni pendagli d’oro, co- 
me vfauano là in quel tempo i Sacerdoti . Andana innanzi a_* 
lui il Capitano, a puifa di Maggiordomo , portando vna bac- 
chetta in mano . Cinque fcdtifsimi giouani al Saucrio vicini la 
perfori a rapprefentauano di mini Ari Tuoi . L’vn de quali porta- 
ua vn Breuiario inuolto in vn facchettodi fera ; l'altro vn paio di 
pianelle di velluto ; il terzo vn bel baftonedi canna Bengala.con 
manico doro; vn cappello il quarto-, l'altro da fezzo vn'mugine 
della Madonna coperradi dammafeo rofio. Seguiuano di poi gli 
altri Portoghefi a_, lomìglianza d'vn_, battaglione quadrato. 

Quella era loro inuenzioneedaloroiiefsi mefla in pratica, non 
tanto approuandola , quanto non proibendola Francefco, per- 
che non poteua • Con quella pompa le ne vennero alla Corte, 
pa dando per noue Arade principali della città , con_. tanta fre- 
quenza di popolo , che erano piene non (blamente le A rade, ma 
le fincftrc &. i tetti . 

Il Re di Bungo fa honor grandi fs imo a Fran- 
cefco , malgrado de’ Bonzi, 

Cap. //. • • 

' A RRIVATO Francefco al palazzo Reale troua nell’anti 
f\ porto e nel cortile fecento foldati della guardiadel Re, 

JL 11 tutti bcnilsimoarmati. Poi padando in vna fpaziofa log 
girgli sì fannoincontro molti cortigiani. Qui quei cinque gioua 
ni Portoghefi, de’ quali dicemmo,inginocchiatilì, porge al Saue- 
rio riuercntcméteciafcuno quel ch'ei portaua. Della qua 1 cola re 
ilare no tanto ammirati i Giapponcfi.che vi fi trouarono prefen- 
ti; che cominciarono tutti mormoregigado a dire. Vadano in ma 
l’hora i Bonzi , né ardifcano di comparir più alla prefenza delle 
perfo ne , huomini fallì c bugiardi ch’e’ fono . Per certo che que- 
Ao Sauerio non è tale .quale efsi a noi & al Re l’han dipinto; anzi 
c tale , che è Aato mandato q uà per diuina ordinazione , per ma* 
nifefiare lecalunnie degli inmdiofi. Quinci fcuoprono vna fala 
regia piena di ^entilhuomini , nellaquale vn fanciullo d’età di 
fette anni , ma , fi come facilmente fi poteua conofcere , di raro Fanciullo 
ingegno , guidato da vn vecchio , viene incontro al Sauerio,e fc- di fette a« 
condo l’vfanza della fua patria il falura , dicendogli ; come il fuo T 1 " r, “® 
arduo apportaua tanto contento & allegrezza al Rc.quaoto fuo- ,n S l ‘5 n<> * 
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le cller grata vna pioggia al e artetate biade nel tempo della Hate»- ' 
Pt fioche c gli entrade dentro allegramente, e fi ricordane, c he e. 
gli era tanto caro fi c accetto a* buoni, quanto odiato òt invidiato 
da’ cartiui. Alle quali cofeauendo Francefco benignamente e con 
molta piacruolc/aa rifpofto,foggiunfeil fanciullo . Beato voi ò ; 

, Padre , ilqualefi re venuto da vn'altro mondo in terre firanierc, 
altra mercato ia di qu* non chiedendo , faluo l’ infamia e'1 difo- 
nor della pouertà . O bontà immenfa, o ferrerà fapienza di quel» I 
lo Dio , che voi adorate , cui è a cuore-» ne' fuoi Sacerdoti. la 

E cnuria delle co fe^e'l bifegno. Eccoi noftri Bonzi tanto ab-*' 
orrifconc la pouertà ,che fiutando pubicamente affermano» 
che a' poueri è del tutto impedita e chiufa la firada del Cielo . 
Franco fi. o allhora rifpoie , ch’c’ confidava, che quel benigni fist- 
ino -Iddio, ilqualc{.ouerna il Gielo eia terra, dif; ombrata vna 
voltala nugola dei li errori, ebe gii animi, accecava de’ Bonzi» 
offerirebbe loro il lume del vcro,echcefó, apparfa la luce ccle- 
I filinoli fi e » lafcerebbcro in vn fvbito le peruerfe opinioni . Quinci di- 
dc’ Prima- feorrendo il fanciullo di cofe graui , più ch’e’nonL, ccnueniua. a 
ti del re- quella età , condurti: Francefco & i Portog hefi nella feconda faia,. 
gm- farro <j ouc eranC a federe i figliuoli de’ primati del regno . I quali ve- 
a U r>ai cc- dendo comparire il Sauerio.fileuano torto rutti in piedi, 8c abbaf 
Feo / , tC " fando tre volte la tefia in terra fecondo I vfanza della patria lo- 
ro , gli fanno riverenza. Due di loro intiome di tutti parlano . 
Qual fa Piacimi di dcfcriuerc quello, che quelli difiero ,acciochcdaque 
l’clcrjutn- fto fi porta conofcere, come i Giapponcfi d eloquenza fon_ va- 
ia dt G«p . ]>j cono c h e quelli parlarono in quella f ujfa . Il vofiro fe- 

I>°nc i. jj CC arnuo f Sacerdote Santo , si farà grato al Re , come fuol ef- 
fere il tifo d’vn dolcifómo figliolino ad vna madre, mcntrcche 
diale mammellcgh porge . Anzi quelle ftcfle.mura che voi ve- 
dete, folleggiando della prefenzavoftra ci inuitano e conforta- 
no ad honorare e celebrare con ogni noftto maggiore sforzo la' 
vortra venuta -, e curro ad honorc c gloria di quel Dio , di cui ab- 
biamo per fama intefo , che voi in Amanguccio marauigliofc co 
f$ nudato aucte . Partirono dipoi in vnaltra grandi fsima log- 
gia, perla quale sentraua in vna più intimafala, doueera Fu- 
carcndono fratei carnale del Re co’ principali Baroni. Quelli co 
me vide Francefco, gli andò incontro inu compagnia di quegli 
altri Signori, e loriceucitecon motta fida fic allegrezza , e do- - 
r ; pol’cflerlì fcainbicuolmcr.re falutsti, fregiunfc : come la Corte 
del R e non auci a mai suùfc giorno più auutr.turofo e più alle- 
gro di quello . Poiché il Re fi tcneua per la venuta d’vna perfo- 
nacalc più felice c be«to, che fcc folle diuenu co padrone de* 
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trcntatte tefbri ( che canti dicono che fono ) della Cioa . Final- 
mente ertendo dal /rateilo del Re condotto ncU'vJtima faJa , c_i 
di gran lunga più bella ddl’al tre , troua il Re , ilquale (laua in_» 
piedi ad affettarlo. Aueua il Re in gran venerazione trance- 
ico , per auere mtefe molte e gran maranigiiedilui , ma quando 
lo vide , redo molto più ammirato e maggiormente crebbe in_« 

'lui la venerazione., Talmente fupcrò la prefenza di Ftancefco 
quello, che il Res'andauaimaginando, quantunque grandi e_» 
marauigliofe cole egli 9’imaginaHe . , Percioche la rnaellà della 
faccia, che la natura e l'età canuta gli aueua conceda, era ador- 
nata da vno fplendore di fantità, che quali abbarbagliaua gli oc- 
chi di chi lo minua . Il Re adunque veduto il Sauerto , andato- 
gli incontro alquanti partì , io riccuecte, e con benignità e con_. 
riucrenza infieme . Inchinandoli Francefco al Re inlino in terra 
fecondo'! coftume.fubito lo ritenne il Re,e’l folleuòcon la ma- 
no. Di poi auendo erto chinata tre volte la certa inuerfo France- 
fco in legno di riucrenza , li come hà per vfanza quel paefe , vol- 
le che gli fedefle a canto nel proprio apparato . Dopo lederli fa- 
lutati , e congratulati infieme, il Re voltatoli a Fucarondono 
fuo fratello & a gli altri cortigiani, c Signori, che erano quiui 
prefenti ; cominciò a parlare con., voce alta, accioche ognuno 
Tintendeile , in quella guifa . Iddio volcile, che ci forte lecito 
intendere da quel diuinoaichitetto del Cieloe della Terra o> ,j 0 <j t !Re 
gouernator dell'vniuerfo Iddio i fuoi fegreti configli : e doman- di liungo 
dargi ì , donde proceduto ila , o che egli abbia perm effo , che noi delia Fede 
giacefsimo in tante tenebre, ochcabbiadato tanto lume e tan-ChxilUana 
ta intelligenza a quelli, che venuti fono da vn’alcra mondo. 

Poiché tutti confeilàno , che quello , che quelli predicano & in- 
fognano , quantunque fia del tutto contrario alle nortre religio- 
ni , è nondimeno con ragioni sì eflìcaci prouato,che fe tu ti 
1 vuoi della ragione ftruirc, o dì quella non fei tu priuo,dire_» 1 
non lì può centra niente. Dall’altra banda noi veggiamo,che 
i nortri Bonzi , nel dar conto della religione , d’opinioni fon coli 
varice tanto dubbioli & inconrtanci , che non fi fanno rifolucre; 
anzi i medefimi circa vnxiftefla cofa hora tengono & infegnano 
in vn modo , altra volta in vn'altro. Per lue he fi vede chiaiameu 
te , che la loro dottrina e religione è del tutto confufa cd incer- 
ta : di maniera che non è cofa punto fiiura fi larle la falut. fem- 
piterna dell* anime. Da quello pai lue del Re morto vn Bonzo 
de' principali. quiui prefente ( Faciandono aueua nom * ) rifpofe \rrogmza 
al Re con molto ard rc& orgoglio. Come e’ non sapparcene- ivn 
ua a lui il deliberare, qual tortela vera ola falù religione, perche io * 
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e' non aucua cognizione de* reconditi mifteri . Ma fc cpli in ciò 
a ueua dubbio alcuno : era pronto tale, a cui domandai ne por ef- 
fe . E che etto non (olo era per leuargli ogni Scrupolo , ma anco* 
ra pet fargli apparire quello, di che e' dubitau->,più chiaro della la 
ce del Sole ; ralmenteche tutti follerò per affermare, come è ve* 
ro tutto quello, che ìnfegnano i Bonzi, ecome con molta ra* 
gione s’attubuifee loro il vanto della dottrina. Allhora il Re for- * 
ridendo , horsù diflc Dottor vnico raccontateci vnpccoquefti 
fegrcri e nafeofi mifteri della voftra religione : perche noi tacili 
ed attenti vi afcoltaremo . Faciandono pompofamente pauo- 
reggiandofi e t uardadofi intorno inrorno;cofì parlò Non è Ieri 
ro, primieramente in modo alcuno dubitare dei'a fantità de’ 
Bonzi : pcrchechi è che non fappia, che quefti menano vna vi- 
ta Tanta e molto grata e cara a gii Dei de) Cielo? Po<cùuhc egli- 
no offeruano caftiri r s'aftengono dal pefee fretto rammatftra- 
ro & infognano le buone creanze a’ fanciulli: danno a quei che 
muoiono le cedole di cambio , accioche con quelle rifeuorano 
in ciclo i lor danari: fi leuano la notte a far orazione per lo po- 
polo, e fopra tutte lecofc fon molto amici e familiari del Sole» 
delle Stelle , e degli Dei celefti.co* quali fpelfo di notte non loto 
ragionano inficine , ma riceuono quinci carezze & abbracciarne 
S» sorelle- ti. Auendo egli con quefte & altre fìmiglianti pazzie dato princi 
tue par- pio ai fuodirc; ftimolandogli l'animo gonfio e fuperbo la colle* 
zivdc'Lon ra, cominciò licenziofamcntc a (parlar contro ai Re. Laonde 
**• egli due o tre voi re al fratello fc cenno , che faccffe tacere il Bon 

zo . Al quale edendo importo lìlcnzio: il K e voltatoli à Facian- 
dono gli dille come egli aucua per lui a baftanza conosciuto, qual 
folle la fantiti de’ Bonzi : ecome parimente ccnfcdàua, che dal- 
la fua licenza e temerità di parlare aucua tanto apprelo, che ci po 
crebbe lenza dubbio con giuramento affermare, che i diauoli auef 
feto più balia fopra Faciandono,chc Faciandono domeftic bezzi 
con gli Dei del cielo. Il Bonzo venendo in molto mag . fot fuper- 
bia e_j sfacciatezza , alzaua la voce e diceua . Come egli era per 
venir tempo , quando Faciandono farebbe in vn luogo » doue e* 
deprezzerebbe rutti i mortali porti fotto di fe , e fcdertbbe in al- 
tezza tale, che ne'l Re di Bungo nè qual li voglia altro Re areb- 
be ardire di afpirarui gianiai . Sdegnauafi il K e non poco ; pure 
guardando Franccfco, lì r deua della prefunzion di quel Bonzo • 

J ranccfcoatiuertì il Re , eh ci non volertè entrare in altro , ma 
•fpettafle , che folle pallata a quel Bonzo la collera . Laonde il 
Re comandò che il BcnzogJi li togliclle dinanzi , auertendolo» 
che vn altra volta quando c’parlaua di Dio » non lì vanralle ap- 
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prrflo gli huómint : io quello mezzo non fi laici dominar dalie-» 
pali ioni ,e ritorni in fé, manti che e’ ritorni al Re. Il Bonzo 
adunqne accefo dall'ignominia e dallo fcorno riceimto in prefen- 
za di tanti Baroni, grida ad alta voce. Facciano gli Dcidifcendc- 
re il fuoco dal Ciclo fopra quello Ke.ilquale ha auuto ardire di 
parlare in quella guifa contra i lor Sacerdoti. E fu filando e sbuf- 
fando fi pane con furia dal palazzo, rimanendo di ciò molto ira- jj Rf inUÌ 
to il Re Se i Satrapi . Dopo alquanto volendo il Re andare a ta- ia Frante- 
noia , innita Francefco a delirar feco . Ricusò egli l’inuito, leu- fro a defi- 
landoli piaceuolmente di non efTcre auuezzo alle Giapponefi vi- mi feto . 
aande , e facendo bada riuerenza al Re , prega Dio , per lo cui 
amore gli era da lui fatto cotanto honore , cn’c’ conceda a que- 
fobuon Re tanto lume Statuto, che per Dio riconofcendolo, 
c fantamente viuendo in quella vita , egli di poi , di monaliti 
fpogbato, iia fatto degno di goderlo eternamente in Cielo. 

Alla fine effendo il Re pregato da Francefco a lafciarlo partire» 
il Re gli da licenza con inftan temente pregarlo , che egli li laici 
talhora ri «edere, per infegnarglii mifteri della FcdeChriftia- 
na . Come il Sauerio rifpofè , che molto volentieri , Il Re con.» 
faccia benigna Se allegra piglia con le fùe mani vnapanicellade* H _ 
propri cibi, che erano (lati pofli in tauola per la perfona fua , e la fcnt'lnà 
porge a Francefco , pregandolo a pigliarli per amor fuo : Se egli, C cfco di : 
per compiacere al Re, li prefe . Ma il padron della nane e gli al • quello che 
tri Portoglieli , che erano flati al Sauerio d’intorno , fecero tut- «a In *»•» 
d riuerenza al Re con le ginocchia in terre ; rendendo a quello 1». 
infinite grazie , che egli aueffe fatto tanto honore al lor Padre-» 
contra la voglia de* Bonzi. 

AmmAejlra nella Santa Fede il Re il popo* 
lo di Bungo , ed attuta 1 ‘ arrogan- 
za de Bonzi. Cap. 12. „ 

- ■ ■ ■ *-■ ; > ■ '• 

S TETTE Francefco quaranrafei giorni in Bungo .atten- 
dendo fèmpre ad ammaeflrare quel popolo . Èra il fuo 
principal penfiero linfegnareal Rei mifteri della noftra-. 

Fede- Per la qual cofa e’diuenne tanto fuo amico e familiare, 
che per tutto quel tempo non era Jalciaro entrare nefiun Bonzo 
alla prefenza del Re. Pcrciocheegli fi vergognaua grandemen- 
te da’ peccati e lafciuie , che comincile aucua forco la cura e di- 
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HRe* pc fciplinadc* Bonzi. Laonde a perfuafiondi Francefco lafciò mol» 
fuaficnedijj v j z j ( (tacciò di cafa perfone , che difoneftamente amaua: co. 
dnt^Ti minciò 2 follarne benignamente i pcuerelli& aiutarli centra 
peccati Coi 1 comandamenti de'Bonzi. Quindi, datoli a riforniate i coli timi 
c quei del del popolo , proibi con feucrifsime leggi l’apmaztare i bambini 
popolo • noudlamente rati* fceleratczza molto vlàta in quei luoghi , & 
altri molti misfatti e vituperi introdotti a poco appoco per in- 
J Menzione de* Bonzi : e tener ali Sauerio per vn’huomo fcefo dal 
Ciclo , & a lui per grazia diurna mandato , lui foio miraua, fpef? 
fo dicendo,come egli con molta fu* vergogna vedepa nella fao 
eia di quello, come in lucido fpecchio tutte le bruttezze, con lo 
quali aueua macchiala a perluafionq de’ Bonzi l'anima fua. „ 
rerlochvc’ mancaua pcco.ific egli non filacene Chòttianoi 
È Jrancrfio non tanto attendala al Re, ch'ei mancaflè al popo- 
lo , ma feordatofi di fc ft.eflo .fpendeua buona parte del gior- 
no in predicarli : a tal che a pena poteua concedere vn’hora di té 
pO a' Portoglieli la feradopoi tramontar del Sole, per ragiona- 
NeU’atu..j re fpiritualmcnte con loro, e la mattina auanti giorno vnaltra, 
dei e a! la fa per attendere alle confefsioni di quelli. Laonde dolendoli al- : 
Iute dclì’a cuoi fuoi amici , in cafa de 1 quali alloggiaua , che egli tornaua 
rime lì di- { r0 pp 0 tardi a cafa, gli pregò ioftantemcnre > che non lafpcttaf* 
fero di giorno mai , come non folle al mondo fe altrimenti 
® " aueflcro fatto , gli erano per apportar difpiacer non picciolo . 

Percioche le fue viuande , delle quali molto guftaua , eran la fa- 
iute dell'anime , e non poteua auer gufto maggiore che vedere 
eziandio vn fui Ciapponefe conuertito alla fede di G IESV 
Chrifto. Et a quello fuo ardente defideriq compiacque non-, 
poco la prouidenzadiuina . Concorreuaa lui gran moltitudine 
di gente , non folo della plebe , ma della nobiltà e de Bonzi. 
Vtio de’ quali e de più famofi Ch ri diano fi fece , con gran gioua- 
Vn Bonzo mento delle cofedc'Chriftiani.Qucfli aucua nome Saquigirano, 
de piinci- vno de principali Bonzi , e tanto dotto quanto nobile . Il qua- 
pali lima- venuto in difputa co’l Sauerio, rimafe finalmente dalle Tue 
fo conuin- v j ue ra g, on j conuinto , & ifpiratoda Dio s’arrefe alla verità, 
to da Fran Pcr | oc h c ogni altra cola polla in ob'io fuor che la verità, laquale 
urne e tó gii era (lata fatta da Dio conofcete,fi gitta pubicamente in-, 
fella G k- piazza in mezzod’vna grandifsima moltitudine di perfone in-* 
sv chii- ginocchioni, &. alzare le mani e gli occhi al Cielo, e fpargendo 
fto indico molte lagrime, grida quante piùpuò . EccooGlESV Chn- 
popoioper Hgliuuloeterno dell onnipotente Iddio, che tutto a voi mi 
Jddltì * dò , dedito , e confacro , e con quella mia libera voce fcuopro c 
piami. (io , quanto io ho nell'aiiimo mio conceputo ..Voi bora, 
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' che per voftra mercé c grazia a voi mi auete chiamaro , non mi 
vogliate » vi prego , da uoi di (cacciare. Quindi uoltaròiì a quel- 
" la gran turba de' G lappo ridi , che gii aucuan farro cerchio, col 
uifobagnatodilagrìmefoggiunfe . E uoi citradini miei Suppli- 
co e fcongiuro , che ui piaccia perdonarmi , e per me domandar 
perdono a tutticoloro , che nicontrerete , perche ho tante uofte 
fpàcciatoper nere quelle cofe, le quali hora conosco cffer faife 
euane. Quella confcfsione di quello nobilifsimo Bonzo corn- 
inone molto gli animi dì quel popolo, e diede efempioa molti 
e molti d’abbracciar la Ch ri (liana Religione. Quello è certò ; e 
chiaro, che il Sauerio affermò a* Cuoi amici Portoglieli , che s’ei 
uoleua , poteua battezzare in un giorno pm di cinquecento [Giap ^uer 
; pondi ^ ueranvente ( il che a pena fi può credere in quel tuo uu alla Si 
' 'gran femore) fi portò nelle lue azioni cófiderato.e có prudenza, u Fede, 
non minore delia uoglia. E con tutte le uie c modi fi guardaua di 
notriàr cofà a cafo oc con troppa follecitudine, per non attizza* 
re l’accefo furore de’ Bonzi. Pcrciochc quelli, come nimicidcl 
nome Chriftiano , porrauano un pezzo prima odio grande al Sa- 
uerio & a* fuoi amici e familiari . Per tanto gii al popolo perfua- 

* deuano, che poiché piaceua loro capitar male , domandaliero 
‘-ialmeno a Francefilo qualche buona quantità di danari per prez- 
; zo della religione, che mutar uoleano, per non perire lenza mer 

“• cede o premio alcuno. Ilqual configlio de* Bonzi aueua quella Artuto ci- 
rri ira , chccnnofcintadal uolgo la pouerta d’un Sacerdote Chri- figliole’ 

' ftiano, uenifle a feemar molto la lama della lanciti di quello: * 

tanto era in abbominazione la pouerta appretto a’ Giappon eli : La ejto 
Ma neflun profitto faceuano le calunnie contro la uenti cono- tJ c ibbor 
fciuta:anzi ueniua piùtoftó , come carboni inlocati fpruzza- rita apjpref 

* ti con acqua , ad accenderli ùie pili ih defiderio del popolo . f° 1 Giap- 
Perloche poueri di cbnfigliot Bonzi non fapeuan che farli 

* pieni d’ira e ueleno por centra Francefco fimrallicauanoNonfuc 
r cedendo a uoglra lóro niente, gitraronfi alle ultime proue . Egli- 
no di già eran uenuti pia uolte a difputa con lui , e fempre te- 
tano partiti conuinti e confali > ralmentc che nonardiuano in_, 

* prefenza fui aprir bocca igii aueuano in uanotentaro d’orhiica- 
te con falle accufe il nomee la fama di quello .* gii indarno alie- 
nano minacciato al popolo il gafti^odal Ciclo. Laonde u eden - 

j do, come perduro aueuano il creditoela riputazione appretto 
a’ cittadini & alla plebe, mutando l’ira in rabbia, diuennero co- 
meinfuriati e pazzi. Eprimicramentecominciarono adir mol- 
to male e molte ingiurie al Saueiio, chiamandolo perifeherno 
cane puzzolente , il più mendico di tutti i mortali ,diooratore 
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perche fperaua in Dio , che quantunque la dottrina abbia gran 
forza , molto maggiore ne forte per auere la uen'tì . Periodica 
fu per commifjione del Re finalmente ti Bonzo mefib dentro. 

Quelli dopo auer fatte l’vfate rìuerenzeal Re , domandandogli 
IIRe a che fare forte venuto ; Rifpofe che non per altro faluo per 
vedere vn Sacerdote forefliero venuto da vn ‘altro mondo, per 
informarli , che huomo forte collui , e che nouiti ci auelfe porca- 
ta da quel nuouo mondo. Quelle parole intond egli con tanta 
forauura e failo,che fàcilmente tu ti farelli accorto» che quegli * 
era vn minillro del fupcrbifsimo dianolo . Pofcia auendo tìflò lo 
fguardo in_ Francefco , dal quale cortefemente era (aiutato , Se 
aucndolo fai utato ancor egli ( perche di quelle cofe i Bonzi fon Superbia 
molto larghi ) gli domandò con vn piglio più che Bonziano , fe’l <{«• duali, 
conofceua ; rifpondeodo Francefco che nò , e che non l'auea più 
veduto t riuolto a’ compagni dille loro, gii mi accorgo , che noi 
non abbiamo ad affaticarci troppo con coftui , poiché e* non ha 
dall'afpcrto conofciuto Fucarondono. Dipoi riuolto a France- Sciocche- 
fcogli dice; Ti ricordi tu, che mercanzie tu mi vendetti in Fi- riede'Bd- 
norama ? Francefco gli rifpofe , che a quello non aueua che ri- zi, i quali 
fpondere,non làpendo quefchc egli voieflc dire : perche egli non fumano 
mai era (lato mercante; nè veduto aueua Finorama ; nè più con J? | lo “ rin * 

, lui parlato . Però come potere Ilare, ch’erto in Finorama gli ab- 
bia vendute merci i II Bonzo artèrmaua del certo che era .cosi, fVnime 
c che fe egli vno fmemorato non era » bifognaua che Tene ricor- p affa fiero 
dalTc . Perlaqual cola Francefco lo pregò , che poich’ci non fe ne y» cor- 
ricordaua » glielo riducerte egli alla memoria . Allhora il Bon- P° ‘ a ra ’** 
zo con molta audacia , dimostrando nel uolro la fuperbia , che-» cr ' / * 
nel petto rinchiufà aueua . Souuengati , dille egli , che mille 
cinquecento anni fono tu mi vendelh in Finorama cento balle di 
fèta cruda , la quale io nel riuenderla ci guadagnai molto . Qui 
il Sauen‘0 con feueriti inlìeme e dolcezza guardandolo , gli do- 
manda, quanti anni egli auefle. Rifpofe il Bonzo, cinquantu- 
no anno. Soggiunge Francefco, in che modo può effere flato 
mercante mille cinquecento annifa vno jilquale alianti cinquan- 
tadue anni fa non era nato t fegià per fòrte quelli non efercita- 
ua la mercatura auanti ch’c* nafeerte . Intendo ancora da voi 
fteflì , come fono feccnto anni, che fi è cominciato ad abitare il 
Giappone , in che modo dunque pnò clfcre che millecinquecen- 
to anni fa voi abbiate «fermatola mercatura in- Finorama , la 
«jua!e in quel tempo era: vna folitudme ? O vedi vn poco , dirte 
il Bonzo, quanto fono più norc a noi le cole partire, thè a voi 
le prenoti. Sappi adunque (poiché- accora uol ai ) et ir.e il v 
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mondo & il genere vmano non hanno auuto mai princìpio , né 
' mai hanno ad auer fine . Perloche ('anime degli huomini , come 
quelle che Tono immortali, così quelle de’ marchi come quelle 
delle femmine partendoti di quello corpo entrano in vn'altro, 
mediante la congiunzione della Luna e delle Stelle coi Sole , la- 
quale forma quelle rencrelle membra de' corpi noftri. Pérlaqual 
cofa queli'anune , che hanno buona memoria ( come la mia)con 
ageuolez *.a grande lì rimembrano do^ni cofa che fecero, quia" 
Wptende do elle auimau.ino altri corpi ; ma quelle che fono di poca memo 
f opinioni ria j q ua | e fi vede cfler j a tua t non u rammentano di colà alcu* 
•Lid" 2 " na * Non fu difficile al Sauerio.comc quegli che era molto pra 
* tico negli Itudi di Filofoha e di Teologia , a ribattere e confuta- 
re con efficaci ragioni & argomenti quelli vani fogni de’Pitta- 
goricie de’ Platonici. E primadiqual lì voglia altra cofa dimo- 
ìlrò chiaro, come il mondo non era eterno, autienga che e’ non 
, s’era creato da fe Hello: nè ha potuto edere eguale, nc d’vna me • 

deli ma età col creatore di quello. Ma è (lato creato, e d’huò- 
io mini e d’animali ripieno dal fontee dJl'autore dogni bene Id* 

• dio . Laqual cofa auendo egli fodameate prouata,fì diede a pro- 

uarc , come altresì ('anime nollre non fono eterne, ne hanno Pef- 
' , r “ fere alianti la creazione de‘ corpi informati da quelle, ma create 

& infufe da Dio ne’corpì, lì feruono de’ (enfi e degli flefli corpi 
e per fare acqui (lo delle feienze . Percioche chi* tanto cieco, che 

chiaramente non vegga, che ('anime no (Ire contra lor voglia fa* , 
rebbero per entrare con manifella perdita e danno di tanto be- 
- ■ ne in altri corpi nuoui e mortali ; e maluolenricri farebbero per 
rinchiuderfiin quello carcere de’ corpi nollri.pcr far lor com- 
pagnia in tanti trauagli e tnilèrief* In che modo ( perche la rà- 
. gtone collrìgne) farebbero da Dio,giuflifsimo Giudice dr£!i 
Kuomini , premiati per femprci buoni, e per fempré galligan i 
. jei dopo morte , fecondo i meriti o i demetiti di ciafeuno ; poi- 
ché lì vede apertamente , come 1 huomo in quella vita non ri.ee» 
ue Efficiente premio o galligo delle fue azioni ? Adendo Fran- 
ccfco con chiare ed cuidcnri ragioni rutto quello proijaép , Se 
il tutts>con fimilitudini & efimpi molto a propofito iHullràto 
& abbellito; il Re e gli altri Signori e gcntilhuominigli accon- 
. fentiuano, con fauoreuoli voci dichiarando , che forte molto eoa 
forme alla.ragione quanto eidiceua. Mail Bonzo f^ bene al pa- 
rer di tutti erarimafo conuinto : nondimeno con la fua nutu- 
*ale fuperbia Se clonazione s’opponeua; acciò non par* fle, che ~ I 
e^Ii anco dal proprio fuo giedicio conuinto, aH’auucrfario ce- 
dertela v irrora. Perloche polla da banda la quirtiont- della., 
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creazione del mondo, edell’an ime, cominciò ad aframente.* 
atcacarla co’I Sauerio , pcrch’ei riprendefTe come Iceieratczzji 
grandc.il peccato centra natura. Conciofiache fi fapeile per 
tutti, che tal cóla era lecito fecondo le leggi del Giappone* 
lequali pure gallicano teucramente gli homicidj, gli adulteri;, ^ 

& i furti. Alle quali coffe nipote il Sauèrio, dimoftrando chia- 
ramente , come quella nefanda fpezie di difoneAi era contraria 
a gli ordini della natura ,alla ragione, alla propaga zion de fi- 
gliuoli , & a’ buoni coAumi . £ che non era da marauigliarffj. 
fe i legislatori del Giappone da quello Aedo enorme vizio ac« 
cecacinon hanno conofciuta la bruttezza di quello ; o le l’han 
conofciuta , non hanno per legge proibito quello , che per fe 
bruttamente vuleuano. Ma fe nel Giappone non vera legge 
alcuna , che quello vietailc , lo viecaua certo la legge della natu- . ^ , 

fa {lampara negli animi degli huomini , e la ragione fiefia , fe , . ^ 

co ’l mai abito non folle Hata deprauata e guada. EfTerne fe- . .. 
gno chiaro ,che nel commetter tal vitupero fi cercan le rene- 
ore & i luoghi ri podi , e fuggonfi gli occhi delle perlbne : e pari- 
mente che tra l ingiurie c quella delle più infami .quathora 
altrui cofa tale può rinfacciarli . Di già al parer di tutti la ca- M aIna fU 
parbiecidi Fucarondono rimafa conuinta cedeua al vero : coiu 
tutto ciò quegli non auendo più ragioni da addurre s’aiutaua 
co'l gridare , con maggior anco sfacciataggine che odi nazione. 
Commodero il Re e i baroni le flrauaganze e beiliulità che face- 
ua queirarrogantifsimo huomo. Perloche tutti cominciarono 
ad alzare la voce e fgridando , che feper combattere era venuto, 
fe n'andaile in A manguccio ( il quale allhora era in arme ) che-» 
quiui non gli mancherebbe occafione di menar le mani : perciò» 
che eglino amauao la pace e la quiete. Ma fe egli era venuto per 
difpucare , non volclTe adirarli , nè mo Ararli pertinace Se o Ai- 
nato contro la verità ; andaile imitando il foreAier Sacerdote 
concuidifputaua teche'doueua pigliare efempio nel difputarc 
dalla modeAia ed vmiltà di quello . Allhora il Bonzo , come-» 
quegli che per natura era molte iracondo , trap;.fsò talmente i 
termini con la fua mordace lingua, che’ cominciò a dir molte 
villanie de ingiurie a quei t;enciJhuomiiu*the erano quiui pre- 
» £.nti Beai Re ancora.il Re adunque fotte adirato , coman- 

* dòch’eMolfe rodo cacciato fuori, giurando , che le 

, ■> non per la riuerenza del Sacerdozio, gli 

arebbe fatto rompere la Arozza ’j 

1 cou vn capeltro • ,-t . 

vi p|t 1 ,4 . , m . ... « I > . . 
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C on fianca di Trance fa contra la reitoluzjone 
de* Bonrj. Caf. 14. 

Q V E S T O tanto gran frego fatto ( come efsi interpre» 
tauano ) al nome de’ Bonzi affrettò quelli a far folle- 
uare il popolo . Perloche indettatili in Henne chiufero 
le porte di tutti 1 tempi} della città , tc intcrdulero al popolo te 
alla nobiltà l’effcr prefenri a’ facrifizi . E gii era la cofa venuta 
a termine » che la plebe fi rifentiua, quando il Re con fingere prò 
Pruderti* dentementedi non vedere, e di non fi edere accorto di cofa ai- 
g R< *“ cuna acquietò agcuoltnente lacrefccnte riuoltade’ Bonzi ed il 
ung °* tumulto del popolaccio . In quello mezzo i Portoglieli temen- 
do da vna parte il folleuamento del popolo, e dall'altra Io fde- 
gno de Bonzi , aerano ritirati nel porto , & aueano configliato 
il Sauprio , che , cedendo al tempo , fa celle il medelìmo , e da 
cuidentc pericolo lì liberafie . Ma egli allegando , come e* noti-» 

1 voleua lardar foli i Catecumeni ,oon auea voluto fare a lor mo- 

do . Perloche i Portoglieli Bando con gran penliero di France-. 
fco, e di auer lafciato in poter de* barbari vna perfona tale ; par- 
ue loro che folle bene, che il Gama fe ne rìtornafTe alla città , e 
lo facete partire di quella, prima che alcuna onta gli fofle fat- 
tore che elfi, condotta la naue in alto mare, la fermatfero fu ran- 
core , fin tanto che il Gouernatore ritornane in compagnia fua • 
11 Gama adunque in vn barello follecitamente ritornatolene al- 
la città , trouò Francefco , che lì riparaua in vna uile e pouera 
cafetta d’vn Catecumeno . Gli efpone torto la commifsione-» » 
che egli aucua da’ Portoglieli; hora adducendogli molte ragio- 
ni : hora pregandolo , che volete can farli dalla tempcrta de' Boa 
zi, che gli foprartaua . Maegli , ilquale non folo non temeua • 
pericoli , ma delideraua ancora di morire per amor di G I E S V 
Chrifto , eli rifpofe . O quanto felice c bene auucnturato larcb* 
Foiteizj be,a chi ai noi toccate di patir quello , che voi tanto temete./ 

Fran'Tf 1 * *° ^ on P*“ c ^ e ccrto » c ^ c non f° n degno di tanto fegnalato ho- 
. «co. norc:nria f c pi a ced- a Dio di concederlo ad vna perfona inde- 
gna , io noo io ncufo . Per tanto quanto sò e pollo vi ringrazio, 
c vi redo con obbligo dciramorc che mi porratc,e degli auuerti • 
menti, i quali con.» tanto affetto mi date, che col fuggire io 
prouueg£adi fallarmi; ma a quelli vortri auutrtimcnti io non 
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debbo nè portò vbbidire-» . Perctoche qual rouina o danno 
maggiore può accadere a quelli, i quali noi abbiamo poco fa gc 
n etici a G I E S V Ghriilo,che lafciarli orfanelli al mal talento o 
furore de* Bonzi t Oltre aciò , che cofa potrebbe auuenire più 
grata a’ Boc.ai, che cedere alle minacce loro colui, che a gli ar- 
gomenti non ha ceduto , e con difonorata fuj>a macchiare il no- 
medella vittoria acquiftara di quelli, e lafciare andar male la 
preda , che fi è fatta i lononmaiacconfencirò, che il miorimo- 
re apporti forze & aiuto a’ nimici di Chriflo. Noi abbiamo* 
far con gente .allaquaie il nollro ardire c la noflra confidenza 
inette terrore c fpauento , & il nollro timore dà forze e vigore 
Alla loro audacia . Andate adunque , poiché faprte hormai quel 
lo ,che io ho nell'animo mio fermo c deliberato : ritomateuene 
compagni , i quali vi afpettano. Io veggo quanto voi fete_« 
obbligato alle mercanzie di quellrima conofco ancora quanto io 
fono tenuto & obbligato a quel benigno e mifericordiofo Dio, 
ilqualeper lafalucemiaedcgli altri volle morire in Croce. E* 
Idifle quelle parole con le lagrime a gli occhi , con tanta efficacia 
A Pentimento di fptrito , che il Gama non feppe.che rifpondere, 
e tutto attonito fc netornò alla naue . Etauendo riferito a’ Por 
toihefi , quanto gli era occorfo.foggiunfe . Che egli era tenuto 
'a condurre quelle lor mercanzie a Cantone porto della Cina; 
imperò lafciaualoro la naue, che fe ne feruiffero , come a loto 
piaccfTe . Perche egli era rifolutifsimo di ritornacene alla città 
con quello animo., o di difendere il Sauerio , o di feco morire . 
Commorte grandemente gli animi pij de* Portoghefi la fegna- 
Jatu fede del Gouematore. Perloche , lodata la (ua rifoluzione» 
a gara fe gli oflerifeono per compagni dì sì glorìofo peri» 

! gito . Quindi , riuolta la prua , fe ne ritornano a! por- 
to , per aPpettarc che fuccello forte per auerc la 
cofa. Quella nuoua apportò gran conten- 
to al Sauerio & a’ Catecumeni , & af- 
ffirte & auuili molto i Bonzi, gene 
razione non men vile con 
chi mortra il vifo , che 
\ - coi timidi 

braua» . 
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Jff Pjit* d del B.Francefeo Sauerio 

N nona 'vittoria riportata da Francefco del 
primo de' Bonzj. Cap. j j w 

1 B 0 N Z r adunque' porto da parte il fare apertamente fór'*- 
za , fi diedero alle loro arti & c inuenzioni , fé ne va vna frot- 
ta di loro al Re , e gli fa grande inftanza , che egli voglia cf- 
Jér contento, che fi rinuouiJa difpnta circa la religione fra Fu- 
carondono e Francefco . Concedette quella licenza {il Re mal 
volentieri, ma con al.uni patti e condizioni. La prima cofa chV 
Condì/ io non fi gridarti, ma quietamente fi difpucalTe fenza entrare itf col- 
ui della di lera. Che per le differenze , che naie er potefiero , fi eleggertctW 
alcuni arbitri , che non foffero Bonzi * l'vffizio' de' quali forte il 
giudicare, quali cofc fi doueffero concedere, quali approuare, 
e far camminare gli argomenti fecondo la ragione. Che dopo 
ladifputa fi douefic Rare di qualunque capo della religione al 
giudicio degli aibi tri c degli vditori, c quello che da’ più di 1<J Co 
fòrte giudicato, fi renelle 'per condufo e per decifo. Finalmen- 
te che i Bonzi nè da per loro nè per mezzo d'altri impedificfO, 
che chi volefTc farli Chrilliano , non potclTe. I Bonzi non tan- 
to appronarono quelle condizioni , quanto le accettarono : per- 
che non poteuano ricufarle. Il giorno di poi lene viene Fuca- 
rondono alla corte accompagnato da più di tremila Bonzi: tu 
aurelii detto , che egli andaua a combattere » e mcnaua feco va 
cfercito. Mail Re di tanto gran numero ne ammefTe fellamen- 
te quattro , dicendo , che egli ciò faceuaper fuggire' il pericolo 
del tumulto , e dell'infamia de' Bonzi » i quali non riporterebbe- 
ro di vero troppo honoredi quella difpura , le e' fi dicelle, che 
tremila di loro aueilèro difputato con vn foto Sacerdote forc- 
flicro. Nè i Portoglieli mancarono di vfare ogni forte di dili- 
genza per Francefco. Pcrciocheauendo eglino intefa la nuou* 
difpnta , che fi auea a fare, fe ne ritornarono alla città più ador- 
ni che prima . La prellezza de quali eia r inerenza che al Sauc- 
rio portauano fece abbacare a’ Bonzi le ciglia . Giunti al luogo 
della difpnta , il Re domanda a Furacondono . che ragioni egli 
aucrte, per cui e’ giudicalle , che non folle bene publicare nella 
fua città la nuoua religione, che da vn’altro mondo era (lata por 
tata^ A aii egli,cadutagli vn poco l’alterezza per Io pallata 
(macco , quietamente rifpofe , che la ragione era in pronto,pcr- 
che non fi poteùa fare maggiore ingiuria di quella alle antiche 
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religioni, né aPa republica.nc alla nazione de* Bonzi, ì quali con 
tanta (inceriti efanritàdi vita hanno Tempre onorato & onora- 
no gli Dei; che per certo di tal cofa vi erano giudizi] e tcftimonij_ 
grauiflìmi de* Kcdel Giappone: a talché egli era cofa ingiufta & 
inconuenienre il cercar la Calure per altra ftrada, che cercata 1’a- 
ueano per tanti fecoli i lor partati . Francefco eflendogli dal Re 
importo , che rifpondefle, defiderò , che la difpura endafle per 
ordine. Laonde pregò il Re, che poiché i Bonzi a porta veniua- 
no per dirli contro ; (e a lui pareua , comandale a Furacondono, 
che nominatamente dicerte quello, cheegli egli altri Bonzi im- 
pugnauano ,accioche elio potefle rifpondere cofa per colà. 

Il pregò di più ,«che per fuggire i contratti , quello che l’iftcrto 
Re con la maggior parte degli arbitri rifoluefle intorno alle cofe 
disputate, quello forte fermo e (labile, nè potefle il parer loro 
più ritrattarti . Rifpofe il Re, che quella era giu fta domanda, * 

e comandò, che cofi fi Caccile . II Bonzo ancora non di Aedi nò. 
Domanda adunque Furacondono a Francefco , perche vn Sacer- 
dote forefticro dicerte male de’ fantifsimi Dei del Giappone i 
Rifonde Francefco , perche io gli tengo del tutto indegni di 
tanto eccellente e dinin nome , ilquale la retta ragione ha dedi- 
cato per proprio a colui, che è per natura eterno & immorta- 
le, c che come primo principio di tutte le cofe ha creato, regge, 

« gouernail Cielo e la terra . L’infinita virtù e potenza di cui 
fi pofljno a pena imaginare le menti vmane , non che capire-» 

‘ e comprendere . Laonde qùefte poche cofe , che noi con gli oc- 
chi nortri feorgiamo, i moti decerchij cdefti.il tornare ogni an- 
no le medefime (bigioni , il produrre la terra le biade e i frutti, 

& altre vicendeucli cofe, rutto ciò grida, che il vero Iddio è 
quello , il quale rempera e regge quello mondo da lui creato . 

Dall’altra banda le voftre fteilé iftoric chiaramente cimoftrano, 
comeSaca , Amida, Girone .egli altri , che da voi fon chiama- 
ti De! , fono (iati huomtni , benché ricchi e potenti , mortali . y 
< 3 uertobel principio che fece il Saucrio piacque molto a’ Giudi- 
ci . Ptrloche mettendoli in ordine il Bonzo per contradire , il 
Recomandò, chVfipaflarte adaltro, perche quetto tra ttrro . 
hcrmai da' Giudici giudicato , e hifognaua ttarfene al lor giudi- ,^1. 
zio . H Bonzo adanqueéa quetta domanda a Fra r ce(Vb , perche 
e'biafimartè le polire di canaio de’ Bonzi , mediante le quali 
fi procuraaa, chefolfero pacaci a’ morti i lor danari in cielo- tan 
to più diueiiendo in virtù di quefte quelli , che di quella vira (i 
partono , co'asù in vn fubiro ricchi , dorè lenza quello mez- 
zo farvbbon poueri e mendichi . A quello rifpofe il 'aucrio,co- 
, w £E 1 me 
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me le ricche 2 zc di quelli , che vanno in Ciclo non fi conteneui- 
no nelle polizze di cambio de’ Bonzi, ma nelle buone opere al- 
trui . E che opere buone (i domandano quelle , le quali fi fanno 
conforme al dettame della ragione da chi viuc nello fiato della 
- religiòn vera ; opere grate & accette a quello eterno Iddio, thè . 
dia cùfeuno il premio fecondo i Tuoi meriti . Che nelfuna vera . 
religione fitroua, fenon la Chniìiana , la quale con purità e la» 
tirà riconofce & adota il vero Iddio . E che fi chiama Chriftia- 
nadaG I ESV C tiri fio figliuolo di Dio,ilqualc di quella è il 
capo e l’autore Percioche Lhrifioefiendofi pergli huommi fatto > 
bitumo ci portò dal Cielo quella Santa dottrina: & auendo in_» 
quello mondo operati infiniti infoliti fiupori e miracoli, cr diede 
celefii comandamenti e configli. Alla fine volle per la falure degli 
huomini morire , purgando có'l fuo proprio fangue i peccati di 
quelli . Per la qual cofa a tutti coloro, che facendoli Chri- 
fìiani oflcruerannola legge di Chrifto infino a morte, è aperta 
I Tlonzi la porta del Cielo per viucre eternamente felici e beati . NègiàU 
preludono reiigion de’ Chriltianièfcarfa&auara, come quella de’ Bonzi, 
L^ck'n/ perche ellanon efclude dal Cieloi poueri nè le donne : purché 
dal ciclo Chriftianamentc fi Ila vifl'uto.- doue o l’auarizia o la fupcrfiizio- . 

1 ne de’ Bonzi ferra loro il cammino del Cielo . Dalche iacilmcn- t 
teli fcorge.che la ragione de’ Bonzi è drizzata più all’vtiliti 
propria che alla verità della religione : e che erti filmano più il 
guadagno che il culto di Dio eia falute de’ popoli. Percioche 
auendo Iddio padron del Cielo c della terra creato parimente 
le femmine, come i mafchi.i poueri Umilmente come r ricchi, che^ 
ragione ci è adunque, per laquale egli non voglia, che coli gli 
vni come gli altri, fefon villati bene.fenza alcuna diflerenz» 
s’abbino a fiiluare i Qui approuando il Re e gli altri arbitri l’o- 
pinion di Francefco rimafero i Bonzi pieni di vergogna c di con* 
fufione , auendo molto per male , d’auerfi a partire dalla difputa 
per lo giudizio de* Re e de’ Baioni conuinti. Già che con que- 
llo fi diede alla difputa fine . Ma non rimafe per tutto ciò vinta 
Kuoua di- la lorperfidia. Percioche altri Bonzi di poi di molta eloquenza 
fputacon c dottrina per non parere abbattuti o fuergognati rinnouarono 
alni Bonzi co ’] Sauerio la zuffa. E menrrc.cgli al popolo predicaua gli co- 
minciarono a fare molte, c varie editterfe domande . Durò que- 
llo combattimento più di cinque giorni , nè matfidifputò ,che 
non ci fi trouaffe prelènte il Re,o per cauarfrurto dalle difputc,o 
per difender con 1’aotorità fin l’olp'te.ilquale egli molto amaua. 
Efimoftrò fempre feucrifsimo difenfore della verità, non com- 
porundo, che le rifpoRc di Francefco tanto ycre c tanto a prò* 


r 



poffto fodero da’ Bonzi con maggiore caparbietà che verità Co - 
prafatre. Perlaqual cofa venendo i Bonzi a branchia trouare 
il Saucrio , e facendo tra di loro a chi più gridaua , i! He con vo- 
ce alta comandò loro , che tacedèro.e fe alcuno voleua informar 
fi, fc quella religione fofle conforme alla retta ragione , non bi- 
fognaua , come efiì faceuano , dalla ragione partirli . E leuan- 
dofi da federe piglia Francefco per mano , e l’accompagna coti-. T j ReiccA 
la corte dietro, alla cala , douc e’ folcita alloggiare. Quella col . a pagna Fri- 
non apportò maggior honore, e gloria a Francefco & alla reli- ceno all» 
gion Chrifliana, che feorno e disonore al nome de’ Bonzi. Eia cau,douc 
nuoua ignominia accefe nuouo difpctto negli animi felloni di f 

quelli. Perloche eglino come pazzi, & arrabbiati publicamen* 

te ftrideuaooe mugghiauano ; domandando dal Ciclo con mol- , 
te preghiere fulmini e faette (opra la perfona del Re .* poiché egli Rabbia te 
pofponcua vna religione anticae dall’autorità di tanti Reconter Borni, 
mataadvna fetta llranicra e piena di vituperi) : e men_» conto 
teneua della reuerenda autorità de’ Bonzi, che d'vn huotnicciuo- 
lo puzzolentcdgnobilc e vagabondo . 


Rende amici & affezionati del nome diri- 
tti anoil Re d‘ Amanguccio } il Re 


I N quello mezzo trouando/i tutto allegro Francefco per 
• quello che di fopra abbiamo narrato ( mefcolando Iddio le 
cofeauuerfeconleprofpere ) ha nuoue di quanto era varia- 
niente in Amanguccioauucnuto dopo la fua partita. Intenda.» 
adunque , come di già Cofimo Turriano rrauadiaua molto frut 
tuofamente. non meno nel confonderci Bonzi.cheneU’ammae- 
firare K.hridiani ; quando fi mode ad vn tratto vna guerra in- 
terina , che turbò ogni cofa . Aueua vn certo potente Signore^ 
ribc landofi aflalito aU’improuifo con vn buon feguito di gente 
armatail tuo Re, c l'aueua priuato del Regno. Il Re,che ben^ 
fapena , che egli tra cercato per edere ammazzato . per non ve- 
nir viuo nelle mani al nimico , dianzi fuo vafallo , ficcatoli il pu- 
gnale nello domaco,s’era da (cftedodara la morte. In quello 
mentre norL» mancaua alcuna forte di male (come imannarff 
può ) in vna città piena di rotnori c trambufto : auutnga che là 
crudeltà c licenza de’ foldati lparfi.fi per ogni fiato di pcrfon^J 
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« ne’ grandi e ne* piccioli .incradcliiii ancora contra rifrriTeea- 

fe . Fra tanti ammazzamenti & incendi! aurebbero lenza dub- 
bio alcuno i traJaagi Bonzi oppreflìi Chriftiani & i loro mae- 
«n, le la diurna prouidenza non gli aueflè forcorfi . Ma dopo 
la murre del Re da si irifta guerra fuccedette rollo la lieta pa- 
ce . I principali del Regno auendo accommodate le cofe_» 
eleggono per Re loro il iratdlo dei Re di Bungo f egl. manda! 
no Ambafciadon per quello affare . Hora il Salterio deli- 
rando di fare amico de' Chriftiani quello nuouoKedi Amati* 
gucao, va a trouare il Redi Bungo e_> lo prega, che e’ vocìi* 
raccomandare al fratello fuo i Padri della! Compagnia & i 
Chriftiani di Amanguccio* Fece il Re quanto fu ricercato,# 
opero di maniera, che il tiuouo Re d’Amanguccio profilile a , 
Franccfeo il tutto . Nè gid mancò della p tornella . Et il Redi 
Bungo acciò i fatti confcrmaffero viè più le parole , diede fubi- 
tomanoafar nel fuo regno quello, che perfuafo aucuaal fra- 
tello : fauorcndo i Chriftiani , e donando a Francefco in Bungo 
vna cala per feruizio fuo , e de’ Compagni che follerò per veni-» 
re . Ma la cagione, per cui egli non abbrac.iaua la religioiL. 
Chnftiana, la quale egli tanto approuaua c fauoriua , era il te- 
mere, chcl popolo non fi folleuafic,# egli vernile a perdere il 
Regno. Per laqual cofa elTendofi Francefco in damo affaticato in 
perfuadergli ch’e* fi faceflc Chriftiano : poiché fi accorfe, che ia 
ifperanza vana perdcua il tempo , c che la cofa non era ancora^ 

«renella *? alu . ra; mut ? » Cv oltò il filo penliero altroue. fcllendo 

paitita di di poi fui partirli il Saucrio , il Re riunito con le lagrime agli oc- 
Fiancefto chi a Portoglieli che l'accompa nauano,- io vi ho , dille e li ò 
pùnge. Portoglieli vna grande inuidiadi quello volito amico e com- 
pagnoni cui rimanendo iopriuo , far non pollo di non . ma i- 
mente pungere. tanto più perche dubito, che quella non fi c, 
per ellerei vltuna volta, che io fon per vederlo. Allora il baue- 
no auendo f randemente il Re^ ringraziato della beneuolen za 
«h e moftraua verfo di lui , gli dilTtvhe pillandoli Dio vita , & 
a Dio piacendo, era per ritornare a riuederlo di corto . La qual 
Amimi le la rune ri (lagnò , che dal voltodel Re cadeuano. 

menu di Poi della Chriftiana Rein ione toccando i li riduce a memoria 
Francete., quello, che pm cfncace f li parue.auucrtendolo , ch'e fi ricordar- 
le, che egli aueua a morire ; imperò andaftc penfando, quante 
peneeg i era per padre nell'altra vita, fei„ quella nonne auef- 
k lattala penitenza. Eli pcrfiudelfe quello , che tutti coloro 
che moriranno fenza la Fede di G1E 3 V’Chrifto , fe ne andranno 
lenza dubbio alcuno all'Inferno , c quelli che crederanno & o r c- 
, j rcranno 
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rcrànno quanto comanda la Rehgion Ch ri (liana , faranno riceim 
ri per gratile dono di Chrifto in Ciclo, doue per Tempre fine- % 
tanno boti. Quelle parole di Francifco tra/iffero talmente il 
cuore del Re , che rinóuando due voice d pianto , mentre lo (la* 
in ad afcolrarc , fcaturirono dagli occhi fuoi fonti di lagrime . 

Auendo adunque il Sauerio prefa licenza dal Re , G (picca final- 
mente da lui . Pofeia confolari i Catecumeni con la fperanza, 
chedtbreue ritornerebbe da quelli, o che almeno manderebbe 
vno infuo luogo, fi parte della città tutto pieno di confidenza: 
percioche eji lafciauail Ree buona parte'; della città molto in» 
dinari a fard Chri(liani,& aueua gran fede , che il fàuoredi vii» 

Re tale forte per edere in quei luoghi di gran giouamento alla-. 
Chriftianiti, nè in ciò s’ingannò, Percioche da quei tempo che 
il Re di fiungo diuenne amico de’ Portoglieli, e prefe la difèfae 
protezione della Religion Chridiana , tenne tuctauiail mede* DeMeri# 
fimo (lite, e fi dimoftrò femprc fedele & atfezzionaco di quella, del Re di 
£gli allegnò nel fuo Regno a’ Compagni di Francefco quiui man ®“ n §° d* 
dati vna abitazione molto commoda, e con lettere di fauore-» * 
dette loro adito all’amiciziae grazia de’ Re conuicini.OItftaciò rc j a 
tcùne conto in ili rana varietà di tempi della propagazione del gionChri* 
Santo Vangelo, &i Compagni di Franceicodifefe , con fommo ìtuna. 
prò del Giappone, e fuo . Percioche fauorendo vn Re Gentile i 
Chriftiani , venne a far buone radici la ChnUianità Ut a dilatarli 
molto. Et egli per grazia di G I E S V Chrifto, ilquale rimune- 
ra a fuo tempo qual li voglia bene, non folo aggiunfe al Regno 
paterno quattro altri Regni ; ma ancora circa trenta anni dopo 
la morte del Sauerio ad vn tratto fi fece Chritliano . Nè già po- 
co appartenne tal cofa al merito e gloria di Francefco già mono. 

Poiché battezzandoli il Re ,o folle perl’honore c riucrenza che 
a Fraacefco portaua » o perche dopo Iddio quello benefizio del 
Santo Battemmo riconofccfle da lui, volle efl'cr chiamato Fran- 
cefco. Se uitarono l’efempio e 1 autorità di quello (apientifsimo 
Re la maggior parte de Gentilhuomini 6c alcuni Signori e Prin- 

cipi.iquali tutti egli fuperò non meno indizione e fintiti di 
vita, che in eccellenza e dignità dt (lato. Concerti: Iddio non è 

molto tempo alla noltracti , che noi vedcfsimo vn fuo Amba • 
fc jailo re mandato a Gregorio Decimo terzo Sommo Pontefice, j 0 fj jj 
qu indo vennero a Roma tre giouani di cafa Kede mandati da-, dì ]<un ? o 
tre petfonaggi , parte Re, e parte Signori del Giappone a rico- volle eficr 

rofcerril Pontefice Romano per capo dcllalChriUunlti, e per 
padre di tutte le gemi . La venuta de quali da vn'a’.tco mondo, 

& il ritorno loro alla patria, non Roma fola, ma l’Italia e la 

Spam» 
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Spagna onorò con affetto e fauori grandifsimi. Percioi h? damili 
que quelli paflauano tutti, e grandine piccioli , nobili e 8c igno- 
bili cercauaoo di vedergli , come eofa nuoua , infolita, e non più 
vdica , rimanendo ciafcuno marauigliato^ e tutti a gara facendo 
per ricettargli , eperfarloro ogni forte di honore e di feruigio* 
con grande applaulò, grida, & altre dimoftrazioni d'alta alle- 
gre za : che imamente pareua, che con quelli trionfaflè la me- 
moria del Saucrio , il primo che predicò nel Giappone la Santa 
Fede. Mainquei tempi vna cofa fola cruciauail Sanerto, che 
approdo la nobiltà Giapponcfc(Tautoritàde' quali poteua a/faif 
fimoappredo la plebe, così in buona, come in mala parte) non 
auetia egli fatto molto profitto , non riceuendo da fenno i fatate- 
noli configli Tuoi, nè battezzandoli in Bun^o gentiluomo niunò 
ò nobile. Impediua il negozio primieramente rautorìtà della 
« ' Cina , donde i Giapponefi aueano prefo religione , alla quale 
autorità i Bonzi di Bungo e di Amanguccio contanti ricorreua- 
no, attendendo a rinfacciare, feèvcra la Religion de’ Chrilha- 
ni , come è poflibile che non_. labbia conofciura & approuara 
la cagione la Cina ? Contrariaua dipoi l'efempio del Re, i quale elfendo 
thc .o pcrfonaprudentifsima edi grandifsima intelligenza e dottrina, 
re ridia Ci menttechela Chriftiana Religione non riceueua elio , per 
Mt fua Temenza parca la condennafle . Laonde vedendo 

• francefco, che fenza efpugnare l’idolatria delta 
Cina , era impofsibile pigliare gli animi de* 

‘ x - Giapponefi, deliberò dar l'aflalto alta 

rocca delta, confidando affai , che 
ridurti all’efcrcito di Chrifto 
* i Cinefi, i Giapponefi ' • ,i.< 

> fenza altro oda- . «•_ 

colo erano , ■„ . - j. • 

!•> ' • » per rr F- 

feguìtar l efempio di 
'.(i.: quelli.. 
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■Delibera di ritornar ned’ India, ber andar 
poi nella Cina. Cap. /, 

o* . on^t ofj ,ii , > • ... i 



CONFINI della Cina fon lontani dal 
Giappone (dooe è più corto tragitto)dugcn . 

to miglia. Il regno din terra teoria , gran- ^dJìhC' 
difsuno, ficil piu pacifico e quieto di tutto nac j e * c « 
rOricntc. Non ci è regione alcuna , chej ftunu d*'. 
abbia più atti e casella, nè di maggior gran Uacfi. 
dezza c ricchezze di quella . Nè (blamente \ 

è ella popolata, e fertile Se abbondante do- 
tai cofaneceflaria al vi uere vaiano? ma ancora vi fono bellilsu > . 

mi ingegni, e vi fi attende molto a gli (ludi . Tutto quello gran . . 

pacfericonofce per padrone vn foto Ree Monarca, & a‘ minimi 
cenni di quelloogni vno vbbidifee,. Poiché fi si certo.che in tue 
toil mondo non ci è Re alcuno, ilquale fia più vbbidito di que- 
llo ,o vuoi da' popoli, o vuoi da’ Magiftrati a II Re Temendoli 
più della man fuctudine, che della potcllà grande, che ha , go- 
verna & anuniniiirail Regno , non a Tuo arbitrio e capriccio, ma 
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fecondo t! parere de! Senato , c le leggi della patria .. Tu diretti, 
che la Cina foflc più tolto Repubblica clic Rer no, gouernandofi 
> il tutto fecondo che è determinato m Confi fio, c che le leggi 

parlano . La gente poi è, come quella del Giippoue , bianca tc 
ingrgnofa; ma non già, come quella, data all'efcrcizio delle ar- 
mi . I bonzi , Sacerdoti degli Idoli , clllndo fuanita la buona o- 
pinione della ìor fancità , non fono in prezzo fic honore alcuno 
appoiCinefi., Egli noti ciò di certo nazione alcuna più abile a. 
Non |ì può nceuere la Religion Chniftana, fole rroppe morbidezze loro, e’ 
andar nel- gl'inganhi del dianolo non ci fi attrauerfatero.- Percioche ptr' 

U Cina a opera di Satinato ,che teme non., gli ita tolto ij filo. Ita, tutto 
predicare quel paefe quali (otto fiiggellaèchiuJende,ìefclu6 quindi del 
ils.Van-i furto j predicatori del S. Vangelo. Conciòfia che per leggi an- 
tichifsime della Cina è proibito l’entfare in queUaa; tutti i fare - 
flieri, eccetto gli Ambafciadori . Ad approdami lenza licenza 
del Re vi è pena la vita* Auendo il Sauerio intefe tutte que- 
lle cofe cominciò a pcfare.chc modo c’potclle tenere per nella Ci 
na condurli. E penlapdo gli fouuenne quello: di ntornarfene 
* in India, e trattare co’l Vicereecol VcfcouodiGoa, che man- 

da 11 ero vna ambafcccia al Re della Cina :& egli andandola* 

* compagnia dell* Ambafciàdore, apcrtaftglr in quqfta gufa l'cn- r 

tra ta, introducete nella Cina il Vangelo. E quello fteflò , che 
tanti popoli e prouincic foteco fotto l’imperio c reggimétod’vn 
foto , pigliaua quali per va- pegno , che gli detè Iddio , che lì 
auetfe a dilatare più fàcilmente la Religione . Perlochc non dif- 
fìdaua potere auuenire, che ( lì come già al Romano imperio 
auuenne) la Religione incominciatali dallo fleto Re, e dal ca- 
po , difendete in tutti i popoli della Cica , quali in tante mem* 
brade! Regno. Dueanni interi era già (flato nel Giappone, e 
ne' regni principali aucua acqui flato no folamcnre greggi a* 

Chriito , ma anche luoghi alla Compagnia ; quando cominciò 
Penderò egli a penfare di ritornare in India . Oltre alla cagione che noi 
«beha Fra diceuamo del mandare ambafcieria, il rifpetto anche e la cura 
ctfco «fi* de’ Tuoi alcuna voltalo richiamaua a cafa : noru tanto perche il 
.Compagni comrno uete la lontananza de* luoghi , o il defiderio di ri oedere i 
iuoi; quanto per non dar forfè che dire, che aggregando egli à 
Pagani a Chriito , latriate in abbandono la greggia da Chriflo 
fidatagli e dal B. Ignazio . Perche le bene etcndo lontano era* 
fpcllo ragguagliato per lettere da* Compagni di ciò chefeguiuai 
nondimeno gli Aauafìto nel cuore quel penfiero.che la fronte 
(come per prouerbiofidice^èprima che la collottola, e che a* 
buoni e diligenti pallori più conuicne con gli occhi propri, che 
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quei d’altri riuederele Tue pecorelle. Per laqual cofa egli 
deliberò di andaredopo lungo rempo a riuedere i Tuoi Compa- 
gni dell’India, de’ quali egli èra capo e Aiperiore e fatta di quel- 
li ma fcelta , mandarne alcuni al Giappone ; & egli , dopo i’aue- 
rc accommodate le colè , & ordinata l’anr.bafceria , penetrare, in 
Compagnia dell’ Ambafciadore, nella Cina . 


Andando nella C ina ricupera per meT^Zfi delle 
Jue orazioni una barca , lacuale per la 
tempefta era capitata male. / 
Cap. 2. 
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A BBATTENDOSI adunque il Padre Francefco che 
vnanaue Porcoghefe andana nella Cina, fé ne entrò in 
quella in compagnia dell'Ambafciadoredel Redi B un- 
go, riquale portaua alcuni doni al Vicere dell'India. Si partì del 
mele di Nouembre dell’anno 1551. E con dii (Fé fecodal Giappo- 
ne Matteo e Bernardo Giapponefì , battezzati da lui, con ani- 
mo di mandargli dipoia Roma, per vn faggio della gente.» del 
Giappone , e per far lor vedere la grandezza & il decoro della Re 
ligion Chriltiana. Acciochedopo l'auere quelli veduta la mae- 
ftd e le ricchezze della Chicfà Romana, ritornati alle cafe loro, 
- poteflèro dar ragguaglio della dignità del nome Chriftiano 
con raccontarci gli altri quello , che efsi co’ propri occhi auea* 
no veduto, aftczionaflerogli animi de’ Giapponefì verfo vna tan 
ra magnificenza. Auendo i Portoglieli nauigato alcuni giorni 
felicemente, ebbero di poi vna nauigazione molto vaiiaediuer- 
* là, e di miracoli adorna . Eflendolì il fettimo giorno dopo la lo- 
ro partita leuara in vn fubito vna gran tempefla , trafportò vio- 
lentemente la naue in man a’ nocchieri del tutro ignoti, e fc nc 
« andaua , doue il vento la fptgneua : non fapendo doue , con ma- 
- nifefto pericolo di affondarli . Poiché era tanto lofeuro tempo.e 
le folte nugole teneuano sì coperto il Sole , che non apparendo 
- quali alcuna luce , fu per cinque giorni continui vna perpetua^, 
notte . Nel qual tempo non (blamente lì Teorie la fantiri del Pa- 
dre Francefco, ma anco la Tua franchezza e valore. Pcrriochc 
e*li non fi lo conforraua gli altri a porgere aiuto a* marinari : ina 
egli ancora aiutaua loro. Egli alle fatiche del giorno e della rotte 
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non crdeua ad alcuno • Egli confolaaa quelli , che s* erano àhn 
bandonati , e con la fperanaa della lalute rincorami timidi e tre* 
manti . T u aurclli detto, che egli folle flato H Capitano oilgo 
ucrnatordel nauilio. Rinforzando dipoi il vento , c facendo 
gonfiar maggio rmente Tonde , il Piloto, perche quella grao bur- 
rasca non gli portallevia( li come egli auuenne)vna barca , che 
cili aueuano, comandò, che ella folle con grofsi canapi legata, 
alla naue . Quelli che li affaticauano per legar la barca ( i quali 
erano da quindici, eltre.a due Saraclni){bpraggiunti furono dàl- 
ia notte : Né molto dopo : eifcndoli rotti i canapi, portò via là 
tcmpeflacon gran violenza ed empito la barca , laquale m\vn^ 
batter d'occhio fparue dalla villa di tutti . Il padrone adunque 
della naue modo a compa(lionedilòro,e tenendo per fermo, 
non vi efler più rimedio alcuno a faluar la naue c tutti, fc non fi 
riaueua la barca , drizza il corfo verfo quella patte, doue ella er» 
ftara rapita. Ma gonfiando vie più il mare , la naue ricinta dal- 
l’onde lu percofla c (bprafatta da vn grandillimo fiotto , e poco 
men che non fi fommerfe . Gridauano i marinari &t i nauiganti, 
tutti ad vna voce inuocando il Santifsimonome di M A R l A 
liberi dal) Vergine, dalle quai grida rifcoilo ilSauerioefce dalla camesa 
pericolo del Padrone , doue in orazione ftaua , c corre là , per vedere clje : 
vua nane folle ► Erano inauigantiin vn mucchioeoi mannari , gli vni fo- 
C c "m" 1 P /a §** ^ tr ‘ » e nauc • q u afrri«optrta dal Tonde, già venuta al- 
ddl ondc! ì’ e ^ rc mo pericolo. Egli aucndo non tanto di fc fieffo, quanto de- 
gli altri compatitone, grida ad alta voce. O G 1 ES V Chet- 
ilo, Dio del mio cuore, iovi prego e (congiuro per quelle Sacra- 
tifsime Piaghe , Icquali voi per amor noflro in Croce riceuc- 
ftc , foccorrcte i voli ri ferui , i quali co'l voftro preziofo fangue 
ricomperafle . O cofa mirabile. Tira ronfi ingiù aduntratto 
» Vacque.e la nauc rimafe libera , rìconofcendo ciafeuno la iuta 

diuino . Attendo quelli (campato il pericolo proprio,vokarono 
il penderò a! pericolo degli altri. E come quelli che aueuano nd- 
. la barca chi il parente c chi l'amico , cominciarono a gara a pian* 
gerlalorodifgraaia . Maauendo pianto alquanto per la pietà 
Predice co «he aueuano degli altri , ritornarono il penderò e la compatito* 
me u bar- nca femedefimi. Pcrciocheit» vn mare fi ri troua nano, doue# 
rcbLc° ajì Perduta la barca , anche la fpcranza di faluarfi fi perde . Il Sa* 
Mue . uerto adunque tutti mirando , che miferanaente inficmc piange- 
uano,echc per l'angofcia erano quali morti, gli conforta a non 
temere & a (lardi buono animo: e predice loro , come aitanti 
r ire giorni la figliuola ritornerebbe alla madre, volendo dire la 
- bure* alta brame . Q_ icllo comunemente non fù creduto, nondi- 
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fftenò qualche poco aaeuano di iperanza . Il giorno dipoi fa Tal 
ba comparirceli Saaeriocon faccia allegra, & aucndo falucato 
•piaceuolmetite il gouernacorc , lo prega che comandi ad alcuno» 
che monti fopra l’albero, per redere, fé la barca appariua. 
Allhora un marinaro de* più vecchi c pratichi, nominato Pietro» 
burlandoti di quello , che aucua detto Franccfco , rifpofe , che-# 
allhora «.‘era pcr ricuperatela barca, quando fe ne perderebbe 
▼n'altra . A coi il Padre Franccfco » Peniate voi forfè Pietro, che 
a Dio litfdiiiiciiecoiaaltuna?' Sappiate, che io ho tal fede nel* 
la mifericordia di Dio, c neU’aiuto della Madonna di Malaca» 
in honbr di cui ho fatto voto di dir tre M elfc, che io fpcro , che la 
barca fiaiper ritornare à noi di breue fame falua, con quei mi- 
feri che vi fon dentro. Edèndogli dipoi, auui fato, come la bar- 
ca dall’albero non fi fcorgca , fi ritirò di nuouo in-, camera a far 
orazione : e quini lagrimando e pregando pafsò gran parte del 
giorno . E (ce e fe ne viene doue erano gli altri , e di lor buone 
nuoue ; qualmente vedrebbono a mano amano la barea torna- 
re . E riuolto fubito al padron della naue , lo prega , che faccia 
-calar le vele, ed arrender la barca: perche fenza dubbio alcuno 
«'erano con l'aiuto di Dio e di M A R 1 A Vergine per fatturo 
tutti quelli che vi erano fopra ,& in particulare quei due Sara- 
cini. Nonpiaceua al gouernatore , fdamauano tutti di nò, e 
che in vanofiafpetrauaoggimai la barca; e che fenza manifefto 
pericolo della naue non fi potea ilare a bada : come quelli che 
aueanodinanzia gli occhi l imagine del fretco pericolo . Ma 
ttracco finalmente dalle preghiere del Padre Franceico il goucr- 
natore , comanda , che (ìano alquanto calatele vele minori, delle 
quali allhora fol fi feruiuano . Fallato qualche fpazio di tempo» 
. non fi vedendo apparire la barca, e gii parendo.cbe la naue ftcf- 
. fa, per non efièr ancora ceffata la lortuna del mare, andarteli» 
precipizio , comanda che toilo fi tirino in sù le vele . Fa ia- 
ttanza il Sauerio ; prega i marinari , che indugino vn poco anco- 
ra, affermando di certo , come la barca era per comparire fra po 
co, fenza rifico alcun della naue. E perche i marinari , ogni 

- Speranza perduta , e incitati dalla paura , pur le vele alzauano ; 
corre coli il Padre : e polla la mano ali'antena , cominciò a fcon 
giurargli per la morte e per le piaghe di G1ESV Chritto, che oon 
rincrescile loro tardare ancora vn pocopoco. Gli vbbidifeono 
quelli, & egli fi getta a fare orazione-* . In quello mentre era 

-montato fu la gaggia a’ preghi Tuoi Antonio Dia» , de auendo 

- d'ogni intorno ben-, riguardato, riferite, coinè e non vede-# 
micatc » c prega il 6au.;no , che g'i dia licenza di Scadere a baf- 
fo. 
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(o . Egli all'incontro Io prega , che vo ‘altro poco indugi . Ef al- 
iate le mani al Ciclo, e fatta di nuouoardentifsimaorazione.coa 
forra il gouernatoree tutti a ftar di buon cuore . Lanaue iiu* 
quello mezzo afpetcando, quantunque dail'ondc sbatta tafeome 
il Meato Padre il malleuador forte d’ogni pericolo ) fejiza nocu- 
mento alcuno ondeggiaua pel mare. Erodendoli gii quali per 

10 fpazio di tre ho re àfpectato, la cofa fi teneua per dii pera ta:qu£ 
do ad vn tratto il Dias grida ad alta voce, come la barca fi vede* 
ua,e verio lor ne veniua . A llhora tutti aliati cominciaroro a lo* 
dare Iddio, e co’l Sauerio congratularli . Cometa barca fu ve- 
la barca fì.duta da tutti , voltarono tofto la nane per riceuerla . £ quella 
«rcofta ^ con l’aiuto diuinofe ne viene a dirittura, verfo lanaue. Eden* 

1 1 vicina , ordì nauano i marinari le funi per gi tra rie a quella, 

quando il Padre Francefco dille loro, come non ci era bilogno 
di funi ; perche ella da per (e li accoderebbe al fianco della nane* 
Ilche cosi auucnne, rollando tutti di quello gran miracolo atto- 
niti é E cos i bene sacco modo la barca , che furono riceuuri quei 
pouerelli nella naue commodifsimamente. Anzi lì fermò ella 
nel mezzo dcil'onde lènza edere da alcun ritenuta, litiche legata 
fu alla naue *, accioche chiaramente appartile, che le mede fi me 
orazioni la riteneuano , chequiui l’aueuano ricondotta. Si rac- 
conta di più vna cofa miracolola, e quali incredibile. Fernan- 
do Mcnaes Pioto Portogliele , perfora onorata e di grande au- 
torità fu compagno del Padre Francefco , nel viaggio ch’e’ fece 
dal Giappone alla Cina, e li rrouò ptcfcnce a quelli pericoli, 
•fondo iiì doro l'aucr narrate le cofe fopradette , ebbe a dire; come 
"n? 1 «auc dopoché furono riceuuri in naue tutti quelli, che erano nella bar 
fu in vn’i- ca , volendo vn marinaro allontanare alquanto dalla naue ia bar 
éttt'o tepo ca già vota e ben legata , cominciarono quelli a gridare. & a dire 
veduto an- a j marinaro , che fermadè , e porgelfe prima la mano al Sauerio, 
£atc« n TW C ^ C ancora nc ** a barca cella u a . Rifpondcndo il marinaro , che 

11 Sauerio era nella naue, e vi era prima che elsi rornaflèro; quel- 
li a gara affermarono , come veramente in tutto quei tempo che 
erano andati vagando per lo mare dalla tempeda (trabalzati , il 
Padre Francefco era Hata in lor compagnia -, che gli auea conio- 
lati , e dando loro fperanza che lì faterebbero , auea indrizzata 

'v la barca verfo la naue . Alihora finalmente fiintefe , che eraap- 
parfa loro li macine di Francefco, meorre faceita orazione per 
la falute di quelli ( li comedi San Niccolò Vefcouo di Mire* lì 
legge ) accioche fi lapclle da cui erano Ilari da quel pericolo li- 
beta ti. Si faceta di quella cofa grandi fiimo dire fra curii quei na 
ujganti ergente mai mare Ica. Ma il Sauerio altamente dicendo co 
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me quella non era fiata opera <ua , ma dell’onnipotenza di Dio , 
fa intendere al padrone della naue , che faccia velocemente (pie- r 

f ar le vele , perche poco dopo cederebbe la rcmpella & aucreb- { j, e cefre _ 
ero vento fauoreuole . Nè il predire andò in vano, a pena aue-rebbe lati 
uanoi marinari accomodate le vele quando incontanente il vcn-pella. 
to e la fortuna ce fsò : diuenne poi il mare quieto , e cominciò la 
naue ad auer profpero vento. Et il fai u arti la barca fu particolar- 
mente ia lalute de* barattai, che fcco dettero per perire. Giàche 
moiri da sì euidentc miracolo furono dal Sauerio fenza troppa 
fatica «ila (anta Fede indotti ; e dopo ledere (lati a battana* 
iftraiti, furono da lui battezzati : a talché ef$i dopo Dio al Pa- 
dre Francefco obbligati furono della faiute del corpo e dcll'ani- 
ma. La naue dipoi auendoauuto buon nauigare, arriuòaCin^ 
eco porto delia Cina , doue aucua dettinato il fuo corfo • 




Rende *vn porto della Cina il viaggio dì 
M^alaca famofo per le fue profezie. 
Cap. j. 
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Q V I V f vfeito il Padre Francefco in terra troua apunta 
Iacopo Pereria fuoamicifsimo , perfona di gran nobil» 
ti c ricchezze ; ilquale voleua di corto partire per la voi 
ta dell’India , Edendofi fcambietiolmente (aiutati, 
e con molto affetto rallegratili infieme , Francefco domandan- -, 

dogli che modo fi potrebbe tenere per condurli al corpetto del * 

Re della Cina, gli dice quello che fecopenfato auea. Il Pereti* 
come quegli che era perfona prudente & in limili affari molta 
pratico, ri fpofe, come era bonifsimo penderò il procurare, che 
fi mandaflcambafcieria, & infieme prefen ti dal Viceré dell’India 
al Re della Cina. Subitoalconfiglioaggiugnel'aiuro^cperque tMptnìi» 
fto effetto (coli l’amore del Sauerio e la religione il ttimolauano) beraUua 
offerifee al Sauerio la fui perfona , la naue,c le facultà tutte, non di Iacopo 
con cirimonie , ma affettuofifsimamentee di tutto cuore . E con Pcrtri ** 
le parole accompagna fattti più liberali . Poco poi egli ferma di 
mandare a Goa in compagnia lua vno a polla , auendo a (legnati 
per quello affare trentamila feudi . Francefco auendogli refe in. 
fin ite grazie, gli prenda Dioedal Re gli promette premio. 

Quindi nauigo a Macaio , mercato della Cina molto famofo- do 
oc auendo trouato che vna pulzella per la poucrtà era a pericolo 

di 
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di perderli pudicizia, cominciò a ragunar danari per farle la do • • 
> re. Egli va adunque a trouare Pietro Vellio fuo grande amico, 
c mercante molto danaiofo. Lotrouaa giocare a (cacchi iiu 
cala d’vn fuo familiare . Gli racconta breuemente il fatto , c do- 
manda da lui alcnni danari in predo , per eflergli quelli rimbor- 
%rin libe- (iti cento volte più in Cielo . Quegli vedendoli così aH'impro- 
A* . uifo fopraggiunto dal Sauerio,finfed’aucrlo alquanto per male, 
Tmr° ci e *g|j rifpofe » che allhora non era tempo , perche fi trouaua fuor 
di cafa , doueaueua i danari . Faceuagli il Padre Fraocefco pia* 
ceuolmeme inllanza, con dirgli, come l'huomo fempre &c in tut- 
ti i luoghi poteua far bene in quella vira. Egli a quelle parole 
gli diede ( come quello che era familiare e pratico in cafa lua ) la 
chiaurdella cada, doue erano i danari , dicendogli , che nè pi-. 
glia(Te quanti e* voleua . Il Sauerio auendo della cada prefi tre- 
cento feudi , riporta lachiaue a Pietro, dicendogli la quantità 
che prefi n’hauea .,Aljhora egli. Voi auete errato ò Padre, & 
il v offro fìfpctfo e peritami mi ha fiuto torco* perche auete pre- 
fo molto meno di quello che io voleua, Percioche quando vi die 
. di la chiauedella caffa , vi daua ancora rieU’ioimo mio. là metà 

dell'oro , che v j era dentro . V i erano trentamila feudi .* bifogna 
■aauerelidiuifi tra di noi dèi pari , e voi che minima particella 
vi fete Fatta i ì>i accorfe Francefco , che il Vellio aueua parlato 
di cuore e fìnceramen te, e che quelle parole non erano di cirimo- 
nia, ma di verità. Perlochcreftando di ciò ammirato.- Ah’ Vel- 
lio mio liberalismo, dille , grato & accetto è a Dio^uello buon 
animo voflro , ilquale voi con chiari fatti manifeftato auete-». 
CrtaPio- Perlocheio vi prometto da parte di Dio, che non mai vi è per, . 
fo is di mancare il fuo diuinoaiuto. Oltre a ciò vi concederà quella gra- 
Fnacr&a. aia, che farete auuifatodellhora di voflra morte. Nè di Dio ri- 
mafe ingannato francefco, né di Francefco il Vellio. Percio- 
che il Vellio cominciò a far per innanzi altra vita di quella che 
fatta aueua per lo pailato,e talmente lì diede al ben viuere, che e* 
non parcua più quegli, che prima era flato.Dopo alquanti anni, 
efiendoglicelcflementeriueiatarhora del fuo patteggio, pronjr» 
comincio ad alleftirfishora auendo accomodate le cofc fuedica- 
fa,cdiflribuita vnagran parte delle fullanze a* poucri ; ritto - 
uandofi ancora viuo e gagliardo , fi preparaua a quell’eflremo pe 
ricolo. Era venuto l’vitimo giorno di vita fua, quando cglian- 
datofencallaChicfa, trouail Parrocchiano , e Io ricerca, che di- 
ca la Meda de moni per Pietro Vellio ; A quella egli fi trouò pre 
fente ,annouerandofì di gii nel numero de' morti , Va poi a tra 
«are tutti gli amici, c da lo* fi licenza , dicendo , come era per 
" fare 
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fare vn lungo viaggio. Domandandogli quelli, dcac e' voldft; 
andare , rifponde loro, in Ciclo. Quelli penfanano da primis 
ch'e' fi burlafle, eflendo celi per ordinario perfora piaccuole e 
faceta : ma dopo che videro, che parlaua da vero, e che ferma- 
mente perfeucraua a dire, come e’ lene andaua incielo; giudi- 
carono , che fotte vfeito fuor di fe,e che dato auette la volta ad 
cernei lo ; E tanto più quando feppcro, come egli auendori- 
ceuutn fantasimi Sacramenti , e bene accomodata l’anima Tua, 
fe ne (lana in cala , adattando l'arriuar della morte . Lo vanno 
dunque a trouarea cafa.ecialcuno fi sforza di perfuadergli.ch’e’ 
ponga giù si fatta manmeonia. Ma egli moftrandofi nella fac* 
eia tutto allegro, daua chiari fcgni.checiò non procedeua da 
vmor maninconici , e parimente con molta allegrezza racconta 
foro .quanto il Sauerio gli aueua predetto, e come cosi per ap- 
punto era fucceflò . Alla fine poiché fanno i! rutto , gli pregai, 
thedonendo egli morire diquiuia poco, voglino eflcr contenti 
-di fauorire il fuo mortorio Piftefi o giorno . E coli fù : perche-» 
effendo venuta l’hora della fua morte , egli mori ad vn tratto : c 
ritte fio di fu dagli amici accompagnato alla fepoltura; Tettan- 
do tutti attoniti e ftupefatri , da vna parte per la morte di Pietro, 
dall'altra perla profezia del Sauerio . E (Tèndo poi di nuouo Fran Doppia 
ccfco.per rimontare in naue , riuolto x compagni , i quali erano profezia, 
molti , facciamo orazione , ditte egli , per la città di Malaca , che 
attediata da* nimici, fi troua molto alle ttrette. E fecìèalcuno 
•che le potta porgere aiuto, folleciti,accioche il foccorfo non giua 
ga, quando non vi è più rimedio. Quella cofa commottè cia- 
feuno ,0 per lo pericolo de 1 Malacefi, o per lo profetare fletto. 

Porche da quel luogo a Malaca vi erano circa noueccnro leghe. 

La onde tutti infieme co‘l Padre Francefco fi pongono a fare ora 
zione . Nè furono vane quelle lor preci . Mentre che i marina- 
ri fi mettono in ordini per lo Tettante del viaggio ; Iacopo Pere- 
ria motto dalle parole del Sauerio «iiquale era da lui molto ben 
•comfeiuto , procacciana armi e gente in fuflidio degli attediati, 
cui egli veggenJo per Malaca pigliarli affanno ; ponete giù, dif- 
•fe, o Signor Jacopo la paura; nonotccne prcuilìon da guerra; 

& in compagnia nollra ringraziate la bontà diuina : perciothe 
la città di Malaca c (lata per diuina nufericordia liberata dall'af- 
fedio .-acciò fi vedette chiaro , che 1 orazjpne pocoauanri fatta., 
aueua apportata a* Malacefi ialute. Ellenduli poi fu la naue dc^ 

Pereria eia quel porto Cincfe partito, arriuò , quaranta giorni 
dopo che dal Giappone aueano fatto vela, ad vn porto del golfo 
Sincapufanp , cento venticinque miglia lontano da Malaca, e.» 

J , v OG quiui 
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quiui fi fermarono alcuni giorni'. Il Sauerio accioche qualche 
cofanon l’aucfleper auuentura a ritardare in Malaca, fcrillej 
di quioi a’ Compagni là danziati , auuifandogli del fuo ritorno» 
e dando loro ordine, che quanto prima gli prouedelfero quel- 
lo , che per andar nell’India gli folle neceflario : perche troie- 
ua partirli rantolio , e non trattenerli .. Era già palfaca ina buo- 
na parte del tempo commodo per far viaggio inoerfo l’India» 
quando e* Tarparono da Smcapurano per la volta di Malaca, per 
andare di quiui nell’India « Perlocheii Pereria ftaua con Vani- 
tilo trauagiiato e fofpefo (dubitando non fode re (tara naue al- 
cuna in Malaca, laquale portade in India il Padre Francefco. 
Allhorail Sauerio, redace dide, o Signore Iacopo, di temere, e‘ 
deponete quello penderò. Percioche Antonio Pcreria ha vna 
Profezia, naucin ordine, e già buon pezzo ò che ci afpetta. Quanta 
Francelco predetto auea d verificò di corto. Come arriuarono 
a Malaca, trouano che Antonio Pererra era già dato tre giorni có 
vno fpedito nauilio in ordine ad afpettare il Sauerio:e parimente 
che Malaca era data poco alianti adediata da’ laui gente barba- 
ra conuicina , c poco dante liberata dalladedio e da ogni perito^ 
lo, ogni colà in quelli defsi tempi, che dal Padre Francelco era 
dato detto. Subito che fi Teppe, che il Sauerio- era ritornato 
dal Giappone à Malaca , egli concorre todo-a trouarlo grati* 
E nccau » quantità di gente di qual d voglia-dato a rallegrarli del fuo-feli» 
in MaUci C g ritorno^ Percioche quando egli andò nel Giappone rimafero 
IU& 1 alle» tutt * con gran fofpetto e dolore , vedendo che egli sera meflo ad 
grezza di vn viaggio tanco lungo e tanto pericolofo :e quando ebbe Ma- 
laca lenuoue,che egli era arriuato nel Giappone alàlUame» 
to , ordinata pubi ica orazione nelle Chiedi della Compagnia*» 
di G 1 ES V, & auendo refedi ciò pubicamente grazie al Si? 
gnore r dimoftratoauea, quanto luifeeratamente il Sauc- 
rio amaflv , e quanto bene fperalfe, che’ fofle per far 
nel Giappone . Laonde Ù Tuo ritorno con buone 
nuoue della conuerfionede Giapponefi ap- 
portò feda grandifsima e gioia A 
rutta quanta la . 
città» 
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Rifarla in Gei a rune , della Compagnia , che era 
•vicino a morte . 2 E s'informa di quanto 
in a ferina era fato fatto da Com - 
. * , pagri, Gap, 4. * 

E SSENDOSI il Padre Franccfco trattenuto in MaTacc - • * 
alcuni pochi giorni, per compiacere a' Compagni qniui 
abitanti , s’imbarca nella naue, che giàbuona pezza era-. 

,in punto ,econ felice corfo piglia porcoa Cocino . .Qniui .è ri- 
ocuuto con «guai feda c contento datutti . Sera a pena fer- 
mato , quando le naui che andauanoa Goa fi voleuan partite. 
Toftamcnte adunque falito fopra vn veloce Jcgno,fene 'Vola a 
Goa . Subito che vfci in terra, fe ne va fecondo ilfuo vfo anti- Subìwehe 
co prima allo Spedale, che al Collegio della Compagnia,* aucn- è giunto in 
do con molta piaccuolezza confolati quei poueri infermi , fe«ne 9° a » v ? * 
viene finalmente al Collegio , doue egli era con gran defiderìo ™! taic 8“ 
rii' Compagni attefo . Quiui dopo l'cfiérfi fcambteuolmenre fa- Jn l,nu * 
lutati. & abbracciati fraternamente infieme. , per non parere più 
cortcfe nrfogliftranieri ,<he vctlòi fuoi,e di cafa, domanda 
todo,fe in cala vi é alcuno infermo . Gilè rifpofto che folamente 
vno . Il Sauerio fubito ,auanti che entrare in camera, il va a vi* 
fi care. Staua quelli allhora si male, che era vicino a motte, & 
adendo dato abbandonato da’ medici , aflifteuano giorno e-» 
notte i Compagni incorno al letto , per raccomandargli Kanima. 

E di già era dato ordinato tutto quello,chefaceua di bifogno per 
fcppelltrlo^ne però l’inférmo, febcoceglieraquafi in tranfito, 

- perdona la fpcranza di v uere/, dicendo fpefio consoci interrot- 
te, e cheapenas’intcndeuano.chcfeil-Padre Sauerio folle ar- 
cuato (.perche S’afpcttaua di giorno in giorno.) aitanti ch e’ mo- 
rire, pei li Tuoi meriti Adorazione aurébbe ricuperata la fanità • 

Xa fperanza del buono inférmo non rimafe defraudata da f ran- 
cefco. Egli falutail moribondo , recita fopra di quello il Santo Rifinì m 
Vangèlo , lo libera dalla morte. Co>>ciofiache quegli di fubito Tuo Com- 
prefo miglioramento, poco dopo del tutto fu fano. Tu auredi r a 8 no . ch * 
detto , che per diurno mllinto l’infermo auefle tanto bramata la 
venuta del Sauerio Ac il Sauerio auefie tanto affrettato il cam- 
mino & il vibrarlo. Incredibile fu lalKgrezza che riceucronq 
perla venuta fuanoufoloi fuoi Compagni, ma ancora i primi 

GC ‘a Citta- 
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Cittadini di Goa ,i quali grandemente defiderauano d’intendtf- 
0 re le cofe del Giappone. Quiui trouò il Sauerio, che in fua af- 

ienza erano moltiplicati i Compagni, e lo fpirico e la di unzio- 
ne de’ Chriibani altresì . Percioehc i Portoghefi,che fi trouaua- 
9 ■ no in Goa, con l’indurtria c valorcde’ Frati di SatrFrancefco, e_» 

e valore* ^ an P omen * co > c P er meaao de’ Padri della Compagnia era- 
dc' Fratini n .° ^ at, co ^ incamminati per la buona rtrada , che- fradicati i vi- 
di s. Frun- 21 » à’vnz vita licenziofa, che tcneuauo.s'eran dati a viuerc coiur 
cefeó e di ogni oneftà e diuozione. Poiché con tutto follerò perfone btl- 
S. Domcui Iicofe& auuezze nettarmi, viueuanoad o^ni modo non folo fen- 
*•* aacontefe, quiftioni e nimicizie , ma fenza eziandio pigliarli ! 

leciti & cnelii piacene pafiatempi : di maniera che farebbe par- 
■* fa vna cofa moftr uofa auere alcuno il comerzio d' vna meretrice.; 
Coli teneua in freno la virtù de' diuini Sacramentila licenza mi* 
litare. Perche fpefle volteranno & ogni volta che erano in qual 
che fazione mandati, s’armauano de’ Sacramenti della Confef- 
fìone e Comunione aurcfti detto , che folfero (lati più torto Re- 
Jigiofi che foldati . Il Padre Paolo che era rimafo in luogo del x 
Padre Francefco , ancndo drizzato vno Spedale in Goa di pone* 
ri incurabili , per foftentarloe per mantenerlo andauain perfona 
ad accattare per la citta', con edificazione non minore delle perfo* 
nediuote, che con foccorfo de’bifognofi . Il Padre Antonio 
E batter- Gome ancora , efiendo per ordine del Viceré e del Vefcouo itd 
MilRe di i n Malauaria , aueua ammaertrato nella Fede il RediTanori- 
ano« e. f|q ua j e cra ft at0 poco auanti conuertito da Fra Vincezio 
Francefcano, e dal medefimo di nafcolo battezzato . Dipoi- te- 
mendo il Re il dire e le voci delpopolo.l’aueua egli indotto a far' 
finalmente più eonrodella Religione che aueua prefa, che dd> 
timore r à manifeftarfi apertamente Chriftiano , & andare i 
Goa Douericcuuto có molto honore c pompa dal Vefcouo e dal" 
Vicere, era ftato di grande efempio à molti lìgnori e Principi di • 
far prona della Religion Chrirtiana,& a’ fydditì fuoi di rrceuerla» 

I Compagni pei del Padre Francefco,che erano flati da lui man* 
dati in variediuerfi luoghi , aueano , ciafchcduno per la parrcr 
fua, diligentemente lauonto nella vigna del Signore. Il Pro» 
Nd prò- montorio di Comorino, il quale con le fatiche era rtato coltiua- 
montyHo to del Padre Antonio Criminale , e di poi co'l fangue deir^let 
di Commi lo Padre bagnato & irrigaro ( come di fopra abbiamo detto) 
aueua prodotti abbondantifsimi frutti d’anime : poiché figiudr- 
Iti'jni!" " caua » c ^ c v * follerò da quattrocento mila Chrifliani : talché du- 
bitar fi potea *, fe alla Chrirtiana Fede era (lata di maggior prò le 
Armazìa. vita o la morte lu3 . Et in Armuzia, laquale abbiamo detto che 
* è vna . 


Libro Quirite ' 

è vna rittà bellifsimac ricchif»ima, polla nelle bocche de! gol- ' 4 

fo di Perfiail Padre Gafparo Berzeo fiammingo s'era portato ec 
ccllencifsi.mamente. In quefta città per la molta turba e mefett- , 
olio che vi era di Pagani , di Saracini,e d- Ebrei, aerano i Chrk~.[ 

Aiani palcfementedattadogrd diiro^uzions: gu^r^ignapdri^ij 
della paterna religione niente fapendo : Hora il Padre Gaipay»„ 
andato in quella per oidine « comiqiHìone del Padre Frante Lo,i; t 
correfle & emendò in breue tempo i lor inali c corrotti coftumyj 
moArandofi ben degno ddecpolo d’vn tanto maeltro. L opere, 
fue fcenalare fono fiate mandate in luce da altri ; nu fiami lecito . ^ 

raccontarne vna fola in- quefto luogo , accio che da vna fi pofla } % 

far congettura dell altre . tra nella città d Armazia vn gran i * .... ^ 

fimo.efamofifsimo tempio dedicato a Macometto.qu^con*; 
molto honorce cirimonie era il perfido da' Saracini adorato. 7 
Il Padre Gafparo non poteua-fapportare, che il culto che li do-^ Fatto’ me, 
ut ua dare a Dio.fi delle ad vn nefando traditore della Religione, moiabile 
Chnftiana. Perloche infiammato da fanto zelo .fece vn'atto del P.Ga, 
eenerofoe degno d’eterna memoria, Egli menando fcco vn gran-, “**» 

de fquadrone di fanciulli che canrauano, e che portauanomma- “ ,n S°* 

no vna gran Croce per vno , fi fa lor fuida e_» feort» , portando 
•ncor egli vna Croce, e fui bel mezzo giorni, dà alla Molchca » 

l'afialto . Elio il primo entra là dentro , e fi ca.ci • con grand'im- 
peto fra quella tuiba di Saracini .che gridaua fue diabo iche_a 
voci , e ftando a guardare , e tutti attoniti di tjnta nouirà i bar- 
bari , il Padre a Aio bell'agio , e fenza edere da alcuno impedito, 
attacca nel rempio fei di quelle Croci: arefii conofciuto chiaro, 
che il furore di quella mentecatta gente era dalla potenza dicli- 
na tenuto in freno tacciò non faccife qualche nocumento a co- 
lui , della cui gloriofa imprefa era Iddio fiato l'autore E che-» 
quello foflecofi .celo dimoftrò più chiaramente il fine e fuccef- 
lo, che ebbe la cofa. Conciofiache lafpctco della vittoriofa 
Croce empie sì di viltà e fpauento quei tumultuanti cantori 8t l ... 
Saracini tutti,chefimigliantia(piritati, abbandonato perfetn- 
pre quel tempio, non altrimente che i demoni fi facciano, feop- I0CC * 
polla è loro la Croce , incontanente li pofero irt fuga . Alloggiò 
da prima il Padre Gafparo, fecondo il modo di Ftancefco.in vno 
Spedale . Ma dipoi auendo la città di Armuzia fperimentaro il 
valore di quefto buon Padre e de’ Compagni , fabbricò vna Chr$ 
facon vn Collegio alla Compagnia. Il qual luogo auendo pro- 
fetagli dicato la Compagnia, che per riuile cagioni folle bene 
lafciarca' Frati di San Domenico , che quiuf -molto per >'honor 

di Cimilo fi arfàticauano con gran lode e profitto, lo concedet- 
te loro ' ' 
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lode de* tc loro'Wberamente , in legno dcll'honorc e della riuerenza , che 
r>om«uc» t>orca a quello Sanrifsjmo Ordine. Non men bene s'ere portato 
**• il Padre Cipriano nella città di San Totnmafo . Quelli eflendo 
li-giunto , commofTe talmente con refempioc.con la ■Santa Pre- 
dicazione quel popolo, che allegnò alla Compagnia -vn Colle» 

* do in perpetuo , di Tuo fpontaneo moto . Molte «pere eroiche 
fece in quella per grazia diurna il Padre Cipriano , ma quella fra 
l’alrre fu fegnalara . Aueua vn marinaro polla in naue vna don- 
na Chriftiana rapita al proprio marito , il tutto Capendo il pa- 
Virt4 rara* 1011 della naue. Il PadteCipriano auendo ciò inccfo , c norw 
del P ti- auendo porutoin modo alcuno impedire cosi grande federate*- 
fnano> za rirrouandofi in pergamo, profetando parla in quella guifa. 

Hanno alcuni tolta la moglie*! fuo marito, ma di qui a non mot 
to oc pagheranno le pene douute a Dio se agli huomini . Per- 
che la naue, nePaquale è portata via queft* donna, andrà in pre- 
cipizio ,il lulco .diuerrà cieco, e quel che balbetta mutolo. 
Ogni cofa apunto auuenne , come il Padre aueua predetto . Per- 
cioche quella haue Ira pochi giorni ruppe. Il padrone trafpor- 
tato dalla collera , cauò ai marinaro , il quale non vedena trop- 
po lu me da vifocchio, l’occhio buono, & egli per lo gridante» 
che nel naufragio fece , di fcilinguato che era , muto) diuenne^a 
Fecero ancora con l'aiuto diuino molto frutto nel mantenere ùu» 
ifpirito e diuozione i Chrilliani , & in conuertire gl’infedeli il 
Padre Niccolò lancilo ttoinColano.il Padre baldalTarri Gago 
in Bazamo ,il Padre Francefco Perez in Malaca, il Padre Gio- 
na n ni Beira nelle Moluccheenel paelc del Moro , & in forn ma 
tutti gli altri Compagni, chi in quello echi in quel luogo. E tut 
ti in tanti lorbifogcucdifìicultì videro Tempre Tantamente ,c» 
con ogni decoro . Perloche conmoltaageuolexza acquiftaron® 
cafc e Collegi) aUaCompagnia , e ftabilirongli . In -quello tem- 
po acquili ò la Compagnia per mezzo del Padre Gafjparo Con» 
fatuo vn Collegio in Tanaa, che è vna terra lontana da Bazaino 
■ ' diciafette miglu.doue tutto quel popolo fotto t'amtnaedramen- 

to cdifciplina de’ Padri della Compagnia Tacca in diuozione^ 
progreflo , & vna gran quantità di fanciulli vilìefercitaua , che, 
o fegui tallero d'attendere a lettere , o a mellicri fi dettero , ono- 
ratamente nuTciuano . In quello luogo venne a trouarei Padri 
infìnoda gli virimi confini dell’India vn Indiano per farli Chri- 
fliano , vecchio decrepito, diforme , e perla magrezza grande^ 
xiarfo , con abito c fòggia tale, che vno apunto pareua, di quegli 
antichi remiti . Quelli ih breue tempo ìflrui to nella Santa Fc- 
v de , auendo veduto dipinto in vna taucla GiE S V , che in grem- 
bo della Madre dalla mammella tiraiu il latte, cominciò ce a* 

molta 
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tfuo’ta riuerenza ad abbracciar qacldiuin bambino , & ad vru' 
(ratto, quali vn altro Simeone con Chriftoin Braccio,auuifa- 
co de'l'hora delia Aia morte, comincia a follecitare & a far frec 
raa* Padri , che Io battezzino , e che non- indorino : perche»# 
ra morte gli era alle fpalle,era il fuo vi rimo giorno vicino. 
Effondo fiato quanto prima battezzato, la mattina fogliente-» 
per tempo , già riccuutochi venne falute del mondo , Ai licen- 
ziato inj pace»# ♦ Effondo flato refo conto al Sauerio di tutto 
quello , che qua e li Afaceua da’ Tuoi, e delie dttficulrà che aue- 
uano, manda a dafeuno di loro, fecondo il bifogno è l’occafio- 
ne, non folamentc foccorfo ma anche precetti : t quali noi, per 
non interrompere l’ordine deH'iftoria , abbiamo giudicato efler 
bene tacere, riforbandoglial Aio luogo. Fra tanto moftrandofi 
«iafoheduno molto allcgro,e contento perle buone nuoue intefo 
del Giappone, e tutti lodando c comcndandolejcofo in quel pac 
fe dal Padre Frar cefco operate, colui folo che operate rauca , ar- 
dendo dVn'infaziabiledefidcrio'dellagloriadi Dio e della Allu- 
re dell’animc , l’aucr feminato nel Giappone il Vangelo ftimaua 
m picciola cofa , rifpetto a quello , che egli fperaua & aueua 
nell’animo Aio conceputo di fore. Egli gii buona pezza aueua 
riuotro il penfiero e l’animo alla Cina a quei paeA foltifsimi di 
popolaritvime città, & alia Corte di quel Regno, che è il mag- 
giore di rutto il mondo , come Ane e termine del Aio Apolidi 
co pellegrinaggio, c compiuta-falute dell’Oriente. 

Ottenuta l Ambafceria sinuia r vcrfoUCina+ 

Cap. /. 

A P E NT A era arriuatoa Goa ( tanto era il confumamen* 
ro che auea della Cina) che egli conogni Audio corniti 
ciò a procurarne l'andata,giudicando,che tutto quel 
tempo che fi mecteua di mezzo , fi veniffe a ritenere indietro la 
falute di tei . Egli tratta adunque tollo con Don Alfbnfo Noro- 
nia Viceré dell’India, e col ReuercndifsimoGiouanni Alboquer 
cioVefoouodi Goa del mandare Ambafciadori in quel Regno 
Fu eletto Iacopo Pereria , deftderato oltre modo da Francesco, 
per effer quegli pei fona di gran bontà e fuo affozionatifsimo. 
Nè gii ingannò egli puntola lujfperanza. Poiché per l’e Aremo 

, delio 
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defio che aueua fi dilatato la Religione, fi pigliò tanto a ctiófé 
Firn prefa , che nel mctrerfi in ordine per l’amDafceria.c nel pto- 
uedere pregiati doni per portare al Re della Cina , confumò * na 
hta di la- grandissima parte delle lue Afflante . Nel condurre coral nego* 
«'po Pete zio marauigliofa apparuc la deprezza e la Sollecitudine del Sa* 
*»*• ilerio: pecche in ilpatiod’vnmrfe non Solo ottenne l’ambafce- 
ria ,le patenti , le lettere , e doni dal Viceré e dal Vefcouo : ma 
ancora procurò tutto quello, che per coli diffìcile Spedizione 
facea di mefticro . Di grandissima importanza fu per quello fera 
uigio la liberalità e diligenza di Don Alfonlò Vicere, perfonJR, 
molta pia e Reiigiofa & amicifsimo del Padre Francesco . Poi- 
ché egli in lui nini fe l'elezione delfAmbafciadore , eprouuedde 
tutto quello che bifognaua perquel viaggio , non folo con mol» 
toatotto & accuratezza, ma picftifsimo . Oltre a ciò egli fcrif* 
fe ad Aluaro Tarde Gouernatore della città di Malata, racco- 
mandandogli caldifsimamcntc il negozio . Nè per tutte ciò mcn 
ricordeuole dell’vfizio Aio il Sauerio.o meno auuertito , mentre 
J’ambafccria e le colè appartenenti al viaggio della Cina procura, 
diuifaua ancora ciò che era efpedicnte nell’India, e negli altri 
luoghi, doue fi trouauano i fuoi Compagni. Percioche man- 
II f* Ga- d«o a chiamare da Armuziail Padre Cafparo Fiammingo, Io la- 
p r aro ' ria- Sciò fuo Vicario e Rettore inficmedel Collegio di Goa, àucndo- 
r ingn la- gli dati fapientifsimi e falutifcri ricordi e precetti . Fu manda- 
talo m- to in quello Hello tempo dal Padre Franccfco a Diti (quella è 
lucro del vna f ottezza dcil imperio de’ Portoghcfi polla nella bocca del fiu 
r.fianc. me j nt j 0 ) vn Sacerdote con vn compagno, e parimente altri in 
Città di akri luoghi, dando a ciafcuno i fuoi precetti & ammonizioni, a 
tiù. propofico de’ luoghi, doueandanano . Jn quello mezzo era in-* 
Goa palfato ah'altra vita Matteo Gispponefe tpcrlochcrifoluè 
di mai. dare a Roma Btrnatdo . Fu eltttoar.cora da lui il P. An* 
drea Fernando, per andare in Portogallo a parlare al Rc,equin- 
did Koma al Padre Ignazio capo della Compagnia; con quello 
fine che egli ccrcafle d ottenere molti Compagni Sufficienti & 
abili ad elìcre mandati nel Giappone , e patendoli nella Cina . 

‘ . f Q ual foto l'oggetto fuo nel fuo andar nella Cina egli il dimollfa 

d’vpalritt bivna lettera, che égli ferito in quello tempo al Redi PortogaU 
j adel l a- lo con quelle parole . Noi andiamo tre della Compagnia ton_» 
d t Fiaicc Iacopo Pereria Amhafciadore nella Cina con quello animo di.* 
fe»» al Re liberare dalla fonimi i Pcrtoghcfi che vi lono fchiaui ; di fare a- 
e'i l'nito- mito de’ Portoglieli ìl-Re della Cina tedi imioucre a'diauoJi 8f 
à quelli che gli adoranoguerra.Fcr laqual cofa noi da parte del 
Supremo Re de! Ciclo protelUrcmopriinaal Ree di poia gli al- 
troché 
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«ri, che per l’auuridre ikh adorino pòi ii d.atiolo dii fin Tema, ma 
|}io creator degli huorciru c G J E S V C brillo Red» ntorioroe 
Saluarorc . Può veramente parere vna ardita imprefa l'andare 
a trouare popoli barbari Oc m He tanto potente , per ripigliarli 
d'errore-) e predicar loro la verità. Maquelloci daanimo gran- 
dee cuore , che Iddio c (lato quegli . che ci ha fpiiarta^ar que- 
Ilo, e ci ha data tanta (perirai e tanta fede , che confidati nel- 
la (uà benignità , non dubitiamo punto della fua potenza- , 
laquale fu pera infinitamente quella del Re della Cina . Sen- 
ile oltre a- quello nella (Iella lettera molte altre cofea quel Re* 
dalle quali (ì feorge l’incredibile fua grandezza d’animo con altre 
tanta fommeflionc accompagnata : e parimente il gran femore 
& il gran zelo daccrefcere & ampliare la Keligioa- Chri diana 
tutto che con manifello fuo pericolo della vita . Ma noi Hora_, 
ciò tralasciando lo rifcrbiamoal proprio volume , doue abbiamo 
raccolto quali tutte le lettere del Padre Francefco, che ci fon per- 
uenute in mano. Su’l partirti di Goa,per affezionare i fuoi Com 
pagni aH’vnukà,&: aH’vbbidienza , ricrouandoti egli in meato di 
tuttii Padrie fratelli , ottimo d’vbbidienza macftro , auendoglt 
infiammati a mo Ararli vbbidicnti & a fottometeerfi l*vno all'al- 
tro ; confermò con vn’atto raro quello « che eoa- le parole ipfe- 
gnatoauea- Petcioche aucndo fatto fupcriorc di tutti i Com- 
pagni dell 'india e di fc Redo ancora il Padre Gafparo fiammin- 
go , gli li gettò a' piedi , e per Supcriore la riconobbe : rimanen- 
do non meno gli altri che il detto Padre fmarritodi tanto nuoua 
e mirabile aeione . J I perche ad vn tratto tutti piangendo per te- 
nerezza, /égli inginocchiano auanti, e l'vn dopo l’altro il rico- 
nofee per fuo fuperiore ; nefluno moflrandofì lento a quello , che 
prima di tutti aucua.fatto il Padre Francefco Apprelfo , do- 
ueodo quella edere l'vluma -volta che era per uederli , gli ab- 
braccia tutti con molto amore , Spargendo & egli , Si eglino 
copiofe lagrime :c'fra tutto quel numero di cari Compagni,che 
languiuaoo d’andar (eco .folamcntcii’e legge quattro : non tan- 
to per menargli al viaggio della Cina , quanto per mandargli 
nei Giappone , in fuflìdio Se aiuto degli altri . Egliiì parti di Goa 
a’ quindici d' Aprile del i jji.lafciando vn gran desiderio di fcj 
e di quella gita . Condottali in alto mare la nane, fu foprag- 
giunta da vna terribil burrafea, che in ellremo pericolo la riduf- 
fe . I ncrudclendo la tempefta fuor di mifura,& aucndo già ogni 
huomo , Se anco il Pereria Siedo , benché efpcniflìmo fu i mare» 
J’imaginc della fopraftante morte dinanzi a gli occhi : il Sauerio, 
mentre tutti s’eran perduti d’animo , io et fpauentofo pericolo 
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delio che aueiu fi dilarafTc la Religione, fi pigliò tanto a cuori 
Gran ben ^' m P re ^ a » c l'£ n <d nrictterfi in ordine per l’ambafceria.enel pio- 
ti e libera uc,,erc Pigiati deni per portare al Re della Cina , confumó vna 
hta Hi la- ^ttndifsima parte delle lue Afflante. Nel condurre coral nego* 
topo rete zio marauigliofa apparue la dellrezzae lafollecitudine del Sa* 
***• oerio; perche in il'paliod’vn mefè non Colo ottenne l’ambafee- 
ria ,le patenti , le lettere , e doni dal Vicere e dal Vcfcouo : ma 
ancora precurò tutto quello, che per coli difficile fpediziontj 
facea di mefhcro . Di grandifsima importanza fu per quello fera 
uigio la liberalità e diligenza di Don Alfonlo Vicere, perfona^, 
^ molta pia c Rciigiofa & amictfsimo del Padre Francesco . Poi- 

ché egli in lui rimi fe l’elezione dell’Ambafciadore , eprouuedde 
tutto quello che bifognaua per quel viaggio , non folo con mol* 
to affetto & accuratezza, ma picftifsimo . Oltre a ciò egli ferir* 
fead Alitare Tarde Gouernatore della città di Malata, racco, 
mandandogli caldifsimamcntc il negozio . Nè per tutte ciò mcn 
ricordatole dell’vfizio Aio il Sauerio,o meno auuertito , mentre 
l’ambafccria e le cole appartenenti al viaggio della Cina procura, 
diuifaua ancora ciò che era cfpediente neirindia,e neJi altri 
luoghi, dotte fi trouauano i Tuoi Compagni. Percioche man- 
T) p Ga dato 3 chiamare da Armuzia il Padre Carparo Fiammingojo la- 
fjaio H.i- feiòfuo Vicario e Rettore infiemedel Collegio di Goa, aucndo- 
n ingn Ja- gli dati fapienttfsimi e falutifcri ricordi e precetti . Fu manda- 
rtelo in- to in quello Hello tempo dal Padre Francefco a Diù (quella è 
luogo dd vna foltezza dell imperio de’ Portoghefi polla nella bocca del fiu 
l'.Hanc. me indo) vn Sacerdote con vn compagno, e parimente altri in 
Città di altri luoghi, dando aciafcuno i Tuoi precetti & ammonizioni, a 
Liti. propofito de' luoghi, doueaodauano. Jn quello mezzo era in*. 
Goa pafiato all'altra vita Matteo Giapponefe : per luche rifoluè 
dimandarea Roma Btrnatdo. Fu eltttoancora da lui il P. An* 
drea Fernando, per andare in Portogallo a parlare al Re,equin- 
di à K orna al Padre Ignazio capo della Compagnia ; con quello 
fine che egli ccrcaflè d'ottenere molti Compagni fulficicnti & 
abili ad elitre mandati nel Giappone , e patendoli nella Cina. 

* . r Qua! loflè l'oggetto Aio nel fuo andar nella Cina egli il dimollra 

«Tu'Yiatt b ‘ vn 3 lettera, che égli fcrilk in quefto tempo al Redi Portogal- 
li del la- lo con qutfte parole: Noi andiamo tredella Compagnia con«» 
d » Fiai.ce Iacopo lYrena Amhafciadore nella Cina con quello animo di* 
fo> al F v e liberare dalla fe mirti i Portochefi thè vi lono fchiaui ; di fare a- 
c'i l'nito- mico de’ Portoglieli il- Re della Cina : edi rmiouere a’diauoJi Se 
8 "“ 0 ' à quelli thè gli adorano guerra. Per laqual cofa noi da parte del 
fupruno K e del Ciclo proteftaremo prima al Ree di poi a gli al- 
tri, che 
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tri, che per l'aiutrùrc non adori no più il d.auolo dcllin forno, ma 
Dio creator degli huommic G J E S V C brillo Rcdt nrorloroc ■ .y 
Saluatorc. Può veramente parere vna ardita imprefa l’andare . * 
a trouare popoli barbari & ui Re tanto potente , per ripigliarli 
d'errore, e predicar loro la verità . Maquriloci da animo gran- 
de e cuore , che Iddio è Rato quegli . che ci ha (pirati alar que- 
Ao , e ci ha data tanta fperanzt e tanta fede , che confidati net* • 

la Tua benignità , non dubiriatno punto delia fua potenzia , 
laquale fupcra infinitamente quella del Re della Cina . Scn- 
ue oltre a^quc&o nella lidia lettera molte altre cofea quel Re, 
dallequali fi fcorgel’incrcdtbilc fua grandezza d'animo con altre / 
canta fommriìionc accompagnata : e parimente il gran femore 
& il gran zelo d accrefcere & ampliare la Religione Chnftiana 
tutto che con manifello fuo pericolo della vita. Ma noi hora_« 
ciò tralafciando lo lifctbiamoal proprio volume, doue abbiamo 
. raccolto quali tutte le lettere del Padre Francesco, che ci fon per* 
uenutein mano. Sul partirli di Goa, per affezionare i fuoi Com 
pagniall’vr.ukà,&airvbbidienza,ritrouandofiegli in meato di 
tutti i Padri* fratelli , ottimo d'vbbidienza maeftro , auendogli 
infiammati a moArarfi vbbidicnti 8c a fottometterA l*vno all'al- 
tro ; conformò con vn'atto caro quello , che coo_ le parole ip fo- 
gnato auea . Petciocheaucndo fatto fupcriore di tutti i Com- E'èmpi* 
pagni dell'india e di le Redo ancora il Padre Gafparo fiampiin- di c h ri- 
go , gli A gettò a* piedi , c per Superiore lo riconobbe : rimanen- (liana v- 
do non meno gli altri che il detto Padre fmarrito di tanto nuota mii “* 
e mirabile azione . il perche ad vn tratto tutti piangendo per te- 
nerezza, fogli inginocchiano auanri , el'vn dopo l'altro il rico* 
nofee per Aio fupcriore ; nettano moArandoA lento a quello , che 
prima di tutti aucua.fatto il Padre F rance feo . Appretto , do* 
uendo quella .edere l’vlrima volta che era per uederli , gli ab* 
braccia tutti con molto amore , fpargendo & egli , Se eglino 
copiofo lagrime :e fca tuttoquel numero di cari Compagni,che 
languiuano d'andar (èco ,folamcnren’clcggc quattro .* non tan- 
to per menargli al viaggio della Cina , guanto per mandargli 
nei Giappone , in fudìdio Se aiuto degli altri . Egli di partì di Goa 
a’ quindici d'Apriledel i j ji.lafciando vn gran dclìderio di fe_» 
e di quella gita . Condottali in alto mare lanaue. Ai foprag* 
giunta da vna terribil burrafea, che in eRrcmo pericolo la riduf- 
le . Incrudelendo la temprila fuor di mifura^t auendogià ogni 
huomo , & anco il Pcreria Retto , benché efperiiflimo fu i mare, 

J’imagine della foprattante morte dinanzi a gli occhi : il Sauerio, 
mentre tutti scrao perduti d’animo, fori fpauentofo pericolo 
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«ontemcua . E riuolro al Perrria.che fmorto c sbigotritòvedei 
Tte Tiofc- ua »^ uon cuore, difle,ò Signore Iacopo . La diurna prouidenza ha 
xie , di noi protezione. Piacerci Dio, chela tnedelì ma forre auefié 
l’altra nane, che fi parti quando noi dal porto, della cui rouina ve 
dremo amano à mano i legnali. Ma quella nane, nella qual ci 
trouiamo , nell'arfenale s’è fabbricata , e nellarfenalfc.fi disfarà . 
Quelle profezie s'auucraron di poi in tutto e per rotto . Egli co- 
minciò in vn fubitoad allenare il vento, eia tempella a mancare 
E poco dopo le tauole,i vali, e i corpi morti, che per lo mare no- 
tauano, diedero nuoue del naufragio dell'ilrra naue. E‘ finalmen- 
te quella nauedel Pcreria trenta anni dòpo, elfcndo condotta nel 
l’arfcnale.e quiui disfatta, per elfer rifatta di nuouo, venne a con 
fermare la Profezia del P.Francefco di taut’anni auanti Giunfe il 
Salterio a Cocino otto giornidopo chefipartndi Goa. Quiui 
auendoriuerlutoi Compagni con molta fua eloroallegrezza, aa 
uifato dc’bifogni che aueuanod Compagni di Comorino e di Co 
lano , feri Ile fu biro al P. Casaro fuo Vicario , che quanto prima 
gli foccorrelTe.e collo ramiilàfle di tutto quello, cheintornoadò 
auelfe fatto ; fapendo molto bene, che con maggior diligenza e 
prcflezza è per prouedere ad vna cola quegli , che di quanro egli 
ha fatto debbe fubiro render ragione . Auendodimoratcin Co- 
cino alcuni pochi giomi.fe ne va deH’ifteflò mefe a Malaca. Quali 
nel mezzo del corfo fi leuò vna fiera procella, che apportò à tutti 
non picciola paura . L’imminente perìcolo auca gli animi altrui 
'1 quietata ingombrati d'orrore; quando il Sauerkr,, lamentandoli gli altri 
dal l’.Fran della propriae dell'altrui mala forte , féne viene con faccia- lieta 
nel mezzo della naue, e dice loro , che diano di buona uoglia , c 
ponghino giù ogni timore. Subito montato fopra la poppa i e 
prefo vn face hettino che egli arrena di reliquie,il calògiùcon vna 
cordella nel mare: & attendo infìeme fatta orazione a Dio.fi ri ti- 
ra in camera perconfeflare . Fu cofa veramente miracolofa e de*- 

S na di ftupore: celiano in vn punto* i venti , fi quieta la tempc- 
a,il Cielo fi ra(Terena,e felicemente feguitano il lor corfo. Auen- 
do ciafcuno refe infinite grazie a Dio , pattato (come in contra ) 
il timore fi tencuan (icori ; ma il P. Franccfco auuertendo il pa- 
dron della naue, che flette in (e,ditte, che dnbiraua molto non fo( 
fcr per incorrere nell ideilo viaggio in altri perìcoli non minori . 
E così fu. Percioche pattando fa nauc dueuolre fra fcogli occul- 
ti e fasfi, mancò poco che non perifle , e forfè perioa , fe f’orazioni 
di colui, che preuifto auea il pericolo , non ne l’aucflcr campata • 
Nè folamentc prcdilfe il ?.F rancefco in quello viaggio i perigli 
che fopuflauanoalla naue douc era, ma ancora ( quali fingendo 
< non 
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»on fapcrlo di certo ) le cala n ta e Iciagure lontane E »J4 era al- 
lora da Malaca-vn pezzo dilcollo ,!né alcuno in quel tempo era 
venuto daquelle patti; quando riuolto in vn tratto à quei della 
nauc.fi metee à pregarli , che tacciano aftertuoia orazione perla 
Città di Malaca,la quale egli credea, cheallhora fitioualìcatflit- 
ta da morbo. Cheil P. F rance feo auefie ciò iaputo per inibirà* 
zionediuina, prello fi manifcllò . Giunti che furono à Malaca» 
trouarono la città-faccheggiata da vna gran pellilenza . Quetta 
auendo auuta origine da' difagi che patiti auea quel popolo nel 
pattato aflédio.cominciò prima nella città, e dopo auer fatto gra 
deftrage de' cittadini, fi fparfe ancora di faora,e finalmente Tene 
andò a ttouarc Tarmata de’ Portoglieli , che -era allhora venuta 
di Portogallo . Ma quantunque priuatte d gauocciol di. vita cir- 
ca quaranta di quelli «che etano venuti l'opra la medefima naue » 
doue il Sauerio: nondimeno cglioon toccò, per grazia del Signo- 
re» nciluno de' Tuoi compagni . 

- Scomunica ti Gommatore Ai Malaca . 
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F v il Sauerio ficetmto in Malaca da'Cirtacfini, fecondo Taf 
flizione in che fi trouauano^on maggior fetta, che dal Go 
uematore della Città. Torto che egli fùarriuato al Col- 
legio della Compagnia , -come quegli che ben làpeua ledifficulti 
che et» per auere, pregò -con grande inttanza i Compagni , che 
volefTero intcnlamente raccomandare à Dio la fua fpedizione 
della Cina; percioch’e’remetra grandemente, che il nimico del 

g enere umano non cercafle con turte le viee modi per mezzo 
e' Tuoi muiiflri d'impeditla . Non fu vano quello suo timore. 

11 Gouernatore della Città, che. Portoghefe, di Portoghefe non fa 
ceua ritratto , cominciò ad oliare allhonoredt alla gloria di Iaco- 
po Pereria.il quale gii vn pezzo fa non aueua à grado . Vedeualì 
che era egli per ttportarenon (blamente honore.ma vtile ancora» 
fc andana nella Cina Ambafciadoredel’ViccrcdellTndia. Perla 
qual cofa abufando il parere e Popera de' principali cittadini di 
Malaca, ritenne Iacono Pereria nella città, acciò non potefic ef- 
fettuare la fua ambasceria, lòtto prctellochc la città portaua ri- 
C co di nuouo attedio , e che era bene che quiui rcllafle , per darla 
foccorso. 11 P. Francesco che aueua j»ran dclidcrio che la fua fpe- 
dizione fi fpedtfic tolto, cercò in ogni guifa,e fi sforzò di operare» 
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che il Gouernatore lafciaffc Pcretia partire. Ma l’ambizione e* 
l tnuidia gli aueua non foto accecatala meme, ma chtufe ancora 
l'orecchie . Non lo inoueuano ledercele dd Vefcouo di Goa -, né 
le Patenti del Viceré *,non le ragioni e le preghiere deeli amici • 
Lo vààtrouare il Sauerio, ilquale poco auanti aueua latro ofli- 
tio per lui apprefloil V icere, e gli aueua procurata vna buona s# 
ma di danari per (uà mercede; con molta vmiltà lo prega, per l’a* 
rnicizi» che era tra loro, lo fupplica per l'amore di Gl ES V Chri- 
fto comune padrone, che vo; lia effer contento di lafciark) andar 
nella Cina in compagnia dell'Ambafciadore , che dal Vicere del* 

1 India era dato ditto : che’ non voglia interrompere, o ritarda* 
re il cono del Sanro Vangelo ;ch‘e non dia quitta contento at 
diauolo.che egli cotanto bramaje chV'non taccia vn si gran tor- 
to & ingiuria al fanguc di G lEi V Cimilo & al nome di quello . 
Ma l’huomo ingordo Se auaro, che aueua già polla la lua (perirà 
«ell vtile,che apportar gli poteua quella ambasceria, fi molìrò nó 
meno ingrato muerfo gli h uomini , che empio e crudele inuerfo 
Dio . Percioche.come matto c bellia.non folamcnce non fi mof 
i fe per l’autorità del P.Francefco, c per l'obbligo che gliaoeaper 
lo benefizio di frefe© riccuuto; ma nè anche per I honore della Re 
ligione. E Francefeo mefcolando alle preghiere minacce, ileo* 
minciò forre ad auuertire & à protcflarglfch'e’ guardafTe di no» 
incorrere nella difgiazia del Vicere dell 1 ìndia , del Re di Porto- 
gallo , e finalmente di Dio immortale : conciofiache con l'impe- 
dire quello negozio fòlo , egli veniua ad offèndere l’autorità di 
quelli, e la Maellà diuina inficine . Ma quegli moftrandofi Tem- 
pre oftinato.d'ogni cola fi ficea beffi; . Non fapendo adunque it 
— Saueriocherifolu ione pigliare , vedendo ebe noi mcueualari- 
nerenza del Re né di Dio, né temeua il lor t alligo, prefe dalla ne» 
•- cediti configlio . Non mai infino à quel giorno sera pubbli- 
camente dimoflrato Legato Apoflolico ; ma apprefio quello 
proteruo cuore , non giouando le parole , giudicò cfler brn<- ve- 
nirli per vn poco il personaggio che rapprefentaua , c di cui per 
vmiltà non s’era ancora vellico-, per mettergli in quella guifa ter 
rore c fpaucnro dell'ira celefle . Deliberò adunque di cauar fuo- 
ri .come fpada dal fodero, la Bolla del Papa»che lungo tempo aue 
ua tenuta ripolla, & à moflrargli le cenfurc c le (comunichc , don- 
erai) pa- de in vn Tubito era mortalmente ferito chiunque ardi Ile irapac- 
kienzadi ciarlo, ed opporli à quanto e c li tenterebbe in iauore Acaccrefci- 
Fmixe^ro mento della Religione . Non mai per lo pacato rifpleadé più I* 
«iti] ingiù- pjzienza dì Francefeo che hora • Egli mentre così atroce ingiu- 
xia/acta più collo i Dio che ì lui^il ficca rifeacirc ; ma potendo 
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attenere quello che gli era douuto , s’ingegnaua di non perder* 
l’innata fua manfuctudine . Per la qual cofa , vinto il riuitifsimo 
duolo, c raffrenata l’i randella quale egli era marauigliofamentc pt 
drone , non fece maggior modra inuerfo queirinfolcnre della fu» 
autorità, che della fua modedia c piaccuolczza . Percioche (tan- 
to era l’amore, eia carità.ch'e porrauaal profumo,) alla della do! 

1-a egli mede mano in maniera, che il fuodefit» era di non ferire, ma 
folo di minacciare . Con tutto ciò fc la dolcezza niente fruttaua, 
determinò di moftrarfi rigorofo c feuero.e finalmente , ognialtra lo c ^„. 
cofe innanzi prouata, tirargli la neceflaiia ferita. Nè già fu il prò- n j cart . 
cedere fuo più moderato che prudente . Egli, accioche la cofa paf 
falle fenza remore e tumulto, giudicò bene & efpediente trattare 
il negozio all’vfanzade' Giapponefi pernia di mezzani, & in que- T • 
fta maniera fuggire l’abboccarfi co’l Gouernatore , che male di fc Gouenu- 
medcfimo aueailgouemo. Se ne va adunque àtrouarc il molto toreper 
Reuerendo Giouanni Soario Vicario di Malaca. gli racconta il vu di ter- 
fatto lo prega caldamente à pigliar quedo carico. Aucndogli zaperfona 
prometto il Vicariod’adoperarfi con ogni diligenza pofsibife.nd 
tanto per ettcr debito fuo , quanto per l'amidà che aucano infic- 
ine, il Sauerio gli porge di quanto defidera vn memoriale, il quale 
dimodraua non meno la fua vmiità,che la poredà che egli aueua. 

Abbiamo noi giudicato per bene d'inlèrirlo nella prefente idoria, 
accioche maggiormente la foderenza del Sauerio fi fcorga,e come 
egli renelfe in freno l’ira in tanta ingiuria fattagli . Il memoriale p.p tam 
è quedo . Paolo terzo Sommo Pontefice a’ preghi del nodro Re cefo» . 
mi 'mandò nell Oriente, accioche giuda mia polla io procurali» 
che uenirie diuulgatoil Vangelo ,eche il Creatore dell’ Vniuerfo 
da gli huom*n» à fua fembianza creati ceaofciuto, 6e adorato fof 
fe . La quale imprefa accioche meglio e con maggiore autorità li 
mandane ad effetto, llftello Pontefice mi fece Legato Apodolico: 

&in fede di ciò egli fetide al Redi Portogallo, e gli mandòla Bol- 
la della fegazione,accioche effo.fe gli pareua (perche qui mi man 
dauaad indanza fua) con quedi aiuti ornaile erendeffe forte la 
mia autorità • 11 Re adunque giunto che io fuia Lisbona, dove 
i' era da lui chiamato, mi confegnò la Bolla , c mi diede lerrere di 
fua mano, per redimonio del 3 a legazione Apodoiica. Quella Boi- ^ , 

la e qucdclerterc prefentai , fubito ch’io fili giunto nell India , al 
Rcuerendifsimo Giouanni Alboquerci Vefcouo di Gna, il quale «r. 
tutto approuò e riconobbe per tale . il medelfr uc. Vefcouo atten- 
do confideraro, come nella Cina fi poteua fare gran con erfionc v > 
d’anime alla fede di GIESV Chiifto, mi manda in quel pacfecon 
quello istente^chc io à quel popolo predichi la vera fede e la uer* 
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Kiigione. E che ciò fu vero , fi può conofcere da vna Tua lettera 
indirizzata al Re della Cina» la quale vi ho portata , accioche voi 
venghiate incognizione.dicheanimoedi chcuolerefiail Vefco 
uo intorno al mio andare in quel Regno. Et il Viceré dell’india, 
tenendo che fia per rifultar gloria à Dio.che io nella Cina (aluo mi 
trasferita, ha mandato per mia compagnia Ambafcùdoreal Re 
della Cina Iacopo Pereria . E che ciò fia cosi, nerendono chiara 
tcfiimonunza le letteree le Patenti, chc.hadatcil raedefimo Vi- 
cere al detto Pereria. Similmente Francefco Aluaro Capitano 
della fortezza di Goa,proccuratorc del Re,e che riuedetuttì i ne- 
gozi di S. M. ha comandato, £he il tutto fi faccia .come aueuail 
Viceré ordinato . Con tutto-queflo il Gouernatoredi Malaca vn 
viaggio i Diocosi accetto, di tanta falute a gli huomrai, da tante 
c tali perfoncapprouato-efauorito non teme di ritardare, e dico 
trapoi h al Vangelo . Fioraio quanto fo e pollo vi prego e vi fup 
plico da parte di Dio cdelVcfcouodi.Goa,fottoilcui potere voi 
lere,cherapprefcntandouoi inqueflo luogo la perfona di Vcfco- 
uo , notifichiate al Goucrnatorc della Città i decreti de' sommi 
Pontefici,iqua>i cominciano mquefio modo. Qkn>erode estero « 
per li quali uengonofcomunicati tutti coloro, che fono di qual- 
che impedimento*’ Legati A poftolici, esperi amor di Dio lo prc 
ghcrere, che non uogha impedire il oollro cammino, prefod or- 
dine del Viceré e del VeloouodiGoa. £ fe «'non retta d’impc- 
dirlo, fategli intendere, cheegli incorre defaQo nellafcomunica , 
non per autorità dei Vefcouo.o uoftra.o mia, ma per fuprema po 
tcftà de’ Sommi Pontefici,) quali hanno fatto corali Canoni e De- 
creti . Per la qual cofa lo fupplicherete da parte mia per la mor - 
te e piaghe del N. S. Gl ES V Cr irto, ch e' non fi Jafci precipitare 
io così graui pene ecclefiaftiche . Percioche egli fenza dubbio al- 
cuno ne renderebbe a Dio maggior conto, clienon fi crede . E u| 
prego, che mi rimandiate di poi quello memoriale infieme con le 
rifpoltadel Goucrnatorc, accioche io pofia dar conto al Vefcouo, 
come non è auuenutó per mia negligenza di non andareneila Ci- 
na.oue di fuoconfcnfo e parere *o uolentieri m’eraincaminato. 
E con tutto il cuore ui prego,che uoi quanto prima mandiate tal 
cofaad effetto : perche il tempo buono per andar nella Cina paf- 
fa uia . La qual cofa fctioi opererete, farete vn'azione molto gra- 
ta à Dio, &.a me vn piacer gramhisuno . Non mi potTodaro* 
ad intendere, che il Gouernarore s abbia amoftrare tanto du- 
ro , e fia per auere va cuore rantodi fèrro , che inceli gli or. 
dini de Sommi Pontefici , non ci Jafci rollo partirei. Il Vi. 
cario modo da quello memoriale e da’ preghi del P. France- 
< feo 
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ftòllnfiò a troyare-il-Gouernatòre , facendoci fapere , come per 
llutoriri de’ Somali- Pontefici eg t niene ad incorrere fubiro m 
ifcomunica, fe egli non ceffi dJoppirfi all’imprefa del P. France- 
feo . Lo pre^a perla pafsione di G I ES V Chrifto e per le fue fa- 
cratifsime piaghe, ch'e* non uoglia permettere di riceuere si inor 
tal ferita, accompagnata con fiio grartdifsimo biafimoedifono- 
re . Che li guardi di noq cadere in sì graue feelerateaza, della qua- 
le fenza alcun dubbio farebbe per rendrre à Dio ftrettifsimo con- 
to. Ma Torecchie del Gouematore, facendo flrepito la pazzia» 
erano fordc.e non vdiuano. CVieirfmiidiofo ( si non è fceleraggi- -♦ § 

ne, di cui abbia paura linuidia ) nc per l'autorità fteffa Pontefi- 
caie, eil fulmine della fcomunicaminacciarogli.da! peruerfo pro- 
pofiro fi ritrafferà tal che fi fcorgeua.che sì fatta oftioazionc non 
era tanto fua, quanto del dimoio, il quale temeua di non perdere 
il fuo dominio Copra la Cina. Ortennefialla fine con molta fati- 
ca da lui', ch’e* freonrentaua che Francefco nella Cina s'andaffe: 
ma che l'Ambafciddor Pereria fafeiaffè partire, non fi potè in mo g 
dò alcuno ìmpetraregiaroai. Etinquetta guifa l’ordinata amba- ta i*Jnba- 
feeria & ogni difegno del Sauerio ( fi come di poi Io dimoftrò il feeria nel- 
fucceffò ) per colpa d’vn mifcredente inuidiofo fe neandtìin fu- la Cina , 
mo ► Allhora Francefco fdegnandofi d’vna fi sfacciata arrogan- 
za, giudicò, accio che altri per l’auuenfrecofà tale non ardific , do- 
uerdareefémpio della fila feuentà . Perlo che proccura, che fe- 
condo gh' ordini fiano dichiarati perautoriti Papale fcomunica- 
ri il Gouemarore della Città , tutti i fuoiminiftrì, c tutti quelli 
della fua Corte : non per ferirli , ma accioche riceuutagià la feri- 
ta, feriti fi riconofchino . Percioche fi racconta che l’ifteffo Sauc- 
riodiffe.che non mai arebbe configliaro perfonaà ferire altrui di 
piaga fi grane, quanto è la (comunica: ma che nondimeno era egli 
per fare ogni opera , che quelHj quali per lor contumacia contri 
gli ordini de* Pontefici già impilati eranoje piaghe lorofiuedef 
fero daognihuomo: accioche il gattino di quelli da fomigliante 
follia fpaaentalfe gli altri* 8c efi ii ftefsi, mofsi almeno dalla uergo- 
gna, cerca fiero prettamente il rimedio à piaghe si brutte.Ma cer- 
tamente Francefco ancora, in quetta battaglia cn egli ebbe, colpo 
non piccola uenneàriceuere . Pofciache-egli è cofajchiara , cne 
di tanti e così gran trauagli efaftidi , che in tutto il tempo di fui 
vira egli àueua foflfcrri , nefiuno gli fu puYafpro .nè piu duro che 
quett ;chegli fotte impedita tanto falutifera lpedizione da colui, 
a cui d’aiutarlas'acconueniua e fauonrla. Standofenc adunque 
così afflitto c mal contento, non tanto per conto fuo , quanto per 
cagione del Gouctnatorc, il quale uolcflfc per fua propria colpa 

rifiuti! 
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Tro- ridurli in[G trifto ftato.fi dice, come con vn profondo gemito «gli 
**»*• ad alta voce gridò . Io perento vi dico, che quello trafgrctfore 
delle leggi vmancedellediuine pagherà di corto il fio della lua 
sfrenata brama deU‘auc<re« dell'honore, non tolamcnrcton l’aur- 
ree con l’honor proprio, ma ancora con la perfona; & à Dio pia c 
fregai* eia, che non lo paghiancora con l’anima. Dipoi riuolto ad un té- 
pio.chc gli era dirimpetto, in terra inginocchiatoli. alzate lepal- 
ficoa ur- me# cominciò à fercorazioncpcr lui . Et accompagnando le pre- 
“^^j'cicon lelagrime.efclama. G1ESV Chrifto Dio delxuormio, vi 
Gourrua- P rc g ocu * fapplico per gli acerbifsimi dolori della voflra facrara 
tote Ma morte, che voi rimiriate le cicatrici uoftr«, le quali uoi del conti- 
sta. nuopernoi inoltrate al uollro eterno Padre: piacciaui, che quello 

mefehino fia fatto partecipedel valore e demeriti di quelle *, ac- 
ciocheamraaeftratoda' mali, per benignità uollra vnauolta in in- 
telletto ritorni . Nè vani furono i fuoi preghi , nè uana la profe • 
aia . Non moltotempodi poi auendo quegli fatte oltre à quella 
„ molte indegnità, e con la medefìma sfacciatezza & ardire , con la 
quale atiea (prezzata l autorita del P.Francelco Sprezzato il co- 
mandamento del Vice re; ricordandoli l’ira ccleHe di lui, nelcol- 
mo della fua infolenza , pagò le debite pene • Pcrcioche in vn fo- 
bico per ordine del V iccre.cui difubbidiro auca.come ad vn ribel- 
lo del Re gli fa pollo le mani adolfo.e cinto fu di catene. Poi co» 
si legato come era è condotto via à Goaal Viceré, «di quiui in 
Portogallo al Re fteflò. Làfpogliato delle ricchezze malamen- 
te da lui acqui Ilare, dichiarato ppr infame, condcnnatoà perpe- 
tua care ere, oltre ciò ricoperto rutto idi fchifisfima lebbra, mi fera - 
mente mori: di maniera caleche non più fembrò ,.chc uen dicaffi* 
il faoimperio il Re «che la diuinajriacllà fua Iddio . Ma confa • 
. maro dalle miserie, pure gli occhi alla fine aperfe, exoixfalunfero 
pentimento purgò i peccaci della pallata vita . 




Se. bene gli era Sì atot ronco il difegno dell'amba 
Jceria : nondimeno feguita il (uo 
* - *vi aggio ver fò la Cina. 

Cap. 7 . « 
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N E gii perche il concerto del Sauerio tienifTe meno, venne 
meno l'animo Tuo inuitto : anzi uidcndo egli come non' 
tanto con gb buorqini, quanto co' mmfei comuni aura à 
# * -■ * combat- 
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combattere ;per non punto cederc i Satanaflò , ftimó doucrglili 
lare incontro con ogni Tuo sforzo. Aueuaintefo, come ne! regno 

odia Cina y i erano molte e grandiflìme carcerile quelle di pri- 
gioni ripiene : perche tutti i foredieri , che fenza faluo conuot- 
to .entrati fodero nella Cina , erano à perpetua carcere conden- 
nan . Quello che a gli altri aurebbedaro terrore , i lui fu vn’in- 
uito & allettamento . Di gii , ardendo egli dcll’amor di Chri- 
ito e dell anime, fi dedicaua ad vna eterna prigione ; per predica- 
re , a’ prigionieri prima , poi per mezzo loro a glialtri il Vange- 
lo. Perciocheegli prendeua fperanza , che fe alcuni diqueipri- 
gioni conuertiti fi fodero, efsi dopo, vlciti di carcere, & alle-# 

cale loro tornati • fodero per ridurre alla Santa Fede le lor fami- 
glie : O'rrci ciò , fe à Dio fodc piaciuto , fodero per far opera, 
che egli , di carcere tratto., la Religion Chriftiana porcile am- 
pliare. Per tanto fe bene c vedeua,che per malizia degli huomi- 
ni era dato prillato d'aiuto vmano in vn negozio tanto difficile 
« tanto pericolofo : nondimeno , confidato nella protezion— 
diurna, deliberò d’andar nella Cina, per tentar dafe fteflo in_ 
quel modo eh V poteua. fe la cofa gli fofle per riufeire ; e fe e’ non 
poteuapenenàre in quel regno , almeno apriìTe l'entrata a’ Com 
c lalciafle a poderi efempio o di farro o di proua . Laon- 
de e' manda nel Giappone i Padri JBaldaflarri Cago, Duarte_» 

Silua,c Pietro Alcaceua , fuoi Compagni, e che feco menati 
auea , & egli con vn’folo Compagno, Si "vn'intcrprete Cinefe fi 
parte.di Mabca Quando e* fu lu la porta della Città , clTen- c , , 

dofi feoda la poluere dalle fcarpef come Chriftoa gli Apodoli ‘T'!* 
comando ) minacciaalla citta il gadigo diuinoe molte e graui S 1 r u i e 
calamitar miferie. All'annuncio corrifpofe il fuccedò. Per- darne 
cioche la città per le gran guerre.caredic, c pedilenze iu ri- Mina 
dotta in breue arai termine, .che diritti popolo!, c famoù che SESSI 
era, diuenne quali vai bofco &: vna IblitudincEt ancorché molto 
ben fapede, cheli Pereria per l’ambafceria impeditagli , c per le 
molte fpefc.cbcperciòaucuaindatno fatte.fi trouaua alditto 
e dolente j nondimeno per non accrcfcerc con-Iafuaprefenza, 
come accader fuole , il dolore di quello & il fuoinfieme; parten- 
doli , non gli pati l'animo di Stuellargli . Il perche dando con- 
ipaggior penderò Se angofl.ia per lui fuodilettifsimo, che per fe 
dello, quando fu in naur gli fcrilTe vna lettera, conciandolo : 
e promettendogli, che quellinciuria lattagli con- fuo notabil 
danno g ì era per tornare in prò & honor non picciolo . II che 
di poi cohatiucnne. Perciochedal Re di Portogallo, alquale- 
rraficefco lo raccomandò molto.fu molto rimunerato , onorato. 
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& aggrandito . Imbarco si adunque il Sauerio per alla vo’ta de!-' 
la Cina, d’ordine dell 1 Ambafeiadore Pereria, fi nza faigli aliro 
motto , in vra fua nane : accioche la nane non meno gli tenefle a 
memoria ildtfidcrio che aueua di quel fuo amico tanto caro 9 
che i benefizi da lui riceuuti .• Su! partirli lo viene d trouare alla 
nane il Vicario, pregandolo, che auanti fi parta, vada svalutare il 
Gouernatore della città . Ponga mente che co’l partirli senza 
dirgli niente non dia mareria al popolo di mormorare , o di pen- 
sare, che egli odio gli porri . Mail P.Francefco, più accefodel ze- 
lo dcll’honor di Dio , che di giufto fdegno che io vada , difse , à 
Ft>»"e la P ar * are à v no,che è fiato dal grembo di S. Chiefa feparatn ? ficu- 
«rcfenza ramente egli non c per vedermi più , nè io lui in quella vita , nd' 
degli (co- dopo motte ancora , fe non nella valle di lofafat: quando lacci*» 
municati. ferò apprelfo quel fuprtmo Giudice , che accecaro da ini iuftifsi- 
ma e bi urtifsima cupidigia abbia impediio frutto, che forfè gran 
de far fi potea . Nè temo punto i foipetti o le mormorazioni de- 
gli huomini : fapcr.dofi hormai che quegli in ifcomunica è cadu- 
to e che però lì dee da tutti fuggire il parlargli e Rabboccarli fic- 
co; e fa di bifogno,che con l'autorità e con jl’elfempio miouen- 
{ a a moli rare tal cofaa gli altri. Anzi piùtofio con l'andare io 
a falutarc quello facrilego huomo, porterei pericolo di non ren- 
der molto minore raffronto , che è fiato fatto alla Sedia Apofio- 
lica,& à feemare la pena della feomunicazione. E farei cagione ( 
che alrri per l efempio mio fenza fcru polo alcuno gli parlaflero,e 
con Ini praticafTero . La onde fiiafi da fe , io non gli farò mai più 
amico.infino a tantoché' farà nimico di Dio. Auendoconque 
ile ragioni conuinto il Vicario, ^licenzia da lui, e sollecitàdo qua- 
to prima d’vscir di Malaca^cl mefe di Luglio fa vela . Quindi ef- 
fendofi fermato alquanto nel golfo Sicapurano , ricordeuole de* 
suoi amrer, venne à confolare Iacopo Pereria Ambafeiadore, che 
per lo cafo occorfoera molto trafitto & addolorato rfcriuendogli 
vn'altra lettera non men diuorache piena d'affezione, pregando^ 
lo infiantemente à medicare la riceuuta ferita co 1 ualore e con la 
le coniò- prudenza, c nell’illefl'o tempo d’auuerfità có maggiore affetto che 
la /ioni nel mai, per mezzo de* Santi Sacramenti, domandare à Dio la medi- 
le tnbcla- cinadellaconfolazione, c tutto rimetterli e conformarli al diut— 
zioni (ì no volere; foggiugnendo che non dubitafle.che’I torto che gli crà 
mandar-i ^ ato f atto > e ‘l cordoglio, non auefTe vn giorno d rifnltare in altre- 
Dio co'l 4 tanto fuohonorc e contento . Riprefo dipoi il navigare incoc- 
mezzo de* fero > n vna lunga infermità i due fuotcompagnijnel curarci qua- 
Sacrarne ti. li,c foimenirgli afsiduamenre di quel che potea, fu efercirata la 
grati catità cp.zicnzadi Fiar.ccfcc ,* accicche ad invero rrnstor 

dirla 


V 


Libro Quinto 

delia Croce non mancale per tempo alcuno tribolazioni e croci. 

Et auendo auuto veto profpero, il terzo mefe da che s’eradi Ma 
Jaca par titolila Cina, per uenne. 

Egli tenta ma indarno d arriuar , nella Cina . 

Cap. 8. 

I L paefe della Cina è-Pvltima parte dcH’Afiapperlofpazio de 

luoghi c per k frequenza delle ’città noti punto inferiore i . . 
nertuna di qucllegenti . Poi chefidiceche la lunghezza fua n /^"pae 
è quattrocento leghe, la larghezza trecento. Son poi tanto p c 
popolare le città fu e, che fouerchiando la moltitudine dclpopo • cinz, 
lo, fono abitati eziandio i fiumi, da’ moki nauili ricoperti . Dalla 
• parte d'Orientc.e di Mezzo dì, è cinto dal mare Oceano; da Set» 
tcntrionc.diuifo có vn muro grofsifsimoequafi infinito da quel- 
JiScirhi dell' A fia.'che noi chiamiamo Tartari: dall’Occidctc fin Coflnmi 
dia Occidentale ri fguarda. Sono i Cinefi più atti alle cofe della della ci- 
paceche della guerra . Riconofcono un Re loto per fuperiore- na. 

• Non vi fono appretto di loro altri piccoli Re o Principi , ma vn 
( Monarca domina egualmente à tutti . Quelli gouerna le prouin- 
cie per mezzo di Prefidenti , e da quelli è auuifaco de’ più impor- 
tanti negozi, che in ciafcun luogo partano. Il Seminariodi tali 
Prefidenti non è la Corte , ma lo Studio . Percioche le lor leggi 
del tutto prò ibifeono il gouerno del Regno a’ parenti del Re. 

- Nel fare reiezione de' gouerni delle cùrie delle prouincie fieleg 
gono quelli , che negli Studie nelle Accademie uincono &auan 
zano gli altri in eloquenza , in prudenza , & in intelligenza delle 
lor leggi: e ncrtuno è mello al gouerno delia fua propria patria . 

Quelli comunemente nòn iftimano i loro.Dci,anzi talmentedi 
quelli fi fanno burla , che s’e’ non ottengono quello , che efsi da 
toro domandano, o loro accade qualche dif. razia , baftonano gli 
Idoli loro dì cafa non altrimenre che fe forteto loro fchiaui.dirc- 
fti che appo loro altri Dei non ui ha eccetto i Magiftrati . poiché 
di quelli , perla grandissima feuerùi loro .tremano . Narranlt 
molte eofe dcll'ufanzeede' cortami de’ Cinefi,ecofe degnedi 
confiderazione, le quali , perche non fanno à nuftro propofito io 
le tralafcio . Ma quella ordinazione, non faprei dire fepiù dificor- 
tefe fia o più imprudente, 'che fuggendo efsi dcll’altre nazioni gli 
fcambicuol commerzi , co l rertor della morte tutti i forcfticri 
da' lor confini rengon diporto. Nel a parte marittima della 

I i z Cina 
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Troia i!f Cina egli vi ha vn’ifola diferra & abbandonata , laquale fi chi»- 
Sa * , “ n ' y ma lanciano, lontana da terra fettanta miglia . T Portoglieli 8c 
i Cineli in quel tempo andando in quella per conto di mercatura a 
vi fi fabbricauano Ipacciatamentcpcr breue riparo alcunecapan- 
ncdi vincrg’ieedipaglia. Hor mentre verfo quella r.auigaoail 
Saocrio.per farfua mercatura anch e ilo; cercando il padron dtfl- 
la naue porto .cominciò à ilare in forfè , fc aueua pafiato il luogo 
di Cuniano , doue e’ faceua penfiero d’approdare, o no. F. già te- 
nendo d’ellerne anco lontano, ii preparaua per nauigarc ancor» 
▼n pezzo, quando Francefco, vedendolo Ilare cosi fofpelo, gli af- 
ferma per cofa cerca , come eglino aueano pafiato quel porto. 
Fgli non fe neafstcurando , fcrmòfsi in prima : poi , perche tutto 
quello che gli aueua detto il Sauerio , così Tempre era auuenuto , 
giudicò eficr meglio credere à lui , che à fe fteflb . Però attendo 
gittate rancore in marc.comada che fi inetta in mare il barello, e 
manda torto alcuni a porta, i quali s’informino meglio del fatto . 
Quelli fra poche horc ritornano,e per maggior certezza dei-vero,, 
menano in compagnia loro alcuni Portoglieli di quelli, che fi tro- 
uauano in quell’ifoìa.e rrferifeono, qualmente aueano pafiato Cu 
niano,fi cornei! Sauerio auea detto . La qual cofa incela da’ Ma- 
rmari,reftaronomarauighati,& aftèrmarono.che il Sauerio-uera- 
mente auea ciò faputo per diuirta rkielazionete tirate fu rancore, 
e riuolta la prua , verfo quel portos’indrizzano . Quando gli abi- 
tatori dell’ifola incesero, come il P. Francesco Saucrio,nome ezia- 
dio in quei luoghi molto famofo,veniua in quelle patti, i Porto- 
glieli tutti allegri gli vanno torto incontro alla riua del mare . E 
sbarcato che fu,dopo l auergli tutti farta gran feda, e della fua ve- 
nuta efierli rallegrati , ciafcuno fa à gara di dare a tanto huomo> 
ricetto. Egli lenza far torco ad alcuno voile fermarli con Gior- 
gio Aluaro luo amico vecchio , e fuo molto affezionato. Dipoi 
prega comunemente i Portoglieli, che gli voglino far quella l a- 
na di fabbricargli vn Oratoriod» rami e di ftipa, con la rnico fpe- 
fa che folle pofsibile; nella qualcegli potefic dir Mcfia, minili rare- 
> Santi Sacramenti , & iofegnare a’ fanciulli & a’ feruitori fecódo 
il cortume fuo la dottrina Ghrirtiana .Quelli non poterono aue- 
rc la maggior gra 2 ia,che d’efier ricercati di qualche feruiziodal 
P. Francefco,tortamettotio mano aU’opera,& incontanente fo far 

^ to quanto e’ defideraua. Nella cima d’vnpicciokollc, che da ogni 

parte egualmente dolce rilguardaua il porco, fu fabbricata vna 
chicfetta in due giorni . Cominciò adunque torto il Sauerio fe- 
condo il fuo antico modo à niiniftraTe in quella i Santi Sacratoci* 
ciihora i viiitarc c confolarc con ogni luo potere gli inferno , che 
" * erano 
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erano nelle raui : hora ad andare igli.fftfTo-ad accattare da* più 
ricchi per i poueri bifognofije talhora t drfputare co’ mancanti Ci 
refi, quando della loro e quando della Cnriftiana Reigione. 

Egli confumò in quefle fae fatiche & opere dr carità con grandif- 
(imo affetto due meli em<z70. La qual cofa lo refi: anco apprc fi- 
lò a’ Cinefi molto riguardeaole , c da loro era tenuto per huomo 
non folamcnte di gran fapienza, ma di molta fantirl ancora . In. 
quefto mezzo egli cercau* dmfcrmarfi da’ Porroghefi eda‘( i- 
nefi,che firada e che modo fipotefic tepere,per introdurre nella 
Cina il S. Vangelo . Ma tanto i Porroghefi quanto i Cinefi gli ri- 
fpondcuano,come ciò era cofa di tifici li fs maedi grandifsimo pe- j cinefi n4 

1 ricolo . Percioche erano per comandamento del" Re ftcflo tutti i voglioro 

* pafsi del fuo Regno da guardie bomfsime guardatimi fi daua adi- foteftieri 
to ad vn minimo pellegrino : pena la morte & al foreflicro che ui nel paci# 
entralTe,& al paefanoche’l foreftierconducelfe : In fornirai he 1ji °* 

* non era lecito ad huomo d’altro paefe mettere il piede in quelle 
parti fenza efprefla licenza di qualche Magiftrato . Domandar 

3 uindi licenza nèardiuano i Cinefi per lo gran timore che hanno 
i quelli.* nei Portoghefi poteuano difendo ancor eglino-, come 
gli altri foreftieri.dclufi . Per la qual cofa ninno fi trouaua nè 
Portoghefc nè* Cinefè.che per amor fuo gli baftafie l’animo di 
metterfi à manifefto pericolo della nita , o almeno di ferumi per- 
petua. Ma il Sauerio come quegli che era d’animo coraggiofb& Animo c** 
inuitto in quelle cofe, cheagli alrri arrecar fogliono tcrrorec fpa ng«io>o 
nento,s’acccfe di defiderio di metterfi a quefto pericolo .-confida- Fr; j* 
to che moire altre imprele difficili gli erano con l'aiuto diuino ct to rs 
rtufeite felicemente fempre . Per tanta non uedendo egli alrra 
* vrao mezzodì ucnire al fuo intenro,fi deliberò di tentare, fé per 
mezzo degli fiefsi pericoli glinufcitxa, quanto egli aueua nell’ani- 
mo , edi cercare con rottele fue forze indufiria e Capere d efitte 
occulramente condotto in qualche città della Cina, apprefentarfi 
al Prelidcntedi quella, e (èco narrare . Qviefla deliberazione del 
SauCriotra vniucrfalmenteda’ Portoghcn riputata- audace c te- 
meraria. La onde non mancò chi per i’amicizia e per l’affezione 
che li porraua s’ingegnafie con ogni diligenza e potere difeotv- 
fo rtarnelo: pregandolo che non figettallè a sì maoifcfto perico- 
lo d’eficre crudelmente fatto morire , o d’effer chiufo per tempre 
in vnaofcura prigione. Percioche i Magillrati della Cina ( Luzij Crudeltà 
gli domandano i Cinefi, i Portoghtfì Mandarini ) nell'otìmianz3 dc Maar- 
delle le gi erano talmente rigidi, o più tofio acerbi e crudeli, che c ' ni * 

per leegierifsime colpe faceuano cosi i paefani come i fotclheri no j f OI# , 
fiigiiwtciQl'mo all’ultimo fiato. Che frefea teUimonur.za edi/ù,.», 
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f irouanepoteua dare riftcfla nazion Portoghefcper alcuni, iqua- 
i l’anno pattato, gittati al Ileo loro dalla tcmpcda,aueano proua- 
to molto piu crudi gli animi de* Cinediche fonde adirate del 
mare, e lacerati dalle ibattiture in ornbil foggia, fi giaepuano 
per anco in vna carcere e nel fetore , troncata loro, per fempre-# 
la fperanzad’vfcirne. 11 perche qual ragione volea,che egli la- 
feiato ilconucrttrcSc ammacftrare degli altri] popoli certo e fi- 
curo , pei voler far ben per forza ad vna faluatica villana gente, 
mettefle àripcntaglio si grande la libertà 'e la vita? Quanto i 
Portoglieli dtccuanoda’ Cinefiftefsiraffermato venia. A que- 
llo rifpofe arditamente il Padre ( tanto può più l’amor di Dio 
nel petto de' fuoi.ferui cbc’l timore vmano ) come c’ non poteua 
aucrc la maggior grazia , che morire per la falute della Cina. 
Ditemi vn poco , diceua egli , non fapete voi percfperienza.chc-» 
il timore cede alla fperanza, .quando fi fperanocofemaggiori 
che non fono i pericoli? Forfè darete in dubbio, che le le cit- 
tà della Cina vna volta riceueflero il feme del Santo Vangelo : 
perla gran diligcnzache fi vfa in quelle nel difciplinarc la gen- 
te, e per la tanta ofleruanza delle Jcj: gì nel gouernare il Re- 
gno , non- foficr per rendere copiofifsimo frutto ? E fi come 
lacofa è dubbia , ie fia per felicemente fucccdere ; cefi è colà— 
certa , che ogni diligenza' e sforzo ^intorno à ciò pollo, è per 
efler grato, & accetto al Signore. Pcccioche le prigioni , i tor- 
menti, o» finalmente la morte .(teda , per amor di G 1ES V 
Chriflo fi dee riputare vna beatitudine^ vna immortalità. 
Aueua già chiufa la bocca a gli amici , quando dando conque* 
do penficro gli fopeagiunfe vna grati lebbre, laquale il traua- 
gliò& afflitte molto per lofpazio di quindici giorni : dopo i 
quali per la grazia del Signore tifano sì , ma in- modo tale-», 
che’ pareua , che quella malattia fotte vn’au uifo della mor- 
tc che gli<s’auuicinaua. Subito che à migliorar co- 
minciò ..ritornò alle fuetr.edeiìme fatiche .non 
trouaedo cofa alcuna, laqualc [mcn pottflc 
fofirire , che lo date in ozio 
&. in ripolo . 
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Contiene con <vn Ctnefe che lo- conduca, di no- 
/ fcojò nel forte di Cantone. •' 

Caf.fi. 

T : *,-rq o’b ( oloji i *j • ■ . ai !t iflj >1 .... 

H Óra non con meno diligenza che dianzi, cercando di tro 
uarc qualche mercarance à propoliro ,da cui folle nella 
Cina condotto , cominciò i Portoglieli prima , dipoi a 
tentare i Cincfi: con ogni arte & induftria, proponendo loro mol- 
te ra ’ionù che la cofa non li fapribbe : e pregandogli aff. trucia- 
mente, che volelfcr fargli quello Canore, e compiacergli in si one- 
fta domanda . Ma non giouaua ntffuna inuenzione nè preghiere 
d'alcuna fòrte . La paura autua (errate 1 orecchie à tutti : affer- 
mando efeij che non volcuano mettere à sbaraglio le lor fultanze 
nc la propria vita infieme . Perla qual cofa Francefco , mancan- 
dogli ogni aiuto & ogni tonfiglio.non fapeua che partito piglia- 
te . E perche non gli mancaflero difturbi e noie , erano i due luoi 
compagni grauemente ammalati . Ed A ntonio di S. Fede di na- 
zione Cincfc.allieuo del Collegio diGca,che per interprete inlìn 
dall* India fecoauea menato, dimenticatoli per aucrladiimella , 
della natia fauella, poco gli poteua giouare : maftimechediquel 
modo di parlar graue,e ciuile, che vauano i nobili & i Ma ilirati, 
niente fapeua . Ma il Sauerio fempie magnanimo & inuitto , ri- 
foluto che nefluna colà fi doueffe lafciare indietro lenz^.fpcrimé- 
tarla,fcnza tentarla, perfeucrò nel propofito , e nel cercai di con- 
durlo: confidando in DIO fuodi trapanare con Dauittc l’iftelTè 
muraglie . In quello mez o vna cofa di non poco momento gli 
accele maggiormente il fuo defiderio e la fua confidenza . Egli in- 
tende come il Re della Cina aueua per tutte le circonuicine parti 
mandati Ambafciadori ; perche inueftigafiero &e intcndefiero del 
le leggi e confnetudini degli altri Regni . La qual cofa daua gri- 
de fperanza,theal detto Re folle per edere cc-fa molto grata lef- 
fergli dato auuifo & informazione della lcgi/e, & della Religion 
Chriftiana . Molti ancora degli tftcfsi Cincfi, perfone onorate & 
amici di Francefco, l’efortauano a trasfcrirfial Re , dalla fantità 
fua facendo concetto della Chriftiana Religione, e Rimando, che 
in quei libri che feco recaua efler poteflè qualche legge molto ec- 
cellente^ miglior della loro . Da quelle cofe vie più inanimirò il 
Sauc rio, giudicò che folle (lato fpirato da DIO quel penfiero i 
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S ,nc ^ & a * K c ancora , accioche penetrane vna volta la •$. 
Fede dentro i confini della Cina, e fc ne andafle (correndo le po- 
polole Ci tta di quella. Pieno adunque difperanza e di fidaci! 
C!iiina,dclibero di tentare tutte le vie di follccitar la cofa Pcrci o- 
che o e* li era penandare à trouare il Re fenza pericolo alcuno, e 
•con pouamento grandedclle cole de’ Chriftiani, o,fe interuenu- 
to gli folle qualche difaftro, era egli per riputar tal cofa per ven- 
tura c per guadagno. Poi che il maggior pericolo, che potefie ef- 
(ere,cra, dopo molti martorij e ftrazij tffer fatto morire : e quello 
egli (timaua grazia e benefizio fegnalato della giàbontà di Dio . 

Hor ccdcnco(cómefpefToauuiene)!edifiìcuItà alIacoRar.za, celi 
trouoin breuc rempo vn’alrrointerpicre. Poieflcndofiabbattu- 
to ,n vn mercatante Cinefe non pauentofo.con jfperanzaccon 
ptomefle I incita al defiderato ardire. Ma perche*’ vedea, che le 
promel.e mente montavano, fe nó fi veniua à fatti, rsauna il prez- 
zo da alcuni mercatanti Portoglieli , e con tanta fomma di pepe * 
che valeua vicino a dugento zecchim>attuirce fecole egli con! 
dotto I di notte nafeofamente nella Cina con vno interprete & al- 
cuni libretti , anzi giorno lolafci nel porto di Cantone . Quegli 
adunque per teneroelata del tutto la cofa, epernon fidarci^* 
lua a la dubbia fede de marinari , auea penato di fcruirfi à rema- 
re de propri; figliuoli ed’alaini fuoi feruitori fidatifiimi , e tra- 
ghettare il P. Franccfco di notte fopra vno Idiifo . Auea quelli 
ancora fpontaneamente promefioal Salir rio di tenerlo in cafa fu* 
^due o tre giorni di nafeofo , fin die vfecndo ficuramentc fuora , fi 
fofleprelenutoal Prefidentc della Città di Cantone , cgliaueflc 
cipolla la cagioncdellafua venuta nella Cina . Due pericoli non- 
dimeno m quefloncgozio erano dagli amici al Saueriopropolli. 
vno che non nceua l' mercatante ! danari e poi l’incanni , e che 
non loconducain qualche balzo difabirato, o non lo precipiti in 
alto mare. I altro che quantunque il barbaro gli mantenerle la fe- 
c : e,e lo pofaflc nel petto di Cantone, il Prefidentc delia Città ve- 
dendo che vno firanieio ccntrai-bandi delRe fenza licenza alcu- 
r.acra venuto in quel paefe.non volrtlcco’I gaftigofiiodareefem 
pio a gli altri, e lo facclfciiatrerc di.mamera , che egli fri le batti- 
ture n ordTe.o almeno à feruitù perpetua il conrietmaflc . A que- 
lti pericoli n opponcua Francefcc degli altri non poco maggiori, 
tonali ersi non fapetiano . il primo pericolo diceua clferc , chela 
lua piu rotto diffidenza che accortezza non offendette la bontà c 
la prcuidenza di DIO ; fe da vna imprefa, tolta per ordine tc in- 
Ipi razione diurna, il facctfcr torgiù gli fpauenri , che gli merteua- 
aogli huomini. Lakro che egli non fi dimoftialfc indegno difee- 
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•ofo di G I E S V Chrillo , fc non io tlaua ad afcoltare, mentre 
che elfo gli diccua . Qj<i perdiderit anirnam fuam proprtr me , inuenitt 
tom. Sapendo egli adunque come i pencoli del corpo fon mol- 
to più leggieri di quelli deJJ'anima, giudicò che foli eco fa di grati 
lunga piu ficura incorrere ne’ pericoli di quella breuc vira, che-» 
porre à pericolo la fàlute dell’anima , giunto ancora il non elìce 
meno cola onorata che ardua affrontar co’l fauor di Dio a di fat- 
to de* nimict infernali la Cina, e vincerla . In quello tempo oc- 
corfe vna cofa di marauiglia . Pietro Gerra nobil padrone d »• 
na naue andana nel Giappone, e_^ gii crai villa de! porco, nel 
quale aura deftinaro fermarli , quando fermò ad vn tratto ogni 
vento, efeccfi vna bonaccia tale, thè per dueo rrc giorni non_. 
potè la nauemuouerfi vn palfo. Per bqual cofa inaninconiofo 
«picn di (lizza lì mette ua in ordine per volgere il corfovcrfo la 
Cina , quando il S.uerio fopra vn legnetto da alcuni Cineli con- 
dotto ( percioche quella nauc non era troppo quindi lontana) 
il vaitrouare, &auendolo amicheuolmente falurato, gli dice—» 
che flia di buona voglia , c che (pieghi le \ eie , perche egli con- 
fidaua nella bontddiuina,che lolle pcrlcuarlì profpero vento 
perla/ba nauigazione. Non vanamente predille. A pena auc- 
uano refe le vele , quando la naue , (pirando vn frefeo Ponente, 
pigliò il defideraropprto . Lt acciò apparine , che quella cra_. 
Itati mani Iella grazik'dl JDio.fubiro che la naue al porto fu giun- 
ta, il vento li conuertì in Libeccio , ilquale, le la naue non_« 
audle già prefo il porto, era fenza dubbioper ifpegnerla nella., 
C ina . In quello mentre allettando il Padre Francefco il ritor- 
no di quel mercante Cinefc , co'l quale egli auea romienutOjfcrif- 
fe più lettere & a Compagni & a gli amici . Principalmente al 
Padre Gafparo Rettore del Collegio di Goa, chee’ procuralle, 
che il Vefcouodi Goa(rantopocoTi (erdìuacgli del Pali tornò *.hc 
aueùadi Legato Apollolico ) dichiarane quanto prima , Leon* 
do Io ftil con (nero , per Scomunicati quei Malacci! , i quali , 
per auergli impedito l’andar nella Cina, erano incoili per auto* 
riti Pacale nella (comunica : àcciot he ritocca la mortai piaga, 
auucrtiflèquei miferi di cercarne vna uolta la medicina; ?*criHe_* 
ancora al Padre Francesco Perez, che il parcifle di Malica , e_» 
quanto prima potelìèfencandafle con tutti i Compagni nell’In- 
dia. Nè fi dimenticò del fuo cordiale amico Iacopo "Pereda, ma 
con la fua terza lettera tornò à dargli conforto , nella qual lette- 
ra vi è fri l alrre quella pierofa claulola, laquale diinoltra quan- 
to grande fòlle la fua virtù . Iddio voglia, dice egli,che noi ci r- 
ueggiamo vna.volràndlaCorte'dcl Re della Cini i le bcnciofpe- 
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ro che fc io nella Cinaarriuo, qu'uio fchiauooin vna carcere 
di Cantone, o pure in vn fondo di torrenti tiouerete. 

Effe fi do gli differito il pajfar nella Cina predice 
la fua morte. Cap. io. 

M A ecco mentre i! Sanerioalla conaerfion della Cma & 
alla palma, laqualecgli potrebbe acquiftar del marti- 
rio, va pur penfando,nuoui gli fopraggiungono e gran- 
di gli ftorpij» Perciothe ritrouandofi egli tutto lieto perla vici- 
na fperanza» e mettendofì ia^ ordine per la nafeofa gita, quel 
nuouo interprete ch’egli auea prefo.o foffeper inuenzione de r 
Portoghefi.i quali non aurtbber voluto, che il Padre Francefco 
nella Cina andane , o pure per la paura che quegli aaeffe, fi muta 
di parere. P< re he,potcndo apprettò di fui più il timore che la fede 
data , in vn fubito francefco abbandona, che di nelTunacofa me» 
fofpcttaua . Niente per tutrociò all’improui(ó male pedè lacon- 
ftanza del Sauerio. Ma con quel vecchio interprete , bcnche_r 
poco il cafo, perche la Tingna Cinefe, come dicemmo, poco far- 
pea .deliberò ad ogni guifa d'andare, flora advn trattori van- 
no vnitamence a trouarc i Porro hefi mercatanti , non più del- 
la forte del Sauerio impenfienri , che della loro . Fattogli cer- 
chio dintorno^I prega ciaf, uno che dall imprcfa fi lieui vna voi* 
ta. Che fe non tien conto del pericolo fuo , muouafi almeno per 
quello degli i>ltri« Poiché in quella cofae'fi trattaua non fola- 
mence della falute l'uà, ma di quella di tutti i Portoglieli inficnie. 

. Percioche i Prefidenti della dina , acccfi di fdc gno di unto luo 
ardire , non erano per contcntaifi della pena d’vnfolo»ma per 
gaftigare ancora tutta la nazion Portogliele . Laonde egli non_* 
volelk far perdere le fatuità eia vita tuffai tanti Tuoi amici e 
famigliati. E fé pure auea fermo e difpofto di tentare a tutti i 
patti quella fortuna; almeno afperraffe tanto, che foflè tempo 
commodo da poter le naui de’ Portcghcfi partirli di quelle par- 
, , ri , e (campare./ . Allhora rifpofe il Sauerio, che efsi fi dellcro 
Y> T°incc- pace: e non fi arrriftattero,perche egli lolo huotn da niente, fe pe- 
rò» vertè i ricolo v’era, voleU3 correrlo. Che però eji non era per far al- 
Puuoghtfr troinfino à tantoché efji non fi fodero ritirati in faluo. Affret- 
tando adunque eglino la lor partita. Francefco ancora fi mettc- 
ua in ordine per U fua pallata .Mai Dio non piacque , che egli 
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paflafle nella Cina. Accioche non gliinancalTV traucrfia alcu- 
na, gli mancò di fede ancora quel mercatante Cmelc,co’I qua- 
le egli aueua fermo . Percioche quelli, o folle per qualche acci- 
dente occorfo,o per timor della pena, o pur anco per inftiga- 
x ione del Dianolo delio, non mantrnne le promcfTe. Il France- 
sco auendolo in vano lungo tempo affettato , perdé finalmente 
quafi ogni fperanza di palfar nella Cina . Laonde non gli elfen- 
do (lato più fedele tl mercatante Cinediche 1 interprete, non_, 
f ' pendo che farli , pur qui e là il pen fiero anfiofo voltata. £ ben 
che fi vedette egli caduto di grande fperanza , non gli fi accafciò 
per tutto ciòfanimo ; anzi più tolto il non più fperar nell'aiu- 
to vmano la confidenza gli infiammò del foccòrfo diurno . Rin- 
c orato adunque nella diuina bontà ,nuoua occafione cercaua di 
valicar nella Cina , non fapendo , come fra poco e* douca valicar 
dalla terra al Cielo . Inqueft© mentre egli d’vna rtuoua ma fal- 
lace fperanza vedde fpiraglio . Percioche egli intefe.comc il Re 
di-Sionefilqual Regno è più i Ma'aca vicino che alla Cina)aue* 
desinato di mandare l'anno feguente al Re della Cma Amba- 
feiadori . Per laqual cofaallepro il Padre Francefco di sì cara_. 
nouella , riuoige l'animo i quella nuoua legazione :e fi quello 
penficro,che fequel mercatante Ci nefe non arriuaua à tempo, 
voleua egli nauigareà Sione , c fare ogni forza di penetrare ire, 
compagnia di quello A mbalciadore nella Cina . Ma egli - fi tro- 
uaua hormai non al principio , fi come gli patena , ma alla fiue-» 
delle fue fatiche. Mentreche adunque e’ va confiderando, in_ 
che modo gli polla riufiire quello fuo nuouo dilègno , fequel di 
prima fallito gli folTe, e perla mente il Regno di Mone fi vi ri- 
uolgendo , egli è chiamato al Remo celeitc di Sion_,. Auca_. 
di gii confegnato e con molte raccomandazioni a’ Portoglieli, 
chcin Indiale ne tornauano, perche là il portallero , quel foo 
Compagno infermo , accioche non gli folle di briga, o d’impedi- 
mento : elfo con Antonio di l’anta Fedee con vn famiglio era_. 
in Sanciano rimafo. E dopoché fi furono partite le naui de' 
Porto j.hefi ( come la fperanza è pertinace ) dando pur an o ad 
afpetro di quel mercatante Cinefe , s’efercitaua tuctauia con o- 
gni maggior diligenza ne' Tuoi foliti efercizij di cariti , per vin- 
cere per conculcare co'l diuino aiuto il perfido Satanafl'o, il- 
qtvale vedeua con tutte lefueaduziec forze adoperarli di impe- 
direogni fuo intento Se ogni fuopr caccio. Ma piacque altri- 
menti i Dio , i cui difegni non fi poflono penetrare , nc le flrade 
imagmare, delle quali egli fi fcruc . Perciò,, he 0 nrcnto di quan- 
to f raticifco aucua fatto e del buon animo che e li aura di iari j 
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tiferbanail pregio della conuerfion della Cina ( forfè perche non 
era ancora venuto il tempo di lei ) ad altri . Chiamandofiadun- 
que Iddio fodislatto del bucn_. dtfidtrio , che auea il Saucrio 
d operare e di patire , volle più tolta ad affatica rfsimo ImQmpn, 
rendere il premio delle fatiche pallate , le quali grandi lume lu- x 
rono & innumerabili,che aprirgli vna> Hrada di durarne molte \ 
e multe di nuouo . Laonde Jirteflo gì orno c he egJ* nel portoni io 
Cantone auea prelìlloecrediKg di traghettare , n'ammalò.di ma, , 
Frlrsctico latria tale .che quella di potili priuò di «ita , L’occafione della > 
ablunJ-Mu fua malattia fa la poca correda di colui * che raccertato l’aue^, , 
J" .‘ ,a cI " Irapercioclrc in fu i partirfi delle naui che andauano allavolta-j 
u/p cv'i ‘^ffodia l and>^Lpipit«delSau«rfo; cangiato penderò, epodo 
i'jiiinuli * n dimenticanza tutte io leggi dell’amicizia e dell'ofpitalic» , i/Ur 
vn’inllante partifiì. C fu tauro fobica quella fua nfoluziont-» 
o vmorc di partirli, che* non falutò nè dille cofa alcuna al saue* 
rio, fui amico vecchio &ofpite ancora, ne afpcctòvna naue-» tr .i 
che comperata aliena in vnaltraifola della Cina. Diceua il Pa- 1 
dre Francefco , fecondo il fuo con fleto , Meda, quando il valen- 
t huo/no partendofi dalla Meda , alla quale era prefeote, & auet* 
do piantato l’amico, fe ne andò via, che parea più torto vno 
che lì foggile , eh’ et li parrilfc Finita che ebbe la Meda e fatta ~ 
orazione ( come lèmpre era folito } per fan-ime de' morti , vol- 
tando il Sautrio gli occhi dintorno, vide che lamico non v’e- 
ra . Domandando che folfe ftatodi Ini , gli è rrfpollo,come que 
glis'eraad vn tratto «partirò, e prefo il corfo verfo Malaca_. . 
Allhora Francefco , io veramente , dilfc , mi dubito, che la con- 
Doppia faenza non lo rimorda di qualche peccato . A che propofito far 
profezia . tan ca furia, &atier ranca fretta r 1 Ècco arriua la naue, laquale 
egli aucua tt ite fatta comprare , e non hi auuta ranra patienza 
d'afpettarla . Ma vada prore à Malaca, donde non mai egli s'è . 
per partire, poiché quiui perderà (graziatamente la vita. Ut 
d «e profezie ì’vna fc ne verirteòda indi i poco, e l’altra di poi, 

A pena quelli che nel tempio erano, s erano quinci partiti , 
quando quella nane all’improuifo comparuc , rimanendo tut- 
ti marauigliati , e guardando il Sauerio come vn'huómo diurno, 

£ Tolpice ( come poi 9’incefe ) pochi giorni dopoché fu ginoto 
a Malaca .ertendo andato in vna (clui per far far le ma, fu mi- 
fcramente di alcuni aila(»ini vccifo . Eia cagione d'vna morte 
ta.ito infelice fu per aucr egli a Francefco accelerata la morte. 

Il Sauerio ben fapendo, come fra pochi giorni e’douca pallare 
da que'la mortai vira , l’auuisò a’ funi amici con maniera non_. 
tue n ùiuc.Lta che annui cab le . K,itt Oliandoli egli in vn cerchio 
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di Portoghefi , numerare , dide .quanti noi Temo , percioche.» 
daq jì ad vn’anno faremo morti la maggior, parte d» noi. La 
profezia fù più vera che allegra: poiché di fette che adora erano 
quitti infieme ; ne morirono quell'anno cinque , fra quali l’illef- 
fo Siueno fu rvno;femuduboioe confapeuole e profeta della 
morte che gli fopraftaua . 'E quali in quelli mcdelìini giorni , di- 
menticatoli per diurna grazia il Padre-* Francefco dogni cofu_. 
mortale, vna brama grande il prefe di vedere Iddio, non leg- 
gio- pegno della vicina 1 beatitudine-* . Per laqual cola egli 
fcrilfe in vna lettera , che fe bene egli aueua defiderata inlino a 

3 ud tempo la vita , per poter feruire à Dio , e predicare il nome 
i Gl bS V Quitto e la fua Santa Legge : nondimeno quelle lue 
piccio le Hammelle s’erano ogginui radreddate per l’ardente 
delio di vedere e godere la maeltàdiuina. ìi - < > 
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L A partitadiquellofcortefc ofpitc necofsitòil Siuerio ad 
andare accattando per procacciarti da viuere. £ tan- 
to più fu dalla pouerti aggraiuco,quanto maggior era 
all’hora la diligenza Jciìc guardie della Cina , in auer cura che.* 
non folle eftratta de’ contini vcttouaglia d’alcuna forte . Laqua- 
le anguria egli molto volentieri lbftenea.più ricordeuole della 
pouertà Euangelica che del bifogno fuo. Per tanto giuJicò egli 
che folle bene non procacciarli altrimenti più ofpitenuouo, ma 
andarft proticdcndoil vitro di limoline. Ma fe bene egli aueua 
grand'animo , e fi faceua di buon cuore , per comportare qual li 
voglia difticulra e difagio, ruttauia le forze del corpo non corri- 
fpondeuano à quelle dell’animo .-poiché già attempato era, con» 
fumato dalle continue fatiche .e debole perla malattia, che di 
frefeo aueua auuta, della quale non era ancora ben rifanato. 

Egli era oltre a ciò molto afflitto e crauagliaro da’ penlieri del- 
l'animo, per lodefideriocheauea di varcar nella Cina; Laonde 
frollandoli non fedamente infermodi corpo ma d’animo , auen- -- ca j e nt j 
do con E ia chiefto grazia a Dio, che a fe il rjraife , s'ammala al- | ;i nJ alania 
li vinti di Nourmbre. Aueua celebrata la Meda per vr» morto, 
quandoe’ fu lopraprefo da vna febbre morrale , che gli aperfe la 
porrà alla bratitudmccfe>na. Perloche fi ritirò con la febbre i 
nella nane , fbpra la qualec^li eia quiui venuto, cvlì p-, r vifira- 
rc, fecondo il fuo iolno culluir.c , gli iofcriui, come per affi tto 
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di ftarfene in lor compagnia . Macrefceodo ta malattia, e non-, 
«raccolto potcndocglifopporrarequel moto thè & lavane, fu forzato à 
da vn Por- toinarfene in terra. Horaaucndovn certo Portoghefc veduto 
toghe* in vnhuomo tale con vna grandifsima febbre giacenti mifcrabil- 
vd tugurio mcnrein vnattrada, affai gl'increbbe di lui ; tollo con.- molta 
corcefia gli offerfe la fua cala ; & auendolo a quella condótto (la- 
quale era in vna difabirata Spiaggia» e più tetto vn 'picciolo tu- 
gurio che vna cafa ) lo tratta , fecondo penuria di <ofe , il meglio 
chepuòefa. Dipoiperprouedeieallafalutedi quelloìl confi- 
glia e prei»a , che* voglia etter contento di lafciarfì trar (angue . 
k Francefco i quantunque Capette bene, che medici ettet potcC- 
F* a modi ^ ero * n vn «fola diferta:nienredimcn > gii rifpofe, che circa la ca- 
de mcJ.ci. radei Cuo corpo fi nmetccua in tutto e per tutto al parerò de' me 
dici . E ciò più prontamente fe ce .che egli nondifldcercando da 
ogni cofa materia d'vbbidienza. Gli fu cauato fangue non fen- 
za fpafimo e ri tiramento di nerui. A’ dolori e trauaglidel cor- 
po faccette il perdere talmenteilgufto.ch’e’ non poteuaattaggiar 
cola alcuna, fe bene non vi erano veramente cibi da malati, 
fatuo ajcunepoche mandorle, lequali auute da vn Porrot>hefe 
padron di nane , gli furonotardi portate . Però che egli già se- 
ricoli arrecatoa fattidioognifortedicibo,chencnpoteuapi • 

f liar niente. In quefto mentre fapcndo, come e’s’auuicinaua 
vltimo giorno di vita fua, comandò che lotterò riportate in.» 
flauc le cofe, che in quella cafctta condotte auea, acciò median- 
te la tua malattia non andattcr male-. . E gii pattati due gior- 
ni fenza aucrprefo cibo tuuno, a prauandofi ogn’hor più il 
nule , quanto più quello andaua crefcendo, più in lui rifplen- 
dcua la pazienza. Egli giaceua con_. vna graue e maligna 
febbre , prillato d’ogniaiutoe futtidio vmano, era cominciato 
il verno, e fi trouaua in vn tugurio efpofto alle pioggie Se a‘ ven- 
ia frappa Ma egli il te tto topportaua cun animo potato e quieto, e eoa 

j!‘ |:[a nC c. tanta pazienza , che non fi può dir più . Non mai fi fcntina ram- 
ilo. maricar de! fuo ma'c , nc domandare ( come fuolc occorrere nel- 
le malattie graui ) aiuto a’ circottanti : anzi tutte le fue parole e 
getti erano tali , che chiaramente fi feorgeua , che la fua nulat* 
nacrada lui tenuta pervn benefizio , e per vna grazia particola- 
re riceuuta dal Signote, per confermarlo maggiormente nella 
fama vi tù della Pazienza , e per dargli materia d meritar mol- 
to. Di quitto fólo th fapea male, cioè, di morire nel letto di 
morte raturalc & ordinaria: c cl:c gli lotti quali ttrapp.ita di mt 
no la palma di! matti: io da lui tanto ardentemente bramata, 
iia ecmc oh rii ckc ben lapeua t he quitta palma era vn dono 
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(pedale di Dio,ilqualefpcttc'voJcc lo nega adii lo defiJera.e 
- lotferifce à chi non ci penfa ; lì rimi Te del tutto nelle braccia del- 
la prouidenza diurna , riputandoli indegno a’vn tanto fegnaUto 
fauorc . Diuenuta poi la forza del male più fiera, e più ponen- 
te , la Cantiti di Francefco intima e vera ben fece conocere- 
Perciochc fi come quali in ogni huomo , mcnrreche altri fi rroiu 
più agguato dal ma'e , Tuo eall’hora diinotèrarli la natura più 
che mai viziala e manchcuole,colim Francefco rifplendeua allho 
ra più che il folito vna ferma e rara booti . Auuengachc e' face- 
ta quali l’i (lede cofe mentre ch’egli era moribondo , che far Io- 
le ua quando era fano . hora attirato in Ciclo econ faccia allegra 

P arlando con Chnfto Nottro Signore, come e’ folle prefente-j ; 

.ra recitando con grande affetto e diuozione Salmi, c fpclh» 
fo replicando quelle voci . G 1 E S V figliaci di Uauir- 
tc abbiate di me compafsicne . Signore tnifcncordia de* mici 
peccati. Madre di Dio ricorJatcui di me . Con quelle & altre 
sì fatte parole ptfsò lo fp zio di due giorni . Era già arriuara I vi 
tima bora di fua vita. Perche, prelb in mano vn Crocifìtto , e_» 
quello con occhi Blsi guardando, moki j. emiri fparfe , e più Hate 
gridò : G I E S V Iddio dell'anima mia ; G I E S V Iddio del 
cuor mio» mefeofando le lagrime con le preci iirfino à ranto che 
'gli mancò la voce & indente lo fpirito . In quella guifa auendo 
lottaro valorolìfsimamente inlino all’eftremo alito con la malat- 
tia econ la morte , a* due di Dicembre ( giorno dedicato a San- 
ta Bibbiana Vergine J molte voi re inuocando GIESVeMA- 
R I A s’addormentò con poftifsimo animo nel Signore, & i 
quelli ftefsi le ne volò incielo, r quali riuendoaueua auuri Tem- 
pre nel cuore, e morendo in borea . La faccia gli rimali; si lieta 
e si bella, che l'afpctto fletto del corpo daua legno chiaro del- 
la beatitudine , che godcua I anima • Morrd’età intornoa’cin- 
quintacinque anni , dieci anni dopo eh egli arriuò nell'India, 
l’anno della nottra Calure i jjz. Egifujperfona veramente am- 
mirabi'e, cosi per le fuc vere virrn , come per la fui incredibile 
grandezza d'animo, e per lodctto che e_,li auea di conuertire 
gli idolatri . E b li non mai ricusò per amor d» Dio fatica nè pe- 
ricolo alcuno , e non contentò della conucrlìone degli Indiani 
’ e de' paefi vicini , abbracciò l'Oriente tutto con_. quella fua in- 
fiammata carità ,allaquale , per gi tiare al profsimo, parea trop- 
po picei '-lo tutto il mondo . Perloche auendo egli fpatfo quali 
per tutto l'Oriente la Fede di G1ESV Chrifloc la Compagnia, 
nello detto proccuraree ruminare di pure al porto di Cantone 
condurli, fpacciatofi dall’onde di quella vita il porto prefe del- 
l'eterna 
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fercrna felicità, per intercedere più da predo a Dio la conoer* 
fione della Cina . Nc già è da dubitare , che le foc aflidue pre- 
ghiere a Dio in Paradìfo non lìano date quelle, che hanno aper- 
ta la Cina non folo alla Compagnia di GIESV, ma a’ mercatan- 
ti Portoglieli , &a!la Chriftiana Religione-». Stanteche poco 
dopo la morte Tua fu data libera faculta a’ Portoglieli di pallarc 
allerto di Cantonc.equiui dimorare c negoziare.!: tutti tenne- 
ro d’auere ottenuta quella grazia eque! priuilegio perinterccf- 
fione del Padre Sauerio . E circa à trentaanni dopo la morte di 
quello, elìendo cominciare a trafcurarli alquanto da’Cincli la 
guardia de' contini, penetrarono alla fine alcuni Padri della Com 
pagnia d» C1ES V nella Cina, emuli del valore del Padre France- 
feo : e qniui co'l diuino aiuto gittaronoiprimi fondamenti del- 
la Rcligion Chriftiana. 


E fe folto nella calcina viua. Cap . / 1. . 

• . .. r. 

/■ANDO lì fparfela fama , che il Padre Francefcoera 
morto (pofeiache la febbre più maligna che ella noiu 
appariua , aueua ingannati tutti fuor che lui ftelfo) 
tutti quali i Porroghtli che rimali erano qcU'i fola vden 
do tal nuona , rellarono mezzo morti per lo dolore, c tutti corie- 
ro ai fuo morti rio, come a Padre comune di tutti . R imbomba- 
ua tutto il contorno di quella poueraabirazione di gemiti , c di 
lamenti. Quindi mettendoli à contemplare il fuo corpo, cef- 
fo alquanto il pianto , c li fece vn dolorofo lilenzio . Ma rimi- 
rando eglino quel corpo , ilquale era vn ritratto dell'anima, vn’i- 
magine della beatitudmecelelìc, nnouaroro il comun pianto, 
nè faziare li petcuano di guardarlo . Fu il Sauerìo di corpo af- 
fai comprtfio e robullo, di ftatura grande, non però trapalan- 
te molto l'ordinaiia deU’huomo , di carnagione bianco»dino- 
bileebello afputo, di volto allegro, ma ancora viuaceeira- 
uc, d’occhi azzurri c molto viui, di moderato nalo ,<di bir- 
baedicapclli per natura neri, magia per l’età o più; toflo per. li 
pcnficri farti canuti. livella fuo fu poucroe fimplicc, ma pu- 
lito. Egli portaua, come fopra diccmmò, vna >cllc froa' pitti 
( all’vfanza de’ Sacerdoti deli' India ) di color n ifehio.c tale che 
anco feruiua pir roga. Vcniiu nell'animo a* riguardai ri la ra- 
ra fu* ^rar d.'zra àammo ue’pcricr he utile dili.culti innata , 
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il Ilio perpetuo deprezzar della morte, al cui nome dì racca- 
pricciono gli altri. L’infinita veglia che anca di dilatare te 
gloria diuina eia Religione. LVmilti alla magnanimità eguale* 
il zelo fuo èia fantita fcgnal.itifsimi . Laonde piangepaop c li 
lamentauano , che forte fiata tòlta Tor quella dolcczzadi corta- 
mi, quell'efeinpio di fortezza, quel foccorfo e confolazione de- 
gli infermi: vn predicator tale all* Religione, vn tanto aiuto al- 
le cofe vnunè. Che quella nuoua lidia, che alla quali perpe- 
tua-notte degli Indiani era apparfa , cheaueua apportata la lu- 
ce del Santo Vangelo al caliginofo Unente , JolTe in vn_, fubito 
tramontata . Chi bora (diceuano eglino) diftendetàla Religio- 
ne nell'vltimc parti della tetra ? chi rifanerà i noltri infermi, e chi 
cercherà hora con tanto amore la falutcdell’animenollre / Citi 
finalmente fuccedcri in luogo fuo ? Mentre che. adunque fe ne 
rtanno i Portoglieli intorno a quel letticcinolo , palcendo la villa 
del giocondo afpetro di Francefco e gli animi con la dolce fua*ri- 
'fncmbranza.e fparccndo fonti di lagrime, e di fe raedefimi dimen 
ticati,fidolgonoefirammaricano della gran perdita,che fatta 
aueuano : Antonio inteipcère , il quale sera trouato alta cura 
& alla morte fua fe ne corre afta naue per l’abito Sacerdotale di 
quello . I . Porrogheficbe ‘erano in_ naue, la morte deh Sauerio 
vdita , cominciarono amaramente a piagnere , percoisi non foto 
dal dolore che efsl fènmiaho, ma ancora dal penfare , quanto do 
Jore era per pigliarne il Pereria' lor padrone quinci lontano. 
L'fnrerprett-j accompagnato da molti , di lagiime pieno , a_. 
quella cafetta fe ne ritorna . Fuil corpo del V. Francefco ueftito 
cfon le aefti Sacerdotali, e di comun parere concfufo, che fi do. 
tiéde ferrate, eome ’è tortòme dc'Cinefì , ih una carta di legno . 

^ Seguì quello più per ordine diuino cheper vmano.fi come il fuc 
certo apertamente rnoftrà,actioche folle più chiaro e palefe a eli 
tiuommi il tettarella grazia rara i che concèduta fu da Dio a 
quel Tanto corpo . Rinchiufoadunqucin vnacaffa di legno & 

<1 giorno Tegnente in quella fopra vna bara porrato , accompa- 
gnandolo molti alla Tepoltura , e.eriebrandofi il mortorio cotu 
quel maggiore honore che fi potè , e che perniile là care ftia che 
v era di qual fi uoglia coTa , fu fepolro nella rluicra del porto 
E già erano fid ricoprirlo con la rérra , quando incontanente da 
Dio infpK-ati ,parue loro chefoflè bene rinuolgereil corpo nel- 
' la calcina vaiai accioche quella confumarte tutta fa carne per 
poter trasportar di poi l'erta nude nell india . Onde aperti £ 
scarta , vi fu gittata molta calcina viua , dipoi auendola dilige n- 
temente riferrata , quiiu lofeppelifcooo . Pofrro fopra là fcpoì- 
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tura alcune pietregrandi , lcquafr ftruidcco per modrare .doti*; 
egli era lepolto : accioche fe alcuno della Compagnia del fuo fé 
polcro cercarti , il trouade à cotai fegni lenza briga veruna. 

Si partirono i Portoglieli dal mortorio con molte lagrime , con 1 
incredibil'meftiziadi vederfi priui d'vna pcrfooatalce di tanta 
importanza’.- ' 

J zfOJt j 3 Cn • ■ jìTifJii . * \* w»i liti >t«niisi7H5np c «iti 
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£ ritrcuato il fuo corpo intero & incorrotto > 
oj. c ■ ,.-i- tdinuouo fepoltom Àdalac#.- 

Cap.. is. 

iiD s W : -'Ti -Iprite: tv. ’vm ' 

i Afj^j |/ C*»,*’ (V ^ . ■ -i i T* .** 

V E N V T A' laprimauera , elTcndo tempo chela nau«_>' 
fopra la quale era flato condotto il Padre Franccfcojfe' 
nentornalTe ì Malaca, l'interprete Cinelc,di cui di- 
cemmo , modo o dall affezione che al baucrio portaua,o più to- 
rto ihfpirato da Dio, fe ne va- d troiurc.il padron della naue,e' 
fofpirando gli dice; Sarà egli mai potàbile , che noi lafciamo il" 
Padre Prancefeo Sauerio-, ilquale venne con elio noi dallTndu 
infin qui, in vn'fola difabitata della Cina tra quelle barbare 

f enti ? Non è egli quegli , la cui Tanta vita e morte noi ftelsi ab- 
iamo con gli occhinoli» veduta , e tutti quelli che dopo di noi 
verranno-fono per ammirare ^ Che non portiamo più tolto il' 
Tuo facro corpo con elfo noi nell'India* accioche cghquiui anzi- 
fi frodi, doue polla edere onorato ,cbcqul c doue non n’è fatto* 
conto niuno ? Gli rifpofe il padron della naue rio molto vo- 
lentieri porterei meco nell India ft fue reliquie, fecflèndofi con- 
finata la carne , fi potedtro portare folamente l oda . Petloche 
io farò guardare , come Qailfuo corpo , e fe c’ fard dà portare,, 
io farò quanto voi dclnicràce, non tanto per amor vodro quan- 
to per conto mio. Perche lo ben* alquanto piacere io fon per 
fare al Sfgnqre Iacopo mio padrone ,.il quale lenza idubbio alcu- 
no ricetterà conforto non picciolft,.fc porrà vedere Si auerc ap * 
preflTodt feHPadrc^Francefco morto-, ilqualeegli ha cotanto- 
amato & onorato , quando era viuo. Manda dunque torto à 
polla vr.a pcrfot’.a deu,na di lède, che cauata la rerra y & aperta 
la- cada , guardalfe diligentemente , fe il corpo del Padte Sauerio 
era dato dalla calcina contornato , efegli pareua da poterli por- 
tare , 1 1 conducedc fe co . Egli fe nc va alla (epo|tura , sfolla la_» 
cada , s kuata via la caUioa, guarda U corpo. Cofa mirabile 

certo. 
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.certo, lo croua del tutto intero^ fano; tuauvéftt -detto, che.» E trwU ^t 
•llhora allhora fofle flato fepolto . Odor ncfluao.cattiuo , anzi ” c 
vn’odor fuaue ,-neflùna putrefazione , nc pure ncinafo , ilqua- fco incor . 
le ne* metri è il. primo à cadere : il color viuo; la carncirefca; le to ^ ^ 

veflimcnta innefluna parte maculate oguafte. Népute erari- me*;, 
mafo priuoil-volco di quel vjgore , che i vitali fpiriti vi trafmet- 
tono . Di maniera che a pena pucua egli ardire di Toccarlo , pa- 
rendogli che foflc viuo . Laonde attonito di co tanto, miracolo, 
latbontà di Dio ftaua conflderando : facendo dilli, mondezza 
del corpo argomento della mondez a dell’anima . E tanto più 
fi ftupia, quanto che il Padie Francefilo non era per naturaafeiuc. 
to e fcarjno, ma carnaio , c membruto : e fapeua ccrtifsimQ,éhe 
erano già quattro meli , che quei corpo ltaua ricoperto in calci- 
na viua p Quefli adunque dubitando non ffoflè per eflergli xiò 
creduto, taglia da v ri ac ufi. faà 1 q u an to d i carne , per felli monto 4 ^ 
.del corpo non guado: la porta al gouernatorc e gli riferiteci, 
quanto egli aliena veduto c toccato con mano . Fece ciederq; * 
quel poco di' ridia c%w iì miracolo , Per laqual cofa cotfcro 
tofto il patron della naue , i marinari, /egli altri., éùtti flupidi al- 
la fofTa . E ritrouaindo cfler vero quanto era flato referto., alcu- 
ni , i quali quandóìl. Padre $auecio cra.viuo aueuaoo poco amo 
reuolmente allefue necessità fouucnuto, o vero diluì dopo mor- 
te mormorato , cominciarono à piagnere dirottamente,& à dar- 
fì nella bocca , accufandbilloro errore, domandando vmil- 
mcnte à Diorerdoù? e mifericor<|ia Altri poi lodauanocbe- 
nediccuano il Signore, liquide abbia cura e protezione eziandio 

de’corpimorri.de’fuoifcrui.O>niàdai]f>a.drondel]anauc > Cheil ' ^ v 

corpo del padre Fraiice/co fi porti nellà.'Jjle.fla.calU r come .egli 
era , allanaue. ojper. accertarti qicglio dcl miracolo, o per farlo 
.vedere a gli altri Aliatine veduta è riueduta la^ofa , con mol- 
ta riucrenza fa porre la calla ,, coti la calcina fi come llaua , in., 
jiaue ,e di Sanciano partitoli aelmciedi Marzo , arriua con fe- 
lice nauigazione alla città di Malaca . Tu aurcfti detto, che i vea 
frcflifauoriuanoil^eatoFraacefco . Era corfo innanzi il ba- 
ie Ilo , &*£uea dato le nnouc, come itéltanauefi conducciiaà Mà-^ 
bea il corpo del Padr^ Franccfco , ilqùaleera^Hato trovato iu- ( 


quando era viuo vilmente lafctafonò andare. Souueniua loro ceuere 
il gran zelo e la gran .carità , che mbftraua nel predicatesi popo- ti o. 

jo , nel ridurre ifeccatori al ben farc^idrifanaregrinfermi, nel ue 
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n . liberare gl’indemoniati , nel predire le cofe. future e lontane 

I! perche l’oftinazione in riuerenza muuta , defideraua ogn’vrtrf' 
di fare honoreall’efequrc di cotanto huorrio. Ma tutti digrae' 
funga auanzaua, fi come più di tutti 1’amaua, PAmbafeiadoro- 
■> Percria, ilquale per ancora fi crouaua in Malaca. Percioch? Ar- 
mando quefH, cHe.il dolore prefo per la morte d’yn sì garo fuo 
amico potè rte con foladi per l'arriuo del corpo di quelli) , proui- 
dein vnfubito vnagrandiftimaquantìtidi torce, & ogni altra 
cofa, che pervtur pompa funebre fa di mefticrp, F,ra canto ap- 
prodata la naued terra, pongono la carta ,doueera il venerando' 
corpo , nella jChiefa' più vicina al porto, ppr infinod canto che 
la cirri il veniifead inCon'trarc.Subicochc fi fparfe la voce per 1^ 
citti, cheil corpo del P. Sauerio , inreroe niente putrido, era_. 
giunto al porro , tutti In città gli corfe incontro , cofi per veder- 
lo, come per toccarlo con le corone . Vi andò il Vicario di Ma- 
# laca accompagnato dt mólti istmi Sacerdoti, & auendo aperti 

publicamèhte la carta', trono il corpo faldo e fteico fenza alcuni 
mancamento , e non pure fenza alciin mal odóre, ma piu toftrr 
con odore filane e grato. Rimafc osn'huotno pieno d’ammiti^ 
zionc.e folto cominciarono tutti d benedire Iddro , a Baciare-/ 
qucllefanre Reliquie, econ le corone diuptamente toccarle. 

Il Pererii particolarmente, d] gran' triAezza in grande allegre z- 
aamiolto, cercaua d'onorare guanto più póteua la venuta déf 
morto amicò Ma perche indiziò dipiftò a* giudizi; vnrvani ag- 
E gfuftartc fecfc,auehdo vn infermo toccato i 1 Tanto corpo, ricune- 

clTfocc"- r ° libito la fanità . La mattina dipoi gli andò incontro il Clè- 
rc il c:irpo ro e tutta la citti con (alcole e con torce accefe , e con_. molfp’ 
del u.i ran. féntiincnto di letizia fpiritualeediuoiionc . Non fi trouaua at- 
. lhora in Mhlaca alcun padre della Compagnia di G .I E S V : 
aut,fn S ac hè s’erariò poco alianti partiti tutti per comandamen- 
ca fa al "cui- r °4^ Sauerio'; Nondimeno e* piacque a' Malacefi, ch'il corplfr 
fùo fi pbrtarte nella Chlèfa che era fiata della Compagnia, per 
1 xanccfco. tener quel corpo per flcuftd & ortaggio del ritorno loro . Per la- 
trai cofa fu portata la caHaaricmpio , di che détto abbiamo» 
con vnalunga e nobiliOìma pF.pc^fsione, econ .grandissima co- 
pia di torce. Quini dopo letlerfi cantata yna folenne Mefla, £ 
Bà! còrpo cauato il corpo di quella, e .collane la calcina, fepolto dentro 



-, . Vni perfona di t%ntò valopé;. Aggiunfefi 

«juinrd ir.e ,J,[ ra , 0 j 0< Furop.o forteti quelli cheaucuano ,lacuradi fcppcl- 
JLnlo per la icìrfiti d^lafmouacafla à pigiarlo c piegarlo alqaan* 
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<b . Pcrloche vfcì ad vn tratto dalle fpalle fungile , che gittauari 
vn’odor foauifsimo . La qual cofa veduta , fece rollare attoniti 
tutti coloro che vi fi trouarono prefenri. Pofciache vn corpo,, 
chcgiàcinque meli era lènza anima, non folamente ritencua la 
carne , il fucco , & il colore , ma il fangue ancora , equcllo ezian- 
dio odorifero, a calche quello non pareua cofi odore di fangue,. 
come di fantità . Rifolutifi di feppcllirlo fenza calla , cauato di 
quella, fo onoratamente da’ Malaceli non tanto feppellito, quan 
co confèruato come vn caro pegno della diuina clemenza- Nè* 
rimafero ingannati della fperanza loro . Si trouaua in quel tem- 
po in Malacapereuidentegalligo di Dio vpa molto cootagiof* 
c*peftifera infermità, laquale s’era iparfa per tutta la città, & Malica ì 
auendo mortalità grande fatta , erano rimali gli altri sbigottiti liberata da 
e. pieni di fpauenro . Siricotdauano efsi di quello, che nel- graueinfc- 
tòtto riceuuto aueua loro predetto il Sauerio, e tcneuano che*» 71one P ci l% 
niente altro rendeua loro Iddio adirato . Ma da quel giorno 
che fi fecero atSauerio Pellcquie , cefsò di maniera il male , che 
chiaramente fi vide , che il medcfimo.clTendo fiato da quelli pla- 
cato , aueua ottenuto da Dio perdono per quel popolo, e grazia 

cnerefiatfcl&pefiilenza. ‘ 
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E condotto il fuo corfo nell'India, 
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* RR FVO* i Malacaamezzo Agofto il Padre Giouan-* 
ni Beira della Compagnia di G 1 E S V , ilqualeanda- 
uaalle Molutche con alquanti Compagni . Quelli per 
l’amore e riucrenza ch-V portaua al Padre Sauerio , defideraua ^ t tonato* 
fommamente di vedere illuo corpo 1 , ilqxiale egli per fama atre- 
ria intefo edere intero e non corrotto . 11 perche fe ne vitne^» nouc 
fli la profonda notte co’ Compagni di naftofo in Chielà, & aper incorrotto, 
tala fcpoltura trooò il corpo fuo , ilqualepareua che folTe viuo, 
c non era punto men faldo per edere fiato fepolto fra la terra,- * - 
che prima quando flette fepolto fra la calcina , e ciò fu troueme- 
fi dopo la morte . Cominciarono adunque a lodare e benedire 
Iddio , ilqualc fi moftra mirabile ne' faoi làuti, & à baciare cotf 
gran riuercnzaecon molte lagrime quelle fante membra . N3 • 
qui ancora mancò nuouo miracolo . Veggono come il velo, coT 
quale la fuafuccia era fiata coperta, mediante la terra fopra git- 

tataui, 
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cataui , e calcata nel feppcllirlo , era macchiato di (angue che?*» 
reua frefeo . AUbora il.Padre Beira mollo da quel manifefto mi 
■racolo , s’inuogliò diprocurarehonorea q uel corpo facro .Per- 
locheauendo egli conferita la cofa con Jacopo Pereria . giudicò 
,che fi dotte (Te riporre.quel corpo nella Sagrcftia della Chicfa , 8 c 
il Pereria fece fare vna nuouacafTa , foppanata dentro di .dom- 
mafeo , c fuori di teletta d’oro coperta. Ecofi auendojo il Pa- 
dre Betta rinchiufo nella nuoua carta , partendoli di Malaga . vi 
lalciò il Padre Mannello Tabera vno de* fuoi Compagni , ilqua- 
leaucrtc cpra di quel preziofo teforo,elo conducefle.quanro 
prima ti potcfl'e a Goa . Jnqucfto mezzo era (giunta à Malaca 
vna nauedi Gionanni Mendozza, mercante Pòrtoghefe nobile 
(Cricco, carica di mercanzie della Cina. 11 miniftro di quello^ 
Mendozza aueua fatte condurre nella città le mercanzie,& afpcr 
.taua il buon tempo da partirli . Ma quando veqne / il buon rem - 
po,gli mancò commodirà di nauilio. Era vna loia naue rimafa nel 
porto.e quella perla vecchiezza difutile ; la carina in particolare 
sìdtbole, che quafi.fi feommettena . Onde gente prarica dina 
jiigazione affermala, che ella neljtne 2 zo del corfo > fimia dpbbio 
c le congiunture aperteli , farebbe acqua , & andrebbe in fo,ntfd.- 
Perlocnei! miniftro ftaua mal contento e fofpefojma quando 
egli intefe, come in quella naue doueua edere condotto à Goa 
il corpo del Padre Sauerio,non fidamente le fidò le mercanzie, 
ma anche la ftclfa vira , confidando che quella forte per arri uate 
à faiuamento al deftinato luogo per |merito.di colui ,{la cui virtò 
,d lanciti gli era molto nota e manifcfta.Eglieraarriuato in que 
fio mentre à Malaca iJ Padre .Pietro Alcaceua della Compagnia 
di G I E S V , mandato dal P^dre .Colimo Turriano,per trasfe- 
rire a Goa le Keliquiedel Padre F rance fio . „Quefti adunque-* 
in compagnia del Padre Tabera pone lafacra carta in naue con-* 
allegrezza grande di quei marinaried’ogni altro che v!era Co- 
pra. come quelli che molto in ertàconfidauanocontroqgni xem 
nella che fblTero per auere : Torto fu allignata vna camera nel- 
la naue per lo facro corpo , e quiui porta lacafla rinuolta in zen- 
dado di feta . Quiui continui i profumi e ceri accefi dintorno . 
Di turri.quefti honoji refcloro il Beato Francefco con larga mi- 
fura il contracambio. Pcrcioche nel nauigarc entrata la-oar.e6f 
aquolra.fi in certi fcogli che /ion fi vedeuano , co/i tenacemente 
vi era ritenuta , che ella non potata andare innanzi né in dietro* 
ma fe neftaua immobile , come ella vi forte ftata confitta. E poi- 
ché i marinari lì furono molte e molte horein vano affatica- 
ci nel combattere con quei malli ,per ifmuouerc quinci la na- 
ne, hor» 
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Ut , horamai n erano difperati , Vedendo adunque eh/ non gio* 
uaua l’aiuto vmano cominciarono incorrere al diuino.Per la- 

3 uat cofa vanno» molti di loro a trouare il P. Alcaceua , preman- 
olo force chè egli caui fuorail corpo del P..Franccfco. Egli <*o- 
lenticri compiace loro sconfortandogli a dòmandar tutti infieme 
dal Padre Frapcefco aiuto. Subito tutti con lumi atcefi , auan- 
ti al (àcro'còrpo inginocchiatifì, cominciarono- ad inuocare il 
Beato Saucrio; e lagriinando à pregarlo > che ritorca da Toro 
lira giuda di Dio. Non pregarono in darno. Menrrefaceua- 
no quelle preghiere , ad vn tratto lo fcoglio pacandoli , lufeia -* 
con vn gran fracalTo pallìu la naue , Se ella- quindi diluii appara, 
attendo prospero vento,feguitò il.luo-corlb’. Fila fi crono anco- 
ra più altre volte in manifeùo pericolo di far naufragio, ma ricor 
fi- i marinari & i nauiganti al Beato , il cui corpo nella medelìma 
naut era portato, fcampò ogni pericolo, e giunfe finalmente à Co 
cino fatua. Subitoche egli s r incefe, come il corpo del P.Fran ce- 
do interoic lenza alcuna corruzione era vicino^tuttalacittà mof Gran 
fa da tanto miracolo corfe per veder ralcofà. Tu vedetti ad- vn «trio de- 
tratto riépierfi il porto di gente , occupare tutte le barche quelli' cittadini di 
che prima giunfero, Si affrettarli d’andare incontro alla aaue,re- Codno di. 
ftando gli altri ad appettare il ritorno loro nel lito-. Entrati hora t | eg 
quelli noraquelli frettololàmente nella naue", fe nevannoalli- Aprane, 
uanza doue crail fanto'corpo. Quiui cialcuno cominciò a tòc~ 
care con la mano & a baciare quelle facre reliquie: à guardare * 
con marauiglia , quel corpo da putredine intatto , Se a lodare la 
diuina bontà, la quale ridondale ancora ne’corpi morti delle per- 
iòne fante . La tuue trattenutali pochi di in Cocino, venendo # ^ 

ver fo Goa,fi fermò periftradad Baticalo, città dell' India ottan- 
ta miglia lontana* da Goa , con giouamento non piccolo di quei’ 
cittadini . Li per intercedane del B. Francefco fu refa la fanità 
ad vna delle principali gentildonne Portoglieli, la qualt fi troua- 
ua'graucmente amma’ata :• vi feguirono anche altri miracoli. de v 
quali' il fard menzione da noi al fuo luogo; Ma ritardando il ven- 
to contrario i’arnuo della naue à Goa, il padrone entrando m vii 1 
légno fnelìp;à Goa fe ne corre.e danuoue di ciò à Compagni del 
Pi Salterio'- Accrebbe l'indugio el’afpettare ( come interuiene )• 
la voglia. Pfcrlocbenon potendo i Padri più tollerare il defiderio,. 
thè del Benedetto corpo aucano, il P. Melchiorre NunnioR er- 
rore del Collegio va-à trouare il Vicerir, e da lui fenza dtfficultà 4 

alcuna ottiene vna fìluca, per tarcondurre'con preffezzalà facra 
catta. Era quelb la fìluca di Alfonfo Neroniovperfona piaediuo- 
ta, c già amico grande del P.Fcanccfco. Quelli prefraudo-il va- 

dello 
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■{cello pia volentieri , che non gli era domandato , fi offertila an- 
cora prontifsimo fe altro poteua. Ciòvdito da! padrone delfa 
•na ne, che portato atieua da Malaciil corpo de! B.Sauerìo,comin 
ciò ad opporli à cofa ta!c,& à raccomandarli , che emendo la 
ina nane horamai poco lontana da Goa, ella non fia prillata di 
coli certo e falcifero aiuto . Ma il defiderio di fèdere il corpo 
del Beato, vinfe la giuda domanda di quello . Hora il Padre Mei 
■chiorrc lafciati molti di cala, che d’accompagnarlo defidernuano, 
faglie nella filuca con alcuni Padri de 1 più principali , e con vn_, 
•bel drappello di fanciulletti : e conia maggior predezza che può 
giu ne alla naue . Tolto pattato in quella, fe ne va alla danza, 
doue sì cen (emanala calla. Entra , «troni ch'il corpo del Pa- 
dre Saueno era intero e del tutto incorrotto , con la medefima 
effigie e-fattezze, come quando era viuo. Parca che al l'horafof- 
fe fpiraro , o più todo , che ancora refpiralTe . Il perche fcorren 
do per l'allegrezza le lagrime, dato alquanto d rimirare quel 
vilò , che della colette felicità daua contraflegno , bacia con gran 
diuozioncle facre mani Se i piedi . -Il medefimo fanno a gara tut- 
ti gli a'tri . Pofcia cauano fuora deHa camera la catta tutta orna- 
-ta fic abbellita . in quedo mezzo il Padron della naue auca co- 
mandato , che la naue fotte adorna con tappeti ,« con idendar- 
di ,e {'artiglierie ditterò ricoperte con panni di feta . ’Sqbitoche 
il facro corpo comparue , i fanciulli che erano venuti di Goa, in- 
coronati di ghirlande di dori , e nelle mani portandofronzuti ra 
ani , cominciarono molto pietofamenteà cantare, non fenza la 
grime loro e degli altri , il caotico del Santo Profèta Zaccheria . 
Con quedo concento calata nella filuca la catta , piampiano fb- 
pra la poppa vien poda . La naue in quel mentre con vn fedeg- 
giante fcaricarc d'artiglierie auendo alla partita del Sauerio ren- 
dutohonore.tinouellòla Ictiziaele lagrime di tutti : andando 
pafdieduno nell'animo fuo confideranno la grazia -liberalità di 
Dio benedetto, ilquale anche nel mezzo del mareonoraua con 
tanta magnificenza ilTuo feruo. Mala naue auendo confegna- 
to il corpo del Beato , Se effondo data alleggerita di merci,come 
feellaaueffo fatto quanto era tenuta, nell'iftetto luogo, benché 
tranquille limare, perde medefima Tene va al fondo , acciochc 
apparitte.checHa mercè delcorpo del Beato Franccicoauea paf- 
faco à faluamento l'onde egli feogii. Arriuò la filuca la fera al rag 
/di ad vna Chiefà della Madonna chiamata la Madonna di Rc- 
bandsria , vicina 4 Goa circa vn miglio e mezzo , pretto 'a viu 
dumechepaflaperl’ifoladi Goa, Quiui il Padre Melchiorre^ 
ticfidcrofo di vgderp e di confideparc per io i) corpo del Bcaro 

Padre 
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Padre , fa U me%za notte , fenza compagnia di perfona , a porte 
chitilecauail Sauetio inori della calla con l'abito Sacerdotale , fi 
come ftaua , il fedicefirao mele dopo la Tua morte . Troua che 
egli ha il medelìmo ièinbiaate e corporatura chejaueua quando 
era viuo . la carne piena di Cucco , la pelle frefea , viuace il colore: 
«redi creduto che più rodo egli dormilTe che folle ellinto . Egli 
aueuarna vede da bùio , laquale aucua portata (èco nella Cina, 
con penderò d apprefen tarli , vellico di quella , fecondo l’vfo r di 
quella gente, al Re. Quella , di cui viuo non sera mai vedito, 
gli fu dopo morte meda m vece di camicia . Quella ftelfa, fc be- 
ne per cotanti meli auea vcllite le membra d vn corpo morto, & 
à quelle era data congiunta, o di calcina viua o ricoperta di ter- 
ra : con tuctociò ella ti vedeua unto intera , e tanto monda, 
chctuauredidcrto,cheaiihoraalìhoradlagli folle Itata mef- 
fa, e che piu tolto folle (lata riguardata e cuilodica dal corpo, 
«che da quello otfcfa in parte veruna!, . Dopoché. ebbe il Padre 
Melchiorre di ciò , come conueniua , relè molte grazie al Signo- 
re , ricordatoli di quanto frutto fu appretlo S. Antonio la Tona- 
ca di palma, che portali a San Paolo primo Eremita j e quanto 
aiuto rrouò Eli/co nella cappa d'Elia, gli, venne delideno di pi- 
gliarli queda camicia del Padre Sauerio . Onde attendagliela 
cauaca,la conferuò con ogni maggior diligenza appreffo di fe, o 
.per memoria- del caro Pad re, o per Tuo ornamento. Perciochc 
la medelima portò egli dipoi nel Giappone leco , per condurli , 

• di quella vedito a’ Re e Principi de' Gì appone li ,e rendendo à 

• lui il Beato >Sauerio propizio Iddio , pigliare non gli occhi folo 
ma gli animi loro . E come egli defideraua coti auuexne. 


Si troni il 

corpo del 
R. F; a rice- 
rco Cedici 
meli -dopo 
la morte in 
corrotto. 


La camicia 
-dclSaucrio 
d-po canti 
meli di fe- 
polnira té 
za manca- 
mento .. 
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tfon fatte in Goa l' e fienaie con appa- 
rato ncbihj, si mo. Cap. / j. 


I N quello mezzodì Viceré , ilquale aHhora lì trouaua in_. 
Goa «auendotà (era nuoue.chearriuato era il corpo dal Pa- 
dre Sauerìo, (ènti di ciò grande a llegrezzatpcr (‘amore e ve- 
< aerazione che gir portiu,c comandò toilo.clYe lì rfiettélTc in_. 
- ord ne'pet lo giorno feguente Solenne pompa de appamto. Ma i 
Padri ,i jqnafc con locdifpiaccre «ranodal Rettore frati laicati 
e’ à ca/a^ prefcro di ciò ranta gioia , che occupando gli animi foto 
la brama di vedere il lorcarilsimo Padre, non poterono quella 
notte pigliar lounooquoce.. Nè tu aicutiudi loro d’animo «-» 
i MM di 
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di corpo tanto languido e tanto fiacco , che piglia (le in tal noe» 
te ripofo : con tanto defiderio Uauano afpetrando di vedere il 
Beato Sauerìo.eco(i l’amor fuopugneua gli animi di ciafcuno t 
Per laquat co fa eflendofi tutti fu la mezza notte leuari aù, diedero 
fi ad ornare la Chiefacon frondofi rami , fedoni , e tapezzerie, 
prr riceuere,con quel maggiore hooore & apparato che poteflc* 
ro il defideratiftimo Padre-», fera allhora per lotte il Venerdì 
auanri la Settimana Tanta; nulladimcno piacque, che li adorna^ 
fero gl A Itari con paramenti allegri e di feda , più graziofamen» 
te che foflc pofsibile : percioche giudicammo edere diceuole , che 
il corpo d'vn'huomo lanto ( il cui funerale voleua Iddio che con 
fegnalata pompa celebrato venire ) riceuuto folle [in Chiefacon 
apparato più rodo di feda, che da morto . Era dato predilo per 
logiomodeircfTequieildì itf.di Marzo 1554* La mattina fii- 
Eflcnuir biro ! c ^ c giorno apparue, Iacopo Pereria, ìlqualc apunto in quei 
fatte nei dì era ritornato da Malaca , non potendo afpettarc , entra iiu 
compagnia daicuni Tuoi amici in vn ledo valcello, econ torce 
bianche va i rincontrare il fuo carifsimo amico . Todo lo fegui- 
tarono fei barchette, nell* quali erano da cinquanta huomint 
affezionati & ammiratori del Padre Sauerìo . Auea ciafcuno di 
loro il fuo torchiertoaccefo Se vn paggio con la torcia • Come 
arriuati furono alla Chiefà , doue fi ferbaua il corpo del Beato 
Francefco , (ì gettano rutti in terra , e (partendo molte lagrime» 

• fanno riuerenza alle Sacre Reliquie . Rifplendeua fra rutti In 
diuozionedel Pereria , itquale aueua il Padre Sauerìo più di tot* 
riamato • Seguitarono poi l'vna dopo l'altra infino i dodici bar 
che, di Portoglieli , di Cinefi , edi Melaceli , tutte perfonc onO* 
ratifsime,con eguale apparato di panni edi lumi.i quali dopo 
d'aucre con effo gli altri onorato il (acro corpo , fi ritirò ciafcuno 
nel fuo nauilio . Gii clfendobuon pezzo di giorno fu ripoda la 
cada ricoperta di broccato d'oro nella poppa della Fiiuca cò mo| 
ti doppieri accefì in torno,’ e facendole cerchio i Padri, di bianchi 
«occetti coperti, co* verginelli inghirlandati, ecantando qucdi,e 

3 udii vicendeuolmenrehinni c Iodi è condotta à Goa. Veniuano 
ietro alla Fiiuca circa venti v a feci li io lunga fila eoo caodclotti c 
torce accefe, la bellezza accrcfcendo ddla pompa funebre-». 
Riluceua di fiaccole il mare , le riue rimbombauano di canti , In 
maggior parte della gente per diuozioneeper tenerezza pia*»- 

8 cu a . Come la naue ornata di unto fplcndorc di torce fu à vi. 

«della città »c per rinufiuta 'moltitudine di lumi fi comprefè 
«he fui era il còrpo del Beato Sauerìo , tutta alThora grandemen- 
te la città Geoaimcdc. Archi detto ch'ella giubilale c trionfi^ 
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tdi gioii . Perche fc bene i Padri ricordeuoli della 

aueuino fa Ida mente tratta to co’ 1 Viceré cco'I Vdcouo.che il - 

Padre Sauerio forte riceuuto e tenuto non come Tanto» ma co- 
me rn buon feruo di Dio, infino i che al Pontefice forte parfo al* 
tri menti ; nondimeno per comandamento del Vicere le campa • 
ne della circi cominciarono tutte i fonare i feda* Alqual cenno 
molfa la citti ,efce tutta incontro al Beato Franccfco. Erano 
pienee folce di popolo le nuedel mare » le mura della citti, le fi- 
■eftre , i terrazzi , i tetti , e tutto quello, donde fi potea in modo +• 
alcuno redere la vegnente nauc. (guanto più coiu l’auuicinarfi 
della nauc la fperanza auuicinauafi di cederlo , unto più crcfcc- 
ua la moltitudine della gente e la voglia. Laonde molti e molti 

rrafportati da vn certo impetuolo ardore, falcauano i gara nel * 

mare, per eflerei primi a toccare quel w carta. Già il Viceré e 
tutta la nobiltà e grandi fsima frequenza di cittadini nel porto, \ 
ftau ano afpfcttando cor» torce accefe il twurlio, Ai Canonici del 
Duomo fic i Sacerdoti dcll‘altre Chicfeincotra,con le lor Croci 
auanti -, gli erano venuti procefsional mente incontro . Era an- 
cora venutala Compagnia della Milcricordiaco’ Tuoi Stendardi 
Ir infcgnerifpleodcnti d'argento e d’oro. Seguuaua vn nobil 
cataletto ammantato da vnapreziofa coltre, doue i fratelli del- 
la Mifcricordia aueuano ordinato di porre ia facra calla, per fate 
al Beato Francefco quel maggior» honorech’c’potcuano. To* c«ncorfe 
fio che fu la carta da’ Padri pofara in tetra , corrono tutti, cor* che « il 
me (è forte fiato dato il cenno : c tanto fu il popolo che da tutte p°M° 
le parti concorfe , delìderofo d’accoftarfelc, di toccarla , e di ba- '"‘P 0 ^ 1 
ciarla, che l’vnTaltro fpignendo ,1’vnolbpra l’altro cadeua. Ma Btato 
d’intorno e vicino alla carta, non dando luogo gli virimi che fi 
parcirtcroi primi, erano le genti coli ftiuace,che di neccfsiri 
molti pigiati o calpcfii vi làrcbbono icoppiati , o rimarti morti, 
fe la prudenza non vi metter» riparo . Pcrciochc il Viceré co- 
mandò alla Tua guardia , che faccllc allargare alquanto la turba, 
c fi delle priqripioallaproctfiionc. Difcoftaracon gran finca E(fc<]uie 
la moltitudine , lì cominciò la processione, e con pompa inerti- per cena, 
v inabile ebbe Tuo fine . Era da vltimo fu le fpa’lc de’ Padri por- 
tato il cataletto riccamenrc adorno , et n duealtri cataletti voti, 

▼nodi qui Ajvnodi li,ornatico ornamento (inule; accompagna 
dolo il Viceré con tutta la nobiltà , e con tutta la citti di Goa , 
con un ra abbondanza di lumi e di torcc,cbc pareuache la citti 
0 abbrucciartc ; con tanta inlolica contentezza de’ grandi e de’ pie 

coli & vaiuerfalmenredi curri con tanta fella , che ardii pen- 
iate r.oa yn mortorio vedere ma vu trionfo. Pcrciochc la carta 
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rilp cndetu , cinta di fuo broccato:per tutta ta (tracia erano fpaT 
fa fiori efrondì t le findlre delle calce le mura parate di d tarpi* 
di ricchi panni : perla via ad ogot parto dall Vn 'lato e diU'altro 
etano-acconci molti piotami refendo poi i fianchi del cataletto 
con., lucernieri d argento circondati, fuma a ano del continno 
odori fuauifsimi . Ccn quelle triooialileHcquiedil viaggio dela 
la Cina tornandoil Padre PrancefcoàGoa , ta nella Chìe{ 2 dcfe> 
la Compagnia condotto .* acciò lì comprendere, in qual grandet 
W dt in quale honore fi doueua trouure in Cielol anima di ctH 
lui , il cui corpo morrò 1 , mediante la fantità deli anima trionfa* 
nata va certo modo in terra. • . aloitfn 

&*l*.*£4o*t no ii a»<o* itam i* a» 

Concorre gente infinita a vedere il corpa - 
del Beato Frane fico. Cap. j 6, [ 

G ì V N T O che ta a! luogo diedri di’ C T E ’S V, fratta 
tò folennementeccoh Epifcopàli cirimbm'eìa Meda V 
Il cataletto ta poftc/dentrod'voo beccato farto’pcrdf. 
fenderlo dalla furia del popolo . S’cra fparfa voce, che dopo Ja_, 
Mclfa fi farebbe" aperta la rafia , e inoltrato d turn i! corpo J 
Per laqua'cofa.faccndogran càlca la gente , gli fteccari fi roppef- 
ro. Ma nefluna altra cofapiùchelà moltitudine .clic fc itefia 
impediua , difendeua la calìa ferrata. 11 Rettore del Collegio 
veduto querto , temendo finn 'peto della vo_,l/ò<ofa plebe , chicli: 
grazia al Viceré , che fi ritirafie d palazzo infieme con la n obliti: 
perche il pòpolo uedutoil Viceré con la Corte partito, arebbe 
an;ore /; li farto il medefimo ,ccheS. E poi dentro dello ftécctf- 
to fenza romordi turba potrebbe con maggior commodied ar- 
dere il corpo del Beato Sauerio . Il Viceré, compiacendo al Ret 
tore.fiparrc. Tutta la nobiltd lo fe mira . Ma gli a r tri con^ 
animo ofiinato non fi modero vn paifo: faceuano tofianza : dò- 
mandauano che fi moftrafle : che Ve non era fatta loro quella^, 
grazia , non erano per paftirfi mai di qntui . Ottenne al fine Ta 
perfeucranza quanto ella volle. Percioche cedendo il Rettore, 
come l’indwgiarcnon giouaua nulla .cedette finalmente al teoi- 
pò . Laonde allargatali rn_, poco la gente , Sraccom moda ti di 
nuotine ferrati gli fioccati , da lontano» tutti fi moftra il corpo 
del Beato in-, abito Sacerdotale , fi come era (tato condotto. 
Torto che il ! popolo 'il vedde, venne in tanca brama di vederi» 
più dapidfo , che facendo calca grand ifsima , c logandofi for- 
' * tc,i 
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te , i cancelli di ntiouoroppc dello Mercato . I! perche temendo 
■ i Padri , che don fofTc fatta loro qualche forza , ferrano Ambita- 
mente la calla, e non ottante il gridare di tutti, la ricuoprono. 
Laonde tolta via ogni (peranza di vederlo , e ftraccbi dal lungo 
appettare : quelli che erano dati vicini, dc aucuano veduto il cor- 
po del Beato Saueno fenza macula alcuna, cominciarono ad al» 
lontanarli alquanto, e raccontarono agli altri quelloche aueuano 
veduto. Et eglino più accelì per l’altrui dire, con vna certa orti- 
•nazione d animo sì pafeuerarono a pur domandare, a pure Da- 
re , che rimedi di nuouo i cancelli , egli fu ancora a loro inoltra- 
to . Quel medelìmo giorno fui tardi arriuó à Goa Antonio Pe- 
reria Portoghefeionletteree ricchi doni mandati al Viceré del- 
l’India dal Redi Bungo . Quelli era venuto da parte del Re, per 
procurare che il P.Fràcefco(tardihoramai ) ritornane nel Giap- 
pone. 11 contenuto della lettera era quello. Che il Padre France- 
feo Sauerioaucuaapprelio di lai latto molte vo’ce menzione di 
quello iddio, che creato e redento auea il mondo: e che le pa- 
role fue gli erano rimaite nelle vifcerc e nelle midolle. Che pe- 
rorigli aueua férmo nell’animo fuo e conchiufo,di farli Ch ri dia- 
no , e d’efler battezzato per manodel Padre Franccfco, ancorché 
foife per perdere il regno . Che il Padre Prancefco alla fua parti- 
ta gii aueua p tornello ,le lidio gli prettaua vita , di ritornare-* 
in breuedalui . Ma perche c’vcdeua che il ritorno luo era più 
tardi delia fpeianza.gli era-, piacchtto mandare-* à Goa que- 
ft’huomo à polla, ilquale intefa la cagione di tanro fuo indugio, 
glielerifcrillè. Per ranropregaua il Viceré, che quanto prima 
fòlle pofsibile gli mandalTe il Saufrio . Pcrcioche la fua venuta 
era per e I fero vn grande Ili-nolo "al regno fuor per abbracciar la 
Religion Chnitiana,8c infieme vna metto legarne dell'amici- 
zia Portoghefe. U Viceré vdira la lettera non durò raolra fati- 
ca aperfuadereal Padre Melchiorre Nunnio f percioche egli era 
de’ principali della Compagnia di G I ES V nell'India ) che fol- 
lecitalled andare in vece del Saucrioi Bunco. Fra tanto era il 
corpo del Beato Sauerìo nonio (peccacelo folo di Goa, 'anzi lo 
Jlupore ancora . Non lì (aziauapervedere la fere del vedere, ma 
più torto acccndeuafi maggiormente. Ondei medefimi torna- 
uano più e più volteper nuedcrlo : nuoua gente eziandio tratto 
trartoper vederlo concorreua in Chicfa. li perche la necetsitd 
fece murar difegoo . Per fodisfare all infinito defio della mol- 
titudine, fu per tre giorni cócinui tenuto cfporto il corpo agli oc- 
chi d o^n’huomo.dentrod’vn palancato fatto di gtoife Ranghi, 
acciochc ogn’vno lo porcile vedere quanto volcua. Incredibile 
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allhora fu fl con cor fu de popoli . che vennero da' vicini cohtoff- 
; *• ai a vedere il Beato Francesco , e con gran copia di lagrime con 
le corone toccarlo. Io quello mezzo il dubitare d'ateuni feccia 
iofa non folo piùchiara t più certa , ma anche più ilhiAre e più 
femofa . Perche parendo cotal mcrauiglia colà da non efler ere» 
. dura , non mancarono alcune perfone di qualità , che andauaoo 
pubiicamentc dicendo, che erano fiate tratte al Sauerio Tinte» 
riora , e che era flato imbalfimato . Il Viceré adunque per ccr- 
f „'za del veto , commife i Co fimo baraina , fra tutti i medici ec- 
cellentissimo , che guardane e tentato bene come ftaua il corpo. 
iVr w i’iDt m a egli auendo mcllomano a fparare dal ventre, vedendo come 
e Ln; nc v fciua il fangue frefeo , tutto ammirato ed attonito non_ fe- 
tu medilo g u > più oltre. Pofle poi le dica nel taglio, troua che glinterio» 
Trfpericn ri erano fani e Saldi Senza fegno alcuno d'cflcrui Aato mefio bai» 
ta della in Samo od altro ;c dò per ifcnttura publicacon giuramento depo 


Ct>*l 


uzio- f e , Onde conofciuca c diuulgarafi la cofa , cominciarono quell i 
ro dei i^i c ^ e *° ^ I ^ sl non mcno degli altri à celebrare,* con fommo hono- 
m i un. * rc c nucrenza ad onorare il corpo del Sauerio, baciandogli cia- 
scuno i piedi, e con corone toccandogli le mani . Hora tanta fu 
^ lafede che della (amiti del. Sauerio tutti aueuano,chc fi sfor- 

f" taua ognuno à gara di portar via qualche cofa del corpo o delle 

vt Ili menta di quello. Perlothei Padi i, che italiano a farla guar- 
dia del coipo , malageuolmcnte poterono refi Acre alla diurna*, 
violenza del popolo . Era in tanto il nome del Sauerio per tue» 
< . co con Somme Iodi infino al Cielo innalzato , & ad ogni pafTo le 
fuc Segnalate imprefe,lc profezie , i miracoli raccontati da colo- 
_, r " ro, che o gli aueuano veduti 8r in fe Aefsi Sperimcntati,o da’ mi- 
ton degni di fede vdici raccontare: celebrando T India tutta qua 
fi con vua boccata (andrà del Sauerio. £ gli antichi miracoli 
furono da* nuoui confermati . Perciochc molti di quelli che era* 
no corfi è qucAo Spettacolo giurando afTerirono , come erano ve 
* nuti quiui alcuni, pai ce Aorpuii o zoppi , e parte infermi di va- 

ri c’c diuerfe malattie , e toccato il corpo del Beato FranccSco.se 
rano partiti Sani c gagliardi . Palliti ne di , benché non fàzij an- 
cora gli occhi e gli animi della moltitudine , fu poAa la cada vi* 
, cmo all’Attar maggiore dalia patte delira in vn Sepolcro fabbri- 
cato in quei giorni in de polito , infinoi tantoché fcto;fatta vna 
ricca •_< nebii tomba. Secondo che nehedeua la dignità dvn_, 
V iroomo tale , l’affi cto do' Padri, c la diuozione del popolo di Goa; 

fe il Re Portogliele, come fi Ipcraua auefie procurato dal Papa , 
che follie canoni zaco per Santo . Circa dicci giorni dopo*, he Su 
Sepolto, Munlignor Ambrogio Kibtro Prouiiòrec Vicario Ge- 
nerale 
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aerale del Vefcouo di Goa deliberò , come cofa di Tuo debito Se 
ortiJi'o , di informarli egli ftetfo con gli occhi propri , fccra ve- 
ro, quanto del Padre Francdco circa 1 incorruzione del Tuo cor- 
po fi diccua . Perlaqualco&di mezzo giorno e con molti lumi 
fatto aprire il depolìto e la cafia,maneggiò e confiderò con ogni 
diligenza il corpo Etauendo tronatoche il rutto era intero e 
falùo , lafciò a’ pofteri di ciò la Tua tcftimonianaa in ifcritto * la 
Jquefto mentre la riuerenza& il culto del Beato Sauerio andaua 
vie più di giorno in giorno crefcendo . Concorreua gente a dai 
k uifitareil Tuo fepolcro : molti ri portauano fiorie ghirlandò; 
molti ancora vi acctndéuano bianchi ceri , che del continuo ar- 
defTcro. Eladiuozione altrui fu a Dio molto accetta. Egli fi 
fa di cofa cena , che vna candela che non era più lunga d'rn brac 
ciò , ellendo quiui acccfa , durò ad ardere per diciotto giorni e 
diciotro notti continue : areiti conofciuto chiaro.che Iddio llef 
fòalfuoferuofaceuahonòre. Il Re di Portogallo moifo da_. 
quefte nuoue,auendocommefToal Vicere dell’India, che con», 
ogni accu rarezza mettefle inficme i rari filtri & i miracoli del 
Padre Francefco, glieli mandalle feri tri t li mandò di poi à 
Roma al Tuo Ambafciadote,accioche_» tratulle col Papa della 
canonizazione del Padre Sauerio. Ma U veloce morte di qud- 
l’ottimo R« impedì il buon animo & ogni diligenza Tua . 1 Padri, 
•flendofi dato fine alla Obiefa nuoua, mandata i terrà la vecchia, 
trasferirono il depofitodd Beato Francefco in vna cappel- 
la » che è nel Collegio: doue oggi dì priuatamente so- 
nora la memoria & il nome fuo, infino à che, mer- 
ce del Sommo Pontefice ( fe i Dio piaceri) 
fia lecito ad ognuno d’onorario 
pubicamente» 
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•£ i Ter iuono per commefsione del Re di Porto- 
le assoni & i miracoli del 
Francefco . Cati /. • 


~ w..~..u;icKirauorieaoni ,chc nelB.Sauerio 
s'accumularono, in tutte legarti della Tua vita 
fpiegare da noi,fececfi ad hora ad hora lampeg- 
giando couofcerc: ruttauia non farà cofa fuor 
di proposto , fc quelli, che pcrtranfìto o vn po- 
co aU’ofcu'ro accennati /ì fono, fi poiranno ho- 
ra altrui dauanti, acciò fiano da chiunque fi vo- 
glia &apofato animo confiderati. E (perfarpiimamoftradi 
quelli, i quali comunemente apportano ammirazione maggiore, 
e non pure occhio benigno ma il bieco à fc riuolgono) egli au- 
uennero diiiinaméte non folo in tutto il corfo della vita del B.Sa- 
ueno, ma molto più ancora nello fteflò mortorio aifaifsimc cole, 
kquali niuna cagion naturale può priuarc del nome di miraco- 
lo . Hor noi di quefti diurni fegnali, cteftimoni della Tua famiti 
andremo con piu diligenza trattando . E di quanto raccontere- 
mo citeremo autori c tefl imoiii tali, della cui autorità e fede non 

illiceità 
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ffa lecito dubitare . Don Giouann i adunque Re di Portogallo» il 
terzo di quello nome , per ordine del quale , come gii dicemmo 
andò il P.Francefco Salterio nell’India, effondo benifiimo infor- 
mato della Cantiti Tua, non minore gli fece honore dopo morte» 
ehe fatto gli auefle , quando era vino . Percioche della morte del 
Sauerio aucndo auute le nuoue , commoflo non men del douere 
per la perdita di tanto huomo, il danno pianfc ddl’Oriente,mag 
gior del quale forfè non aurebbe potuto riceuere da Dio adirato 
contro di quello. Pofcia dopo che il dolore ebbe affienato alquan 
to ( fi come la fua fegnalata religione e prudenza il confortata a 
fare) cercò d’auere il rimedio del dolore , dondericeuutoaueua 
il dolore fteflo. Egli aueua intefo per fama.che il P.Francefco co- h iato il 
•ì in vita, come dopo morte aueua fatto molti miracoli. Il per- carico -al 
che morto dall’affetto, che sì a lui, sì alla Religioneportaua , feri- Viceredel- 
uei Don Franocfco Barrerò Vicere dell'India, e glieommetre, llndi4 ^ 
che fatte con ogni diligenza raccorre le rateazioni, 8 1 i miracoli r c . h * 

del P.Sauerio, gliene mandi in autentichi fcritti. Perciochcegli re i gtfti 
aueua animo di mandare cotali teftimonianze à Roma à Sua San dd p:Fran 
tiri, accioche , fe a quella parcfle,dichiaralfo douerfi onorare tra’ cefeo . 
Santi vna pedona per Santità di vita c per miracoli illuftrc . Ma 
perche à tutti fi a manifcfta labuona opinione, che aueua il Re di Df 

Portogallo della Santità del P.Franccfco,abbiamo giudicato có- Re dl 

uenicnte ìntcffore ncllaprcfentc Moria vna copia della lettera, 
che egli mandò al Viceré. Vicere amico noftro io il Re vi faluto. P.Sauerio 
Furono tanto efemplari lavitaele fatiche del P. Franccfco Saue- 
rio,che noi ftimiamo, che fia per efTerc cofa gratifcima à Dio , fc ^«eradd 
tutto ciò à lode e gloria Diuina farà pofto in luce. La onde ac- Re j 1 ,YÌ ce 
Cio diuulgate abbiano appreffo a tutti quel credito e quella auto S a dtUI ““ 
riti , che fi conuiene ; vi commettiamo caldamente , che douun- 
que per tutta l'india fi troueranno teftimoniidoneiedegnidife- » 
de di cotai cofe (cioè che co’l P.Fraccfco auranno auuto pratica , 
o (eco a trattare ) procuriate di!igentifsimamentc,chc nano con * 
giuramento c faminati , e di quanto depongono fi crei fcrittura *a 
pubblicaci circalavitaecoftumifuoi , e circa tutte le cofc che 
egli lodcuolmcnte ha operate a falute ed efempio dcglihuomini, w 

si anche arcai miracoli che egli per virtù diuina ha fatti e viuo c 
morto. Talifcntturcbenifsimoautcnticate, fottofcritccdivo- 

« ^ 2 m: * no c co’l voftro anello figgiate ci manderete per tre diuer- « 
le ftrade. Se ciò manderete ad effetto con diligenza e tofto.ci fa- 
rete gran piacere . Di Lisbona a’28. di Mano II vicere ” 
aucndo riceiwite le lettere reali comandò fubito , che fi cercaflcro ?> 
con ogni diligenza huomini d’autorità , & abili ad effere cfami- 
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^ ' r, ^ f,c nati, nonfolamciitcin Goa metropoli dell’India , ina ancora io 
fa cercare » tut t° il paefe dcH’India ; di piu-in Malica, 8t in tutti gli altri luo 
. le azioni §hi» d°uc fi fapcua che il P/Fi aucefco era flato . Fu da autori fior 
del P.Fian ceri c degni refa teftimonianza di moltifsimc cofe dai B. Franco 
cefco. fco,ein vitacin morte, e Tantamente e miracolofa mente fatte. 
Le quaitutte attendo il V icere fatte autenticare , di fua.mauo f<>- 
fcrittc, c col fuo anello figillate , le mandò quanto più preflo po- 
tè à S.M. Lacofacra ridotta dtcrmine^hc auendo il Re manda- 
te l’iftefle autenticazioni à Roma , trattaua co’l Papa per mezzo 
del fuo Ambafciadore di fare fecondo ilfacro rito canonizzare il 
P .Sauerio , quando importuna morte a quefto fuo religiofo defi- 
j. r , . derio e procaccio s’interpofe. Abbiamo appreffo di noi tutte 
• quelle fcritture fottoferitte e figillate dal V icere , donde è fiata 

canata vna gran parte di quelle cofe , che noi abbiamo fin qui 
raccontate, e fiamoper raccontare . E perche ne’libri di fopra ab 
biamo fetta menzione della maggior parte di elfe , (èguiteremo 
hora quelle che cirellano; lequali ancora lafciammo adietro a po 
Ila , perch’e’cipareuache malagcuolmentc fi potclfero inferire 
a’iuoghiloro . 


Mj! 


Il P. Sauerio f redice le cofe future e le a fi 
feriti , conofce i f enfi eri degli h uo- 
mini. Caf. 2 . 


F V il P. Francefco molto raro , & ammirabile per li molti 
e molti feuori e grazie da Dio riccuutc , ma niente lo re- 
fe piu riguardeuole-, che il dono che egli aueua di profe- 
zia. Di tal cofe ci fono fegni chiari e manifefli in tutto 
il corfo di vitafua, ma quelli fra tutti gli altri rifplcndono . Co- 
Prcdicevn fimo Giouanni procuratore del Re di Portogallo aueua compe- 
gcan peri- rato nell’India vn diamante grandifsiino ottomila feudi d’oro, il 
colo ad v- quale in Portogallo era per valere quattro volte più. L’aucua egli 
nanaue , e fidato à Ferdinando Aluaro, che in Portogallo andana, perche il 
per le fue portalfe al Re . In quefto tempo apunto il P. Francefco arriuato 
n'e libera ► in Goa’,in luis’auuenr.e, e per l’amicizia che era fra loro gli do- 
ta. manda, come pallamano i fi ioi traffichi e maneggi . Elloglirac- 

conta tutte le mercanzie, che i uniate auea per Portogallo, c par- 
ticolarmente gli fi menzione di quefto diamante . Allhora il Sa_ 
ucrio gli domanda , a qualnaue egli auell'c fidata vna tanto pre^ 
. * zlofa 
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tiofa gioia . Subito che egli inrefe il nome della naue : non vor- 
rei dine , che voi Patitile fidato à corefta nauc . Perche ? rifpofe 
Cofimo; forfè perche l’anno palfato sbattuta da tempefta fiiper 
capitar male ? Nou certo rifpofe Francefco , ma perche le fopra- 
(livn pericolo molto maggiore. Allhora egli cominciò a pre- 
gare inftantemente il P.Sauerio , ch’e’non volefTc cefTarc di fare 
orazione à Dio, perche quella i faluamento fi conducete ; tanto 
piùcfiendo mandare quel diamante fenza efiergli afsicurato. 

Stando di poi Cofimo fernpre con anfictà, che fuccefTo foffepcr 
auer quella naue , ebbe nuoue , come eflendofi per Infuria della , 
tempefta rotta vna tauola, ella per poco non fece naufragio ;ma 
•uendo fcampato il pencolo da Francefco predette mediate Vo- 
tazioni di quello,era in Portogallo arriuatafalua. Il giorno auan 
ci cheli P.Francefco parrifte di Malaca per la volta della Cina _ Cono ree 
(come raccontarono gli ftefsifuoi Compagni, iauali d fuetto fi 10 ^ Ialjca 
frouaron prefenti ) clfendofi egli in vn certo modo in folito git- ^ 
tato boccone fui letto , fi che dormirepareua , flette a quel modo to a u a có- 
fenza muouerfi punto vn grandifsimo pezzo con l’animo aliena- pa^nia di 
•toda’fenfi. I Compagni attoniti per la nonitd di tal cofa , non Girsv in 
ardiuano per la riuerenza che gli portauano di parlargli o di de- Portngal- 
flarlo . E cosi da marauigliarfi a penfare nuolti,afpetrauano con * ; 

animo fofpefo il fin della cofa. Egli finalmente come fe fi fotgliaf 
fc da vn profondo fon no , e fcampato folle da qualche gran rra- 
uagliojchiamando per nome vn tale, che allhora trouauafi in Por 
togallo, più volte gridò. Iddio ti perdoni. Non fi Teppe allhora * . .ì 
per qual cagione egli fi folle di qucll'huomo doluto, non ne di- 
cendo nulla egli, che folo il fapea: ma per lettere, che poi venne- 
•ro di Portogallo fu pakfeiLt utro; c come in quello ftelfo tempo > 

per colpa di colui, di cui, chiamandolo piu volte per nome ,s’era 
lamentato il P.Franoefco , aueua la Compagnia di Gl ESV ricc- 
uuto in Portogallo gran danno , ilquale con tutto ciò per grazia 
di Dio, & interccfsion del Sauerio refulto alla fine in bene di 
quella . -Dalche chiaramente apparue y che Iddio gli aueua mo* 
ftraro quello, che allora fi faceua in Portogallo, acciocché egli có 
le fuc orazioni liberale la Compagnia dal pericolo che le fopra- 
(laua . Nè folo prcuide in Malacalecofe lonrane.ma ancora prc- ' p: * , 
difTe le future, nè folo cofe di dolorerà àncora cofe d’allegrezza. * 

Jo palio con iìlenzio il guafto delle campagne, l’aflèdio della Cit 
tà, la pcftc di quella,e gli altri mali edanni ptederri da lui à Ma- 
laccfi , o nel predicare , o ne’ragior.amenti priuati tanto tempo 
auanti, fi cerne apunto auucuneco . Souuengaui di quella memo 
rabil vittoria riportata de'baibaii Aceni dal Salterio predetta., 

N n a tanto 
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tanto fegnalata per le molte profezie , e cofi gloriofa per li tanti 
& elùdenti fegni della diuina prouidenza . tt andando egli ad 
Amboino c cornandoli), & alle Molucche trouandoiì, quante co- 
(c e quanto varie furono quelle che egli predi (Te? Quante rare prò 
fezie circa la vittoria di Tolo,circa l’arriuo del batello,chela tem 
pcfta aueua portato via ? Ma quelle cofefono fiate di già vdite,c 
quello che fegue è cofa nuoua . Volendo egli trasferirli nella Ci- 
na, nell’andare d Malica , la naue,fopra la quale egli era condot- 
to, incornoairifolevicine à Samatra, trauagliata da vnafubita 
fortuna di Mare , portaua manifefto pericolo di far naufragio . 
Alienano horamai tutti perduta qualunque fperanza , vedendoli 
Predite ciafcuno auanti agli occhi la morte. Il P.Francefco allora va à 
fcuon tipo trouarc Iacopo Sofà Padron della naue, e gli dice , lì come à tutti 
«Scoio dna» ^ ancora che quiui erano, che filano di buon cuore: perche 

«frigio. q ucl i° fteflb giorno la fera al tardi, celiando la tempefia , era per 
pigliar porto la naue . E ciò a punto auuenne, come egli predet- 
to aueua . Auanti che il Sole tramontali cella il Libeccio, li quie 
ta il Marceli giugne al porto. Ne folo predille egli altrui lo fcam 
po, ma ancora d molti la morte, che fopra ftaua loro . Conciolìa- 
chc ( per tacere della morte di Giouanni Araulìo , laquale egli 
Predice *1* predille) ragionando egli iu Malaca familiarmente con Anto- 
f!*°r te i* 1 ta n ‘p Sofà, e venendo d trattare del Gouernatore della Cittd atfer- 
uauan* fa! P cr Co ^* certa » comc quegli , quantunque li troualfe allhora 

ai e cagliar ^ an .° ^gagliardo, era di corto per morire . La^mortc di collui fe- 
di . guita il mefe dipoi fece vera la profezia . Facédo poi di lì vela ver 

io la Cina fopra vna naue di Iacopo Pereria ricchifsimo merca- 
tantc,rauucrtì per efTcrfuo grande amico, che egli fofiituifse al- 
cuno per minifiro delle fue mercanzie : percioche quegli, il qua- 
le era fiato da lui eletto, non era per arriuare nella Cina ; e come 
< c’dilfe, coli fu . Cofiui fi morì per viaggio, primache egli arriuaf 
fé d confini dellaCina . Di più andando alle Molucche fopra vna 
fregata , fi parte dal porto ancora in vn’ifieffo tempo Giouanni 
Galuano mercante, il quale era fopra vn’alrra fregata. Non mol- 
to dopo, benché traportato dalia tempefia, arriuò il P.Sauerio al 
. defiinato porro . Quiui mentre che gli altri fiauano con gran 
iWj il! desiderio ad afpcttare il Galuano, il P.Francefco predicando pre 
■/no n L g* a ^ vn tratto popolo,chc faccia orazione per Giouanni Gal- 
piurebbt uano, il quale in quel punto era pattato all’altra vita. Furono do- 
male in ma po tre giorni trouatc nella riua del Mare le mercanzie del Galua- 
re ma fi dir no ,lc quali diedero nuoue del naufragio c della morte del lor pa- 
fartbbe in ^rone # Quella profezia ancora fu molto mirabile, la quale poco 
f*” * * tempo fa ffvcrincò . Si ricrouaua nell’India vna naue tanto vec- 
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«Tiiac frafsmJT*, che i piu dubitauano, che fé con quelli lucifero 
naugato, ella era per effere dall’onde disfatta, prima che ella ve- 
dette il porto . Allnora il Sauerio ( che a forte s’abbattè à quelli 
ragionamenti) fpirato da Dio; Non dubitate, difTc egli, percio- 
che quella nane nou è per andar male in quello viaggio, e la fine 
fua fari ferrea danno di alcuno . Fu tal cofa creduta , e così fuc- 
cedette . Percioche i mercanti fenza ftar punto in dubbio , che il 
' P.Francefco non aueffe predetta tal cofa , come molte altre , per 
infpiraaione diuina,faceuano à gara di porre in quella le lor mer 
canzie, tenendo per fermo, come veramente cra,che eglino le po 
teuano condurre e ricondurre con quella fenza pericolo alcuno 
d'auerel far getto o romperli. Nè gii lì ingannarono . Quella 
■aue benché anrica e marcia fi mantenne dipoi fatua in tanti viag 
gì e tempefte infìno affanno t j Sj. quali trentanni dopo la mor- 
te del P.Francefco. Alla fine trouandofi nel molo vota ai mercan- 
zie s'aprì da 1 è ItefTa fenza danno di perfona : rendendo non meo 
buona tellimonianza alla profezia del P d Sauerio nel fuo fracaf- 
, Carli, che s'auelTe fitto nel (uo mantenerli . Né predifife folo , fe- 
condo il collume de' Profetile co fe future , le aliene i , e le molto 
lontane, ma ancora conobbe grintemi penfieri.gli animi, & i pcc 
cari degli huomini . Quello (e bene affai il chiarifce il fegreto 
penlicro fatto da Giouanni Duro di fuggirtene ( come al fuo luo w 
poabbiamo inoltrato ) il quale dal P. Francefco per infpiraaion 
diuìnafueonofeiuto: nondimeno molto più lo mani (citeranno 

J uellecofe, le quali bora noi liamo per raccontare-** Nell'Indio 
vna città chiamata Bazaino, laaualepoftafra Goa le il fiume 
Indo, dicemmo che è da quella e da quello egualmente dinante. Conofto 

Quiui fi era trasferito il Sauerio, quando, volendo nauigare inucr per dittino 
fo il Giapponc.andò a Cam baia per parlare al Vicere, che li fi tro n ud«»orvr 
uaua. Ecco »n tal Malacefe fuo affezionato & amico, abbattu- 
tofi in lui, in fegno d’amicizia lo volcua abbracciare; Era collui co ,rqn^. 
dal P. Francefco flato ridotto da vna mata vita a viuere con mol- t0 tépo fof- 
ta anelli e diuozionc, c per prouederc alla falute dell’anima di le che non 
quello gli aueua il Sauerio cammello, che ritornalTc in Portogai- *’ ,ra C *W 
lo, e frequentale il Sacramento dalla Confusione.» . Ma egli fe ' a|9 * 
bene da principio aueua promelTo di fare l'vna e l’altra cofa , tuc- 
tania non ne aueua olleruara alcuna; non «'era parti to,& erano 
già tre anni che non ficonfelfaua . Per la qual cofa fubito che il 
Sauerio vide, che egli ancora fi rrouaua in India, e conobbe per 
diuinarruelazione!e|piaghedella fua confidenza, ricufando del- 
l’amico l’abbracciamento e l’amico llelfo ; andate via , dille, coli 
mete mantenute vaient'huotno lepromcfic i Ecco (per noo ea- 
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écare in altro ) da qtul trmpo in quà,chc dopo Ja mia partita ruU 
, ^ India, non vi fete mai cor fc flato . Io non vi parlerà 
già mai, nè vi riconcfcerò per mio amico, infino à tanto chccó- 
lt i rato no n vi farete . Quegli allora.il quale bene aueua r.morfo 
de.la difmefla confefsione e de’ fuoi misfatti , da cctal dire per- 
coflo, facilmente s accorfc, che il P. Francefco diurnamente (pet- 
chc vmanamente non fi poteua ) aueua tutto ciò conoftiuto . 

Il perche riconofcendo l’error luo, & accubr.dofenc, lauó torto 
con la Confcfsiare l’anima l'uà da quelle btuttczze,!e quali vede- 
ua che al P. Francefco aucano gittato puzza. Io Cocino altrefi 
aucndo il P.Francelco dimandato ad vn fuo-amico,ccme egli ftef 
fe, e quegli rifpoflo che bene ; di corpo, foggiunfc il Saucrio.ftate 
bene , ma non già dell anima . Allhcra colui , et me queLJi che 
trattaua in quello fteflo tempo non Co che fraudo e fcelcratezza, 
compunto, ingenuamente ^ODfefla , che il P.giudicaua mcgb'o, 
come egli i rtaua, che non factua egli fteflo. Onde à lui fi confef- 
- , . 01 peccati, e lafc/ato il mal penficrocbe aueua , ricuperò 

U finità deliamente, la quale il P. Francefcos’crabcnifsimoau- 
uirto, che gli mancaua . Il giomoauanti chV morifle, voltatoli 
con occhi brufeh; ad vno di quei due che 1 haucuano feguitato,c 
Io gouernauano nella fua malattia, con voce compafsioneuofc 
grido tre volte; guai a té. Nc il tnfto annunzio fu vano . Poco 
di poi,cfltndo fiato coftui già vn tempo intrigato in amofi di me- 
retrici, fu vccifo, fmzaauereauuto fpazio alcuno eli penitenza , a 
talché pare, che quei minacciare del P.Francefco* tre volte da lui 
replicato, volcfle pronorticarli tremali ; la piaga della confcicn- 
xa, la violenta morte del corpo, e la perdica dell’anima . 

• '*• fr * VMM * ùl; rr I flV .t)L " . fi i ’J 1/ A, ♦ r- > t ► 
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Egli opera in 'vita fua miracoli di tutte le 
forti . Cap. j. 


F 


E C E il Reato Sauerioquafi di tutte le forti miracoli.-de* 
y . . » . quali noi in querto luogo riferiremo alquanti , cooti-n- 

mun?jibe- ■** tandoci di riftngnere generalmente gli altri , che altroue 
ra 'aduno- narratI ^ fono • Egli non fofo contrattando co’ demoni gli vinfe 
otaci. più vo te, quando in Meliapora nella Chiefa di S Ton'niafo,btn 
che fieramente batturo, fi fece beffe degli fpauenti e delle minac- 
ce loro.equaneo nauigando vcr‘9 il pone, ccn b fua j ran- 
dezza d’anin o fupciò 1 loro afi'afii & inulti, narncia fpefle 
volte in Coiiiorino , in Mslaia, & 2ltroue gii linaio dagl» « nu- 
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ni corpi, cefi cgliin perfona , come per mezzo d’alcuni- nòudl# 
Chriftiani. Non minort la fua virtù apparuc nel dìfcacciare-»*. 
miracolofamcntele malattie , che i demonàv lì per tacere di mol» 
ti , i quali nel medèfimo pàefe di Comorino , come dicemmo, I i-> 
bcro dalta-fébbca, c da altre infermiti , non foto egli da per fé, 
ma ancora mediante alcuni fanciulli , che gii aiurauano ad in fé-*' 
gnar la- dot trio a Chriltiana; nell’ I fola di Celiano andando egli Ri ^ na j_ 
vna volta a vili careMichel Fernando, cheeragrauemcnte in fer- ; r ^" ofa ™^ 
mo dimal di pietra, gli dilfo , che Refle di buona voglia, eche t c vn dii 
auefle ferma fidanza m Dio:pcrciochce'voleua il giorno feguea mal della 
tedir Mella per lui : e non iltaua punto in dubbio, che propizia* pi««- : 
toghfi Dio.nó folle per ricuperare la (ànici dclPanima c del cor- , - . J 
po più pceftojche nonfperaua.E quelto apunto fuccdle , comaj 
predille egli fu ancora di non piccolo giouamen co a’ moribon .'nd-v^ 
di a de à quelli che perqnalche accidente o ditecco di natura era- 
no ftorpiati , o pnui di qualche fenrfmento. E cofa chiara^ , 
che in-# Amangucciofu relodalui, l’andare ad vn^oppo , j 3 
fauellaa’duc mutoli ,1’vdirc a due fordi. Refe ancora lafani- • ^ 
ta i molti . che vicini i morte gli furono dinanzi portaci, co’) fe - faueiia’ a* 
gno della Croce, o con l’acqua benedetta. -In Goa, effondo egli-, mìiti.l'vdK. 

2 umi dal Giappone tornato , vifitando , come fopra fi dilTe, vno to / foidi, 
e* Tuoi ,ii qualeera (lato abbandonato'da* medici, Scora afpet- l* f JI ’ lta * 
tatodala fepoltura, recitato fopradi lux il Vangelo, il traile di a- lluerau r 
bocca alla morte . Nè folo liberò i mortemi da morte, ma i mor 
ti ancora ritornò egli in vita. Egli è cola certa , che nel paefo^» 

•di Comorino furono da lui tre morti rifucitati , & vna fanciulla 
in Cangolìma . E cofa. molto mirabile in altra fpezre quello , che a c c 
•di lui fi racconta . Era vn certo mercatante Portoghefc ( lì la- to ™ “ P fg r c * 
fcià il nome per non offender la fama ) ikjuale in «liète accorto dido lo i’in 
& inda Ittiolo aucua pochi pari » Quelli la prima volta che il Paa duce à fri fi 
«ire Francefco sbarcò nella Cina aiieua fatta vna grande amicizia Reùgiofi». 
fcco. Madopo non focheanni, ritornato nell’India , più cauto •’*: t 

vi uea, che caffo. Horaa^oltui il Sauenoapparue, non fi fa favi- t " • K . 
uente ancora in lontan paefè , opur morto : egli fa intendere, co ‘ . * 

me Iddio voletia hormai fargli farla penitenza de’ fuoi peccati» 
Confettando qu.1 tale, che egli ogni mài meritata » foggiunfe il 
Sauerio : veramente il meri catc , aoendo ( e fpecificò quàUifclla 
folle) comincila quella fccforatezza. Quella era vna cola, che da 
hnomo del mondo fuor che da ’ui Redo non fi fapeufa . La onde 
fentendoil mercante nminemorarfi la fogreta laidezza , fi com- 
molle tucco . Pieno adunque di marauiglia dice ad alta voce_r f 
veramente o Padre quelto vi c Rato da Dio riuelàco, Deh fi co * 
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«ne voi Cete fiato quegli, che aucte veduta la piaga , così piaccia* 
ni d ordinarle il rimedio, 6c io fa* ture a chi è f uor di lira da la via 
della faiuce. Allhora egli, hor fateui religiofodi S. Kran etico,- la 
coi regola Ce voi beneorterucrete, vi falucrete lenza fallo. Perciò* 
che io veggo che voi per quefta Religione Cete nato . Vbbidi que- 
gli torto, come da celette voce gli forte (lato comandato, al (ano 
configlio : e dipoi altroue raccontò quanto gli era occorio , eoa* 
tenti! «imo del fuccefio. Operò il B. Sauerio ancora molti mira* 
fuggendo coli d'altra fotte . E vna città di là da Malaca» chiamata Semor- 
rinfnlto <k' ra, per la quale parta vn largo e profondo fiume^ . Nella ripa di 
r 2r ' q uclto gli abitatori per mitigazione del diauolo tirauano al Pi 
JST Francclco fallì e frecce . Perla quaTcofa vedendoli egli dal fu* 
ut rhe l'im r° rc di quei barbari caricato, volle fuggire, 6e opponendo (egli va 
fediva . gran trauone, che confitto era per lo tranerfo nell’argine del fiu- 
me, lo difeortò lènza briga alcuna, e pafsò via (rancamente. Que ■ 
(la marauiglia fece rellarc attoniti ed ammiraci i nimici , e gli te* 

. ce tor giù dal perfeguitarlo . Percioche |e' fi fapcua , che quella 
traueapena fi farebbe potuta muouereda vna gran quantità di 
huomim.e fi vedeua,cheil Saucriodaaiutodiuinoeraftato fcam 
- paco e non vmano . Ma quella fu vna cofa forfè non mai più vdi 

Con' vna ca * Egh trouandofi in Amanguccio faccua ogni giorno vn ragio 
fòla rifpo- nimento della Religion C hriftiana a’Bon/i & agli altri Idolatri. 

Ala fodiafa Dopo il fcrroone ( come è quella gente non meno infoiente co* 
ale domar: foreftiert che acuta d’ingegno) I'interrogauano molti, bora quelli 
de di molti bora quelli, faftidiofa mente di molte cofc, circa quello di che trac 
tana . 11 P. Saucno ertendo (Iretto da molti in vn irteflò tempo 
con più e più domande, e tutte varie e diuerlè : fpcrtò con ma fola 
rifpolta ( cofa mirabil cerco ) fodisfaccua a tutti , non altrimenti 
che fe fcparatamcnte auelle aciafeuno rifporto . Di quello ne ha 
refo teftimonianza Bernardo Giapponcfe, pedona di gran bon- 
tà , c degna di fede , il quale fi trouó prefcntc a quelle difpute , c 
DHvapopiùd’rna volta oileruò quella cofa con altri molti . Non meno 
nero huo- autentico , c di non minore ammirazione c quello , che dicono 
eio ch'aur o^orfein vna città dell’ India, chiamata Coromandcli. Trouan- 
ufrwio' da dofi-ìl P. Salterio in quella città lo venne a trottare vn certo po- 
naHibmmi ucrohuomo.chc fcampato era di naufragio, per domandar da lui 
siili angli qualche aiuto e fufsidto in tanca fua pouertic milcria . 11 Padre, 
da Dio. quattcunqueal fuo buon'animo man carte il potere , non potè ri- 
mandare fconfolaco quei poueretlo. Per la qual colà non fi ricor- 
dando, come era ancorigli poucro, ma (pinco da ardente carità, 
aucndolì mortola mano in tafea , non vi trouó niente. IJi r tutto — 
quello non rcllò dalfiinprcfa,inaa».o!ui uuolcofsi , che delitto 
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é dell’argento è padrone . La onde alzati gli occhi al cielo, dice 
à quel pouero, che abbia fede nella diuina mifericordia . Nè Id- 
dio mancò alla fperàza del Sauerio, nè il Sauerioa quella di quel 
mendico . Mettendo con graa fede il Sauerio di nuouo la mano 
alla talea, che prima era vota, la cauò fuori piena di feudi d’oro, 
da quei del paefe chiamati Fanoi.e tutri fubito quelli danari fom 
minillratigli dal Cielo di a quel poueretto, aballanza conridato 
nel teforo, che non mai vien meno, della fperanza diuina . Gio- 
cando vn Soldato Portoghefe alle carte aueua perduto fècento Fa abboni 
feudi. Il perche tutto mal contento, vedendoli rouinato,efcnza **»vn fol 
configlio, & aiuto , al P. Francefco ricorfe . Egli volendo dall’i- Jjt0 '* g ,_ 
ftelTo veleno la medicina cauar della malattia , gli domanda quel 

Ì jaio di carte . Et auendogliele collui porte, le rimefcola con le 
ue mani •> Di poi le rende al foldato, dicendogli che ritorni con 
l’auuerlàrio a giocale, perche con quei pochi Ioidi (he gli erano 
rimalli , ricupererebbe il perduto. E cori fu. Ad’vn tratto chi 
aueua vinto cominciò a perdere & il Soldato a vincere : a talché 
ricuperò tutto quello , che perduto aueua . Ricattato che ebbe 
il fuo , a giocar feguitando , gliele diuietò il Sauerio . Ne il Sol- 
dato gli contradifle, ma ricordeuole del benefìzio, vbbidì a’gio- 
ueuoìi precetti fuoi . Anzi da per fe gli promife , che per innanzi 
non giocherebbe più a carte . Ecofìfece. Daquel tempo dopo 
non mai prefe carte in mano, tanto s'era recato a noia quella forte 
di giuoco, mercè del Sauerio. Aueua il Sauerio quello vfo , che 
facendo viaggio per mare tutta quella prouifìone, che era Hata 
condotta in naue per fuo feruizio,era da lui dillribuitaa’nauigan- 
ti e marinari poueri;elTo vinca di limoline. Perche, domandan- 
do molti da lui dell’olio, ed egli a tutti facendone dare, li votò in Vn vafò 
breuc tempo il vafo. Vennevnoa domandarne. Comanda ilP. vo- 
Francefco che glie nella dato : nfpondeil compagno, che nel ba- to \ , ’ tr . 
rilotto non v’era rellato punto d'olio, echel’auea diguazzato e 
riuolto, e non ne cadeua più vna gocciola. Il Sauerio allhoragli 
dille, andate e guardate di nuouo, fe ve n’è . Quegli vbbidifce,e 
poco dopo tornato à lui dice .cornei! vafo, il quale poco auanti 
aueua lafciato voto, era pien d’olio. Ma il Sauerio dilsimulando, 
fecondo il fuocoftume, il miracolo, andate dunque dille, e dare- 
ne cortefemente à chi ve ne domanda. Eilendofi abbattuto in RiAna có 
vn fanciullo infermo ed impiagato, moiri) a compassione di lui ri •«-; lue ora- 
fermò alquanto.quinci lcuandolo fe'l pofe in ifpalla,&' abbraccian vn 

dolo dice e replica, Iddio fia quello, che ri renda la fanita. Ape- Jt brol0b 
na aueua detto due o tre volte quelle parole , quando fano e ga- 
gliardo lo refe alla madre. Qutitecofc furono riferite a' Compa- 
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gni del Padre Francefco nell’India da Vincenzio Pcreria Capi- 
tan di nani, e molto del Sauerio intrinlèco, di cui in vn altro luo- 
go abbiamo fatta menzione . Ma fono innumcrabili le cofe fiw 
milià quelle, le quali noi abbiamo raccontate nel corfo della 
fua vita . E quelle fono ilate da noi (erbate per qui , perche non 
aueuamo certa notizia del tempo , nel quale auuenncro . Fu an- 
cora cofa molto mirabile quella, che fegui neH’Ifoladi Sancia- 
no. Battezzando il Sauerio alcuni Saracini di fmifurata gran- 
dezza , fu veduto da’ Portoglieli , i quali da lontano lo ftauauo 
veder battezzare, efler molto più alto di quelli. Del che tanta ma- 
rauiglia pigliarono ,che fi accollarono da vicino , per veder le e’ 
battezzaua di pergamo . Ma da predo guardando, trouano, che 
il Padre battezzaua da luogo eguale. Et allhoraconobbero,che 
la grandezza dell’animo aueua alla perfona accrefciuto tanto, 
che e pareua , che egli auanzalfe la datura della grandezza vma* 
na. Nè leggiero ricordo della virtù e fantità fua è quello , che_^ 
eflendo il pelago Sancianefe forte fottopodoàvn certo furiofo 
vento chiamato Tifone, c per l’adietro molto odiofo perglifpef- 
fi naufragi, che ‘in quello fi fàceuano , da quel tempo in qui che 
il Sauerio co 1 celebrare nell’ifola di Sanciano, quali purgolla,di- 
ucnne in guifa quieto, che non tirando quali mai il vento Tifo- 
ne, rarifiime volte dà noia alle naui . tanto potè, o la diuozione 
del Sauerio, o la fantità della Meda . 

Miracoli fatti dal Beato Francefco 
dopo morte . Cap. 4. 

N E men fu chiara e gloriofa la morte del Sauerio per co- 
tali legni di fantità, che data folfe la vita. Percioche 
Iddio, iljquale è ammirabile ne’fuoi fanti, ornò dopo 
morte di molti &illudri miracoli il corpo del P. Francefco, il qua 
le meutre viueua era tempio dello Spirito Santo. Percioche (fi co 
me dicemmo innanzi) ed'endo il fuo corpo dato tre meli nella 
calcina viua, difottcrrato , fu trouato del tutto intero & incortot 
to, con odor giocondo e foaue . Il qual miracolo e fu durabile , e 
per molti rifletti doppio . Percioche e* ritenne fempre quella 
fua interezza e (battiti di odore, eziandio dopo che in Malaca era 
dato fepolco nell* terra ‘enza cada fei meli. Di più quella virtù 
diuina la quale al corpo fu conceduti , ridondando ne’ vedimen 
u 4 coufetuò qudli uuocrocci , c da ogni putredine intatti . Et 

ancora 


Libro Scjlo. 2 p / 

ancora (U che è cofa di maggiore llupore) cinque mefi dopo la 
morte, menrre in Malaca fi feppelliua, fcaturi (àngue ; i fcgni del 

J |uale rimafero frefchi , infino a che c’ fu feppellito in Goa, cioè 
edici mefi dopo la morte di quello . Per la qual cofa non più fece 
correre al funeral di quefto B. Pia città di Goacquafi tutta l’In- 
dia la gran (antica di quello, che la fama dell'incorrozion del fuo 
corpo. L'afpetto del qual funerale (come noi abbiamo dima- 
Arato ) fu ad vn trionfo più fimile che ad vn mortorio. Tanti poi 
furon quelli , che da tutte le bande concorfero a veder quel fanto 
corpo, eziandio dopo che furono finite l’efiequic, quanti mai nef 
funo fi ricordi ; a tal che bifognò che per tre giorni interi , come 
abbiamo detto, fi lafciafle fuori alla villa del popolo. Aggiugni, 
chela diuozione del facro corpo fi era talmente fparfa negli ani- 
mi di tutti , chcciafcuno fi mgegnaua di toccare con le corone 
quelle facre reliquie, e di portarne via qualche cofa . Finalmente 
quello miracolo del corpo da U ifielfo Dio fu onorato con tanti e 
si manifelli miracoli ( li quali da noi ap predò fi racconteranno ) 
che alle perfone da bene & alle maligne fece fede della beatitudi- 
ne e della gloria, che gode in cielo quell’anima fua . £ tutte que- 
lle cofe , che fono (late raccontare da noi del corpo del P. Fran- 
cefilo, fono così chiare, che tanti tellimoni hanno attuto , quanti 
furono coloro i quali fi trouarono in quei giorni in Goa ; cioè, 
poco meno che quali l'India tutta. Maaccioche per auentura 
tanto illullre benefizio deU'immorrale Iddio non folle da alcuno 
più ammirato che creduto, feguì per configlio vmano e diurno 
infieme, che a’ priuati tellimoni s’aggiugnefiero i publichi . Per- 
cioche Monfignore Ambrogio Ribcro Prouifore e Vicario Ge- 
nerale del V elcouo di Goa, efiendofi fpai fa la fama di cotanto mi 
racoloper tutta l’India, giudicando ciò appartenerli alloffizio 
fue, andò con peritifsirai medici a vedeteli corpo del R. Fran- 
cefco alianti filippellifie, per chiarirli fc era coli del tutto intero 
& incorrotto, come fi diceua . Quelli vcduto,& toccato con ma- 
no l’incorrozione di quello, la quale ogni ciedere trapa<Iaua,e di- 
poi efiendofi per ordine del Redi Portogallo a pieno informato 
della rara fantitàdel P. FrancefcoJ, refe chiarifsima tellimonian- 
zadel vero. La qual teftimonianza ci è parfo bene di porre in 
quello luogo con l'iltefi'e parole . Io Ambrogio Ribero Prouifo- 
re Vicario Generale e Coaiutorcdel VefcouodiGoa e dell’ In- 
dia già per noue anni che in quelli luoghi mi trono, fo fede, qual 
mente il P Francefco Saueriohafcorfelecittiele tabella dth’In 
dia, di Malaca, delle Molucchc, del Giappone, e di altri remttif- 
finrd luoghi di genti batbare; per tutto predicando &infegnan 
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do * millerie precetti della fede Chriftiana, tanto a' Porteglieli 
99 quanto a gli altri popoli e nazioni ; enc’medefsmi luoghi ha có- 
jj oertito alla fede di GIESV Chrillo vn numero grandissimo d'i- 
dolatri : ha per tutto drizzate allaifsime Lhiefe : e per far tutto 
33 quello ha patiti grandifsimi trauagli e fatiche inlinoal fine di vi- 
ta fua. Il fuo corpo è ftato condotto a Goa, riceuuto con pompa 
Ttftimo- bienne , accompagnato da tutto ii Clero, e da tutta la città al 
rianza «hi Collegio di S. Paolo, equiui fepolto. Ma perche s’eradiuulgato 
medelimo il romore e la voce dell’tncorrozione d el fuo corpo ; parendo che 
circa l'ir.- fofTe naturalmente impofsibile, e fenza dubbio miracolo diurno* 
correzione c h e vn CO rpo di tanto tempo morto, poiché vndici meli era ftato 
cor f°‘ fepolto, tre predo alla Cina & otto in Malacaf fi come il Viceré 
is dell’India Don Alfonfo Noronia & io abbiamo trouatoda auto- 
ri ficim^nonfoifemaculato di nulla, echecfcnte durafledi corruz 
99 zione Cedici mefi dopo la morte : io giudicai, che al noftro offizio 
03 s’appartenerté il certificarli della verità di tal cofa. Per lo che an- 
dai alla Chiefa, doue era il corpo ; feci aprire lacaffa, con torce 
33 accefe, vn'hora in circa auanti il fonar di mezzo dì , guardai e ri- 
guardai il corpo del Sauerio, toccai e maneggiai molto, e per lun- 
99 g° fpazioiebraccia le gambe infino oltre alle ginocchia, e lamag 
j gior partcdclla perfona ( talché da quelle fi potea facilmente far 
coniettura delle parti coperte ) e trouai , come tutto il corpo era 
33 jntcro, incorrotto, e fenza vna minima lelìoneie di più in tutto e 
per tutto frefeo, con la carne foda,co‘I colore e con l'vmore natio. 
93 Veddi nella cofcia finiftra vn poco fopra il ginocchio quali vna 
ferita, donde era ftato tagliato vn pezzuol di carne come vn diro. 
Veddi ancora vn’altro taglio che egli aueua fotto lo fromaco.do» 
93 ueauendoio mede le dita, non trouai cofa, che non forte falda & 
incorrotta, e che gittarte male odore . Accodai di piu la mia fac- 
cia alla fua, erutta quella con fomma diligenza confiderai, e del 
33 tutto mi volli chiarire . Laonde, accertatomi d'ogni cofa, impolì 
al mio Notaio, che di tutte quelle cofe facclfe pubìica fede,la qua 
.. ,9 le io ftello di mia propria mano fottofcrifsi e lìgiilai . il primo di 

Dicembre r * \ 6 . Il Medico ancora de! Vicere perfona eccellente 
ccccllcoìc auendo veduto e ben conliderato d’ordine del fuo Signore il cor 
medico c r podel P. Francefco fece deH'incorruzionc di quello teftimonian- 
ca l’incor— za non punto mcn chiara di quella di lopra, la quale fu quella, 
xezioni Jt, j 0 Cofiino Sarama medico di D. Alfonlo Noronia Viceré del- 
*o||>o d pj n j ia fo fede, come efléndo condotto il corpo del Padre Fran 
cefco Sauerio à Goa è ftato da me veduto e maneggiato^ par- 
ticolarmente con aprire alquanto il ventre di quello, laqual par- 
te ii fuolei facilulimamcnte corrompere ; & ho trouati grinte- 
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flini dii tutto incorrotti cfa’di, vedendoli chiaramente, corno 
licito non procede, perche faro flati imbalhmati, o vnti con 
olio o con qualche altra cofa contra la corru ione. Et auendo vn 
Tadre della Compagnia di G 1 F S V a mia pei fuafionc polle le 
dita in vna ferita, che egli aucua nel fianco fimftro vicino al cuo- « 
re ne vici tuori lar.guc mefcolato ccn acqua.ilqualc da me odo- 
raro, non feneij alcun cattino odore. Irouai ancora le gambe 
c falere parti del corpo falue con la carne canto foda e naturile, ,j 
che quelia in nioflirtodo fi puòeirere cofi mantenuta e conlcrua- 
ta per opeta di medici. Pcrcioche egli cragiàquafi vn anno e 
mezzo , che quefto corpo era fenza aoima,e circa ,vn anno mte-„ 
ro era Ilato in fepoltura . Di quefte cofe rendo io con giuramen 
to tedimonianza , fecondo il carico che in ciò mi c darò impo- 
do. In Goa ildì 18 di Nouembre 1 556. Ma gli v mani tedi- 
meli fono da’ diuini indizi) foltamente accompa^ nati . Con- 

ciofiachemoftrò in quefto tempo la virtù diurna moltifsimi mi- 
racoli in teftimomanza della fintiti del Padre Francefco , edcl- 
labeatitudineceledediquello. Lanauedi Gio. Mendozza , la- 
quale riportaua il corpo del Sauirio nellTndia, fcampò per di- 
urna vntù grandifsimi pericoli , ma particolarmente all’ifola di 
Cilano . Poi come ella arriuata fu d Baticalo , che c vna citta 
dell'India. Maria Sarra moglie del Procuratore ;del Re , Por-Vna dóna 
toghefe di nazione , e donna onorata fi trouaua in letto grauc-*^ 1 '^ 
m- nte inferma . Qu;. da del corpo del Sauerio e del luo arriuo fiuto il 
auendo incefo , fi fece torto portare alla Chicfa * doue aucano cor p :) 
pofato il corpo , c con gran fiducia e ditiozione al Beato fi racco- p. France- 
mandò . Non furono fparfi in vano i preghi , poiché ella per feo è rifa- 
interce fsionedel Saucrio e grazia diuina fuin vn fubito Tana. « aw - 
La medefima donna auendo con moire preghiere ottemiro vn_. 
pczzuolo del cintolo , con cui era cinto il Padre l ranccfco , lo 
pofe ir» vn picco! caflettino d argento , e fe 1 attaccò a! coliti , per 
memoria elei Padre Francefco , e per f imedio contra le malattie. 

E quedafua buona diuozione non redò ingannata. Vnfigliuo- pj c i nto Io 
letro udendo già dato fei meli con vna rane febbre toccato con Jc j p i ri . 
quedo cadmino rifanò, e l’ided'o poi fu guarito dal mal cadu- ctfcori r a . 
co , che per molto tempo l'auetia mal cócio. Similmente podo à na molte c 
collo a vnadonna.che portaua p.*rico!o non poco nel partorire-# graia mfer 
pirtori con r rande agetiolezza. Dilcacciò ancora da vn hnomo m,ta * 
infermo la febbre, & a due fanciulli carichi di vaiuolo Iettò via AlcUni ca 
ogni bolla e male. Tutte quede cofe raccontò con giuramento 
l i della moglie del Procuratore di Baticalo. In Goa poi c mol- U e:iocon- 
to chiaro /che molti infermi foto coltocele il corpo del Padre feruti m 
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»n breoe Francefco ricuperarono la fanità . Fra qeedi fu vna Ichiaua,!* 
mefii aHoi q Ua | e f n f u: partorire abbandonata dalle doglie, fuenuta, era vi- 
f° 3 i r ènl c * na a * la morte ( perche elTendofi morra la creatura in corpo al- 
doro loro lamadreedattra icrfitafi, non fi poteua con- arte alcuua trar 
minila- fuori ) ma polli che li furono adofio alquanti capei li dei Beato 
Francefco , i quali con molta diuozioneficonferuauuno in vn— 
breue , rimafe torto libera da quel pericolo, gettato il morto 
parto. Quella cofa con giuramento atteftò il fuo padrone An- 
tonio Saa ; i ; quale ancora foggiunfe , come trouandofi in cafa 
fua vna donna del paefe , laquale per iftrana ditficultà di parto 
era gii da tutti fatta fpacciata , eflcndole porto i collo quel bre- 
ue , partorì in vn fubico ; ella , e la creatura fatui. E' cofa chia* 
ra ancora , che molti altri con altre Reliquie del medefimo furo- 
Vm peifono liberati da varieeldiuerfc infermità. Quella fu cofa memo 
na nobile rabile. Antonio Rodrigo perfon a nobile per vn lungo catarro 
toccatali aueua perduto talmente la villa, che non ifcorgeua quelli , co” 
gli occln q Ua |j p ar j aua j a prcifo . Quelli rinunziata ogni fperanza di me» 
f ° n '"del dici, i medicamenti de’ quali aueuainvano fpt rime oraci, alfe- 
p 3 Funce- polcrodcl Sauerio fi fa condurre ,* prega ed ottiene da’ Padri, 
feo riceue che gli aprino la calla ,fi tocca gli occhi con vna mano di quello, 
la villa . dileguatali incontanente la caligine , comincia à vedere , Oc. in— 
breue tempo riha la villa . La qual cofa egli (ledo ha narrato 
L chiaue con ^ uo R' uramento • Nè meno memorabile è quello , che auuen 
de la calla ne à Balda Ilari Dias Sacerdote . Quelli per mal di fprimanzia 
doue eia non poteua cofa alcuna inghiottire. Il perche ogni fperanza 
il coipo auendo perduta d'aiuto vmano , fi riuelgeal diurno: egli domaa 
del P.?auc da ] a c hiaue della cada douc era il corpo del Beato Padre: la toc- 
djllà 3 ca 5 r * fana i talmente calò ad viu tratto la Hemma, ch'e' paruc, 
che quella chiaue per grazia del Padre Francefco auefle aperti i 
ferrami della gola di quello. Ma quella tu cofa legnalatifs'ma. 
Giooanna donna principale, elfcndo data lungo tempo inferma, 
Vna Ma- di gii fi trouaua vicina à morte , & i parenti le Usuano giorno 
trona oro c notte intorno al letto, quando il corpo del Padie Francefco 
dt' eli a ^ oa cont l otro • f- a donna adunque dal Tuono delle campa- 
gne il ne rifueglìata, e dalla fama della fantità e de’ miracoli di quello, 
Cf ,po del pregaua có grande inllai za Chrifiofano Pereria fuo marito etut 
B Funce- ti gli altri , che erano prefenti, che voglmo eller contenti di 
fio è lifa- farla portare all’efiequie del Padre Francefco. Quelli rifpon- 
dono, come quello non fi poteua fare fenza manifcllo pencolo 
"■ delia morte fua : & o limati daino in quedo loro animo. Non 
perqucdola ditio?. ione della donna rimafi del fuo merito priua. 
Elia aithora ccuuoció a migliorare : t crcfcendolcdi giorno in 
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giorno le forze, non molto dopo guari del tutto : di maniera 
che non (blamente apportò la fanitiagli infermi il toccar del 
corpo , ma l'iftrffe voglia eziandio di vederlo . E., li fi è ancora 
auuta relazione da autori veraci, come la difciplina, con la qua 
le il Padle Francefco era folito batterli, era Hata da vn tale nuo- 
uo Chrilliano tenuta apprettò di fe con molta diuozione, e_» 
per mezzo di quella era data refa la faniti ad alcuni , e molte al- 
tre cofe molto ammirabili operate . Per laqual cofa il no me del 
Padre Francefco Sauerio nell'India e in tutto l’Oriente citato Se 
è appretto à tutti , non folo in grande honore e gloria , ma an- 
cora in gran riuerenza e venerazione: e communementc ricor- 
rono à lui le perfone per aiuto e foccorfo . Laonde ogni volta 
che i marinari Se i nauiganri pattano per me l’ifola di Sanciano, 
doue abbiamo detto che fu la prima volta il Sauerio lepolto, 
fono vii inuocareil Sauerio e raccomandargli!?, come ad vn San 
to collocato nel numero de’ beati . Nè già folo ne* confini del- 
1‘india e dell’Oriente la virtù e la fama del Beato Sauerio lì ten- 
ne, anzi trapaliàto 1 Oceano nell'Europa difeorfe. Evnacirti 
in Portogallo nobile e famofa chiamata Ebora,dcueè vn Col- 
legio della Compagnia di G 1 E S V edificato dal Cardinale En- 
rico , ilquale fu dipoi Re j Collegio veramente decno della ma- 
gnificcnza di lui , e della chiarezza di quella città . In quello 
nel tempoche li ebbero le nuoue della morte e de’ miracoli del 
Padre Sauerio C come mi raccontò vnaperfona degna di fede-», 
mentre che io quelle cofe metteua in carta) due de’ principali 
Padri , il Padre Leone Enrico Rettore de! Collegio, & il Padre-» 
Andrea Capreda eccellente Confcflore lì trouauano infermi d’v 
na graue febbre , e la fama de* miracoli del Padre Francefco die 
de loro fpcranza di ricuperare la finità . Chiefe il Padre Leone, 
che gli follerò portatee lettele lettere venute Jell India, nette-» 
quali li defcriucuail felice paffaggio del Padre Francefco dau» 
quella all’altra vita , e I ettequie fatte à quello di miracoli arric- 
chite e nobilitate : lequali lettere tollo che furono recitate, qua- 
li da Dio infpirato,e datt’ammir.izione della fanti td del Sauerio 
inanimito , s'alza ad vn tratto à federe fui letto ; c leuando 1 
mani e gl’occhi al Cido,lì raccomada con molta fede e diuozio- 
ne a! Beato Francefco chicdendog'i aiuto e foccorfo contro la_. 
violenza del'a malattia; accio. he e’ non fotte men benigno e_* 
cortele inuerfo i funi , che (lato era inueffo gli ftranieri. Non fu 
vano nè lo fp rare nè il pre^o.dopo l’orazione feguì la faniti . 
Di fu Fico fonti il Padre ettèrgli Hata quali per mano dinina > fcac- 
cuti 1 a febbre , c refe iafiemeineate le forze . La onde efdaman- 
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dodell alterezza , con le lacrime a gli occhi fupplichcuolmente 
ringrazia Dio , e loda e celebra la virtù del Beato Francefco , ri- 
manendo attonito eh. unquev’cra prefente. Quinci fanoe ga- 
gliardo fai radei letto ,e tutto allegro correa trouare il Padre 
Capreda ,cuirra nella malattia compagno. Egli che fapeua_,, 
quanto pur terte graue ftaua 'il Padre Leone, rellò ftupefatto, 
c gli domandami , che cola folle quella. Allhorail Padre Leo- 
ne breuemente narrato il tutto , gli fapalefe non più co’l dire.» 
che con l'etfetto quanto pronto aueua egli fperimentjto l’aiuto 
del Beato Saucrio nel difcacciar del fuo male, e parimente Ec- 
fora, che egli ancora faccia il medefimo , perche fenza dubbio 
in egual cagione egli era per ifperimentar* egual aiuto da lui. 
Non mette quegli tempo in mezzo, vbbidifee , confida, al Sa- 
uerio fi raccomanda . Ingannato non reltò . Erto ancora oltre 
l’afpettazione d’ogni huomo libero dalla febbre rimafe . In que- 
lla maniera l’allegrezza de Compagni venne ad edere con dop- 
pio miracolo dupplicata, eia fantita del Beato Francefco più 
chiaramente prouata . Di quelli due che noi abbiamo nomina- 
ti viuc ancor oggi il Padre Leone Enrico in Portogallo, della^ 
virtù del Beato Francefco in fe fperimentata buon reflimonio . 
La qual voce eflcudolidi poifparfa , molti non folo della Com- 
pagnia , ma ancora altre perfone cominciarono ad ammirare 
la virtù del Saueno , & onorarne la fantiti . In Parigi (per tra- 
lafciarecofe minori) viueua ancora.quando noi fcriueuaim que- 
lle cofe, vna perfona onorata e da bene , non meno per la bon- 
tà, che per gli anni veneranda. Quelli diceua cofi .che fubiro 
che egli ebbe nuoue della morte del P. Sauerio , il q naie egli fo- 
lo perfamaconofceua, lo comincio a tenerein gran "enerazio- 
ne. Hora giacendo in quel tempo per dilHcultoliflìmo parto- 
rire la fua moglie , vicina à morte, difpcrato il ,fuo fcampo da* 
medici , egli le raccontò alcune cofe della virtù e della fantiti 
del Beato Sauerio :e le perfuafe-* , che ella fi raccomandarte à 
lui, perche al certo l’aiuterebbe . Vbbidì ella . E per non mi 
allungare , inuocato che ebbe il foccorfo del B. partorì fricifli- 
mamente : cofi la madre inficine con la creatura per intercedo- 
nedi lui liberata fu da vicmifiiina morte. Il luogo doue nacque 
il Padre Francefco ebbe ancora nuoue in quel medefimo tem- 
po deila lanuti grande del fuo allieuo . Percioche fi trouò , che 
la fua morte fu con domcllici fegni pronofticata nel medefimo 
luogo , doue egli riccuuta aueua la vita . E nel cartello Sauctio, 
anzi nell irtefla cafa doue nacque il Sauerio vn oratorio, nel qua- 
le li trotta vn’imaginc di molta diuozionc , & antichifsima d vn 
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Croci fi fio ; qui auuenne vn f-gno & vn prodigio mirabile . Egli V n Cr*. 
- è cofa chiara 1 , come quello Crocifilfo , di cui detto abbiamo, nel 
©gai volta che il Sauerio patiua nell'India qualche gran traua- c u a ^“J» 
glio ( laqual cofa i Tuoi di cafa rifcontrando i tempi con le lette- 
re, che da Ini riccucuano , trouarono efler così) aueua fudato ° 
manifefto fudore : dipoi in quell'anno , nel quale morì,ogni Ve* 

, nerdì di tutto quclJ’anno fudò fangue , & in Venerdì fìmilmen- 
: te cominciò egli à fudare . Laqual cofa in quella guifa fu inter- 
pretata , come (e dopo grandifsimee lunghe fatiche per amor 
«li Chriflo foffcrte.pronoilicalTe la morte del Padre Francefco^ 
il quale la morti&cazion della Croce aueua del continuo nella.» 
fua perfona potuto. 

\ , . • • » , , , y * i • 1 ; • • ; ! ; ' \ » 
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L E cote ammirabili , le quali f come abbiamo dimoftrato ) 
parte per virtù diuina fece il |Sauerio , parte diuinamen- 
tt_# gli auuennero , furono alcuni tellimoni & indizi 
'dell'eccellenci virtù e prerogatiue , che la diuina bontà aueua a 
■quellanima concedute (come dir lì fuole)i piena mano. Per- 
ciochenon gli apportarono maggior gloria i miracoli, chele ce- 
lelli fue virtù . Di alcune dellequali ( che fe ben furono da lui 
con diligenza tenute occulte , nondimeno da per fe ftefle fi ma- 
nifeflauano ) fi fa hora da noi menzione . E tanto più volentie- 
>ri tratterò di quelle cofe,che delle pallate : quanto fon quelle 
1 non foto contraflegni di Cimiti, ma ancora efempi : poiché quel- 
le finalmente non fono dagli huomini altroché ammirate, ma 
quelle fono & ammirate, & imirate . E per cominciar daquella 
-virtù, la quale è il capo e la fonte dcllaltre ; refercizio dell'ora- 
zione, della contemp!azionc,e della meditazione tu in lui molto 

fegna lato . Perciochc fe bene egli teneua Tempre la mente fida in 
:Dioe volraallecofediuinc-, nondimeno aueua ogni giorno il 
fuo tempo p re fido, nel quale da* negozi) toltofi , lì daua alla me- 
ditazione delle còfecelclti. E fopra tutto fi fermaua egli nella Medita*!® 
♦ contemplazione della vita e morte di CIESV Chrillq , Cipendo 
molto bene, comequiui, quali in vn terfìfsitno fpccchio, colloca- k GIt- 
ti fono documenti rari di qual fi voglia forte, c che riguardati ef- sv chrJ 
ler poifono & imitati . Quella fpezie di-medirazione molto falu si q 
tiferà e fruttuofa (come quella cheè il principale efemplare della 
idra Chrilliana U vn grande incitam^ito dcil'amor diurno ) era 
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con molto affetto abbracciata da lui , & ad altri c >mmcndata T» 

Nel quii negozio egli fi efcrcitaua non con maggioro zèlo che 
conftanza d’animo . Quello altroue meglio non lì conobbe , che 
quando egli fentiua a gl’infermi negli fpedali . Perciochenon gli 
lafciando le fuc continue occupazioni parte alcuna del giorno 
difoccupata per attendere all’orazione; ricordandoli piu di que- 
lla che del Tonno , toglicua Tempre alcune bore alla quiete della 
notte, acciochcl’amma non reftafle defraudata di quel celeftce 
defidcratifsimo cibo e ripofo ; talmente aueua innamorata h 
mente fu a la dolcezza del diuin colloquio . Egli alTegnaua al fon 
no due horc, otre il piu, ma in maniera tale , che nè il Tonno an- 
cora era fjnza orazione . Perciochc molte volte dormendo man 
daua fuori quelle voci, ò GIESV buono, ò Creator mio ,& altre 
limili :tu aurcfti creduto , cheauceli’più tolto facclfe orazione, 
eh ’e’ dormile . E cofa chiara, che da lui non furono mai lafciatc 
le Tue ordinarie orazioni, nè eziandio in quelle occupazioni gri- 
di, che ebbe nel Promontorio di Comorino : auuengachc egli te- 
ncua , che la Tua occupazion principale frtfl'e il meditare . In M«- 
liapora ancora alloggiando a canto alla Chiefa di San TommaTo 
( come di Topra abbiamo detto ) lì leuaua la notte, e.fc ne andaua 
in Chiefa , nè ebbero forza di ftorlo da’ diuini colloqui) le paro- 
le degli huomini,nè glilpauentinèlepcrcolTede’Diauoli , Egli 
(lette TpclTc volte ancora in quello luogo quali le notti incere in 
continua orazione . Et in M alaca albergando egli in vna carne- 
ra fatta di Stuoie , alcuni tirati dall’opinione, cncaueano della * 
Cantiti di audio, olTeruarono di nafeofo più volte per quelle fef- 
fure delle ftuoie ( come i medelimi raccontarono ) che cofa egli 
iaceflfe la notte ; e videro Tempre , come ,fe ben’cgli era ftatoper 
buona parte della notte in orazione in ginocchioni alianti ad vn 
Crocifitto, tuttauia perfeucraua con la mente vigorofo e col cor- 

{ K>,infino a che fopraggiugnendo il fonno,cedendo alquanto al- 
a necefsità della natura, fi poneua à giacere in terra . Quinci ap 
poggiandola teda in vece di guanciale ad vn Tallo, riftoraua al- 
quanto le membra ftaliche dalla fatica durata il giorno e la notte: 
ti Tarefti acorto,che egli vfaua il Tonno per medicamento, e che 
nel pigliar ripofo , cofa nelTuna amaua men del ripofo . Ma fa- 
pcndo beni fi uno che I ddio ne' luoghi facri , doue egli più Tanta- 
mente è onorato, afcolta più benignamente quelli >che fanno ora 
zione : ogni volta che n’aucua la commodità non poco piu volen 
ticri fi poneua a fare orazione nelle Chiefe . Laonde doue c’ po- 
tala cetcaua d’auer la Tua abitatone vicina alla Chiefa, per poter 
la notte nafeofameateiu quella ritirai fi a orare. Fu olleruatoia 
. M-z/iaca 
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altro Samuelle erfrlolito porli a dormire in terra : nel filenzio poi \ b 

della notte, quando gli altri dormiuano,fc ne vfciua in Chiefa , e » i 
dinanzi all’altar maggiore & il Santifsimo Sacramento inginoc- 
chioni oraua ; e quando più non lo rcggcuano le ginocchia, get- 
tato fu gli fcaglioni delimitare , o appoggiare fopra quelli le ma- 
ni,perfcueraua orando : infino a tantoché fopraggiugnefle ola 
oecefsiti del Tonno, o la luce dell’alba . Ma fé gli mancauala 
commoditi della Chiefa , non gli mancaua però l’affetto di far 
orazione . Raccontaua vn Sacerdote, il quale tenne in cafa il Sa- 
uerio, chel’aueua fpette volte in orazione rrouato.eflendo vn gra 
pezzo di notte , e che ( o per non v'dTer luogo più commodo , o 
che rotte le ginocchia più oltre non fi reggette) appoggiato ad 
vna feggiola, pure a orar feguitaua. Narrarono dipoi alami Si ritira ù» 
onorati cittadini di Malaca, chetrouandofi il P. Francefco più j uo S^' r °* 
volte tutto affabile in commerzio, fi difeoftaua pian piano di r.a 
fcofo dalla conuerfazione : pofciaanendonc efsi vn gran pezzo nc< r °* 
cercat©,alla fine il trouauano in qualche felua o luogo folitario a 
•fare intenfa orazione , ò a flagellarli afpramcnte le fpalle ; c che 
efsi per non lo difturbare, fingendo di nò fe n’eflere accolti , così 
lo lafciauano . Nè più in terra che in mare fu più collante la di- 
uozion del Sauerio . Di quello ci fono tanti fegni nelle fac naui- 
gazioni da noi raccontatele l’affaticarli a cercarne cfempi,non 
pur farebbe fuperfluo, ma rincrefccuolc . Percioche anche in luo 
ghi & in negozij differentifsimi , limile Tempre a fc fletto , tenne 
in tutto il tempo di vita Tua vn medefimo modo e regola di viue- 
re . Quello però, ch'egli vsò di fare particolarmente in mare, nó 
è douer che fi taccia . E cofa nota, come egli, quando nauigaua, |j j, p”“* 
era folito Ilare in orazioncquafi dalla meza notte per fino a gior fe f co t j U i- 
no, e nel mezzo delletempelle e di pericoli grandmimi con po- do tra ia 
fatifsimo animo flaua pregando Iddio . Il perche fpette volte i nauc. 
marinari e quelli che in Tua compagnia nauigauano , riconofee- 
uano dalle lue preghiere lo fcampo loro e del nauilio . Era l’ora Lv> r a*io- 
lione del P.Francelco Tempre affettuofa & infocata ,& il più del- ne del i». 
le volte ancora di celelli dolcezze colma . La qual cofa à molti e Francefeo 
forti fegni fi vide . E per lafciare anelle rare confolazioni celelli, a fi«cuofa. 
le quali e’riceuettenclle fatiche aurate da lui nel Promontorio 
di Comoripo , e nel paefe de’ Mori , delle quali a’ Tuoi luoghi di- 
cemmo; ottonarono fpette volte in Goa alami Padri, che egli 
nella profonda notte , quando gli altri dormiuano , canimiiiaua 
peri 'orto di cafa , tenendo gli occhi talmente fifsi nel cielo , & il 
pcnficro tiuolto a Dio : che non*fi poteua Ilare in dubbio , che 
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"<>« kfc andato in eAafi . Poi «fondo in fc ritornato» 
der dogli il shbbiaudou * ve (^ c » c f oprcndou i! petto,che dentro auuampa- 
pmo pet ua,lvdirono replicar più volte quelle parole. Sut eh Domine^ 
fogri fnv fatasi . ton faouo tale di voce , che facilmente fi conolccua , che 
iiore del- tanta era 1 abbondanza de’ guAi c dolcezze diuiye, quante a pcn# 
i orazione, patena capire huomo mortale. In Goa ancora ritrouàdofi egli in 
.vn circolo di Padri, c con loro piacctiolmétc ragionando era mol 
te fiate sforzato da’ intenti grandmimi, che dentro dell’anima 
-, - ma e fenciua, a partifsi dalla loro conucrfazione : non potendo 
dei PFtan mod ° aI S un .° C0 P ri >c tanta allegrezza c gioia. Benché ezian- 
cefeo. !* 10 n f$» .* a ^ a * 1 vmani nfplendeua in lui vn fembiante cofì ce’e- 
ftcedimnojiphc quelli cnerecotiattauano,da riuerenza ingó- 
occhi c la. faccia fua ,quafl d'vn 'altro Moisè non poteua*- 
» ' t no (offerire. Finalmente nel viaggio di M caco molto afpro e fati 

colo ( come dicemmo) auendo nel meditare giocondifsimamen,- 
tc le cole diuine 1 anima fi flit in Dio , e di Aratea dal corpo , pcrco 
teua le gambe tk i piedi fra Aerpi efafsi , c gli fi laceraua , lenza 
fentir dolore alcuno:c camminaua si lieto c con giubilo talc,ch e* 

parcua, che egli non folo contemplane la vita de’ beati in cielo. 

La fua gri m ? ancora gn Aafie 1 allegrezze c do lcezze loro. E nel vero è cola 
difiima có mirabile , che in lui fi fìa potuta trouare la vita contcmplatiua tà 
giunzione to con 1 attiua congiunta . Perciochc pare incredibile quello che 
conrpmn'a ^ ! u * Ubiamo ^ ntc ^ 3 » che vn huomo , il qual Tempre era occupa 
tiua con* to . ln negozi imporranti, in continui viaggi , in difficAifsiroe na 
i’attiua. uigazioni , c che nel conuerfarccrapiaceuolee manierofo , folle 
dotato si eccellentemente del dono della diuina cótemplazione , 
c tanto traboccalfero in lui i guAi c le dolcezze fpirituali. Ma ve- 
ramente queAo huomo Santo douunque fi trouaua, fi ritiraua in 
teriormente con la confiderazione ,e con Dio Tempre conucrfa- 
ua. Per la qual cola dalle Aefle faccende e dalla turba degli huomi 
ni daua 1 animo fuo talmente alla meditazione, che fubito era el- 
la del tutto in giocondifsima conuerfazione co’l cele Ac fpofo c 
nell’amor di quello fi fommergeua. Tu aureAi creduto , che egl i 
menade vita fontana , in si fatto modo eziandio ne’ negozi gra- 
_ . ui& importanti , e nel mezzo delle cenuerfazioni degli huomini 
diuina Iti- teù P*f )^ co c fjflo l’animo fuo in Dio. Nè molto minor fentimc 
*io cr. gri to fp ,nto ° diligenza fi cròno in lui nell’orazione , che chiamia 
difi. pie- mo vocale , c nel recitare il diurno vffizio. Perciochc era fuo vio 
para/ione antichiisimo di recitare il diuino vfizio è l’horc canoniche có gra 
& attenzio diuozione cd attento. Prima che egli il comincialfe, ricordando 
fi uell auucrtimcnto che ci dà 1 EcclcfiaAico. *Antc orationem prd 
Ecd.c. 1 8. par a aniinam tuutn , òr noli effe quaft homo > qui tentai Dtum , egli 

filn- 


Digitized by Gingie 


ti 7 Libro Sejfo. ^ 'j or 

fi andana Intcriormente preparando. Pofciache'per riftieg tiare 
conmaggior veemenza la mente fna all’attenzione & alla diuozio r 
ne , recitami aitanti tutte I hore Thinno reni Creato^ domanda , . 

da dallo fpirito Santo in ciò aiuto. Ilqual h inno egli con tanto ai . . : a 

ferro Tempre diccua, eh e’ pareua , che gli vfcilfe il cuor dal petto 
ech’e’vciùrtèmeno.EtlècofachtaraemanifeftajchccrtendorrioI ^ 

-te volte da alcuni.chefopraggiugneuano, oche gli domandaua- t j 

no (come auuicne) di'qualche cofa , difturbato , lo ricominciaua 
da capo con animo tanto intento, come fe’nefTunfopraggiunto ,, , 

forte. Refe iti quello affare più famofa la fua diuozioncla licenza 

e concefsionc di quei tempi. Egli fi era poco auanti mandato fuo 

ri vn nuouo Breuiario di tre lezioni (chiamato di S. Croce) per al Larda il 
leggerimento delle perfone molto occupate , & al P. Francefco Breuiario 
per le fue molte occupazioni fu da principio concertò. Egli nulla cono e fi 
dimeno , fe bene era del continuo in penfieri molto importanti , 
non volle mai f.Tuirfi della conceduta abilità ,e femprcvfo Tanti un S 0, 
co Breuiario di none lezioni non poco più lungo ; accioche, come 
quegli che trattaua con Dioconfuofommo contento, parlarti: 
co’l medefimo più adilungo. Sopra tutte le cofe fi feorgeua in lui 
diuozionc ardeimfsima nel celebrare, e particolarmente nella có “ gra " 
fecrazione e nel comunicarli. Percioche erano tante le lagrime, 
che allhora egli per tenerezza fparg:ua , ch‘e’ s'empieua di quelle p France. 
la faccia & il feno . Oltre a ciòrifplcndeua nella pronunzia , nel feo nel ce* 
volto , & in tutta la perfonafua fpirito e diuozione si fatta , che lcbrare. 
ridondaua ancora nc’ circoftanti , e con vn certo diuoto ftuporc 
gli teneua immobili, d’ogni cofa dimenticati. Nè ci manco chi af 
'Termaffe , che mentre egli diceua Mdfa.i’aucuano veduto folle- 
uato da terra.Nclla fanta Mcffa era folito di pregare con grande 
affetto per la conuerfion de gli infedeli . E fpetl'e voice diceua vn’ 
orazione da lui à quello prondfito comporta , la quale era quella. 

O eterno Iddio delTvniuerlo creatore ricor datcui che Tallirne de 3 * 
gli infedeli fono fiate da voi create ,&àvoftra imaginec limili- 3i 
tudine fatte. Ecco ò Signore, che in voftro difonore lì riempie di 
quelle l’inferno. Ricoraaceui,come G I E S V Chriilo voftro fi- ** 
gliuolo patìperlafalute loroatrocifsimamorte.Deh non voglia M 
te , Signore , permettere piu , che il voftro figliuolo fia dagli nife 
deli fprczzato, ma placato dalle preghiere delle perfone fante c-,» 
della Chiefa, Santifsima fpofa del voftro figliuolo, ricordateui 
della voftra mifcricordia,c dimenticato delle idolatrie e dclTinfe 39 
deità lorojfatc che efsi ancora riconofchino per Signore vna voi- ì9 
ta G I E S V Chrifto , il quale voi mandafte , e che è la falute, la 
vita,c la rifurr ezione nofixa,per la cui mercè noi damo fiati f ilua 9» 
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tic liberati, ilqua'.e abbia gloria per infiniti fecoli. Ameni 
Dopo Meda poi auendo refe grazie al Signore , aueua per coftu- 
med» dire vn’orazione per li morti, acciochc mentre per li vi- 
lli (acrificaua , refrigerio ne fentiflero l’animc! de’ morti.Nc mi- 
nore era la diuozione che egli aueua nel mmiftrare altrui i! San- 
tifsimo Corpo di Chrifto, che nel confacrarlo,e nel pigliarlo 
cgliftefio.Vfo proprio fu del Padre Sauerio,doue egli comoda 
mente potè , comunicare il popolo inginocchioni . E l'effetto 
feguitone dimoftro tal cofa e fiere ftata grata à Dio.Cofimo Sarai 
na medico famofo , e molte altre perfonc onorate e di autorità 
affermarono, come, mentre che il Padre Francefco comunica- 
ua nella fua ChiefadiGoa inginocchioni il popolo, fu veduto 
fpeflo da loro per virtù diuina alto da terrapiu di vn braccio. 
Tu aurefti conofciuto chiaro, che la fua vmiltà era da Dio innal- 
zata & aggrandita. Egli ebbe ancora vna gtandifsima diuo- 
zione verfola Santifsima Trinità . Solcua con fommo honore 
e riuerenza nomiu aria & adorarla . Amaua fuifeeratamentc 
1 autore dell vmana falutc G I E S V . Della’ gloriofa Vergine 
MARIA, madre di Dio , c benignifsima protctricc degli 
huomini era diuotifsimo . Perlaqual cofa quando egli fi tro- 
uò vicinoà morte, fi raccomandaua continuamente , fi come 
l’vfo gli dettaua , alla Sacrofanta Triniti , i G I E S V Chrifto 
& i M A R I A, per morire con l’inuocazionc di quelli, a’ quali 
in uita aueua portata cftrema riuerenza. Dopo quelli aueua in 
gran venerazione S. Michele Arcangelo, Principe de gli fpiriti 
cclefticdifenfore di Santa Chicfa. Quindi l’adunanza di tutti 
i beati e fedeli cfpofa di Chrifto Santa Chicfa,il cui aiuto fpef- 
fo chicdcua . Sij raccomandaua ancora molto nelle fuc 
imprefe , trauagli , e pericoli al fuo Angelo cufto- 
de , Scagli Arcangeli prefidenti de’ luoghi , 
doue egli fi trouaua , o doue egli 
era per andare. 
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VESTA tanto rara diuozione, che nel Padre Fran- 
cete*) fi trouaua nel fare orazione , era da egua- 
li le mondezza c pariti di cuore refa acuta & abile a 
▼edere iddio. Quello ci vien dichiarato dall’innocenza della 
vita fua, indizio di cotal purità , approuata co l teftimonio di 
molti fuo> domeftichi c familiari. Perciochc quelli fecero fede, 
che non videro mai in lui cofa, laquale gli occhi o l’animo di 
perfona offendctTe . Quello ancora ce ne di non picciolo indi- 
zio, che egli (pelle volte il giorno la fua eonfeienza diligente- 
mente efaminaua : & confortaua gfi altri à fare il mcdelimo; te- 
nendo che in ciò confiftefle tutto il fondamento della perfezio- 
ne. Douunquecgli aueua conjmodità di Sacerdoti lì confelfa- 
na < gni giorno. .rEfibalmcntela/antirà deU r anima fa dalla pcf- 
petna fantità del porpo ilkiftratà . Egliè chiaro e manifbllo, co- 
me infincral fili d^virafjla egli confermò pnro e candido il vir- 
ginal fiore della pudicizia. Ciòconferma il Vicario di Mclia- 
pora diauere comprcfo da’ ragionamenti che egliauuto aue- 
ua col Padre Francefco,& altri ancora , che erano flati intrin- 
fichfsimi fupi, fefero di tal cofa diiara teftimonianza . Ama- 
; uacgli fuor di modolacaftità , & aueuavn’odio eftremo cqn- 
tro il vizio della difonefià , di maniera che abbominando egli 
: in quello genere ogni minima colpa, aueua in orrorejrifteflo 
, nome della libidine . Del che fi potrà far coniettura da quello, 
che io fono hoia per raccontare . Trouandofi egli in Lisbona, 
le afpettandoil giorno , nel quale e’ doucua partirli per la vol- 
ta dell’India >dormiua in vna medefima camera co’i radre Si- 
mone Rodrigo, Vna notte egli fi rifueglia ad yn tratto tal 
; mente trauagliato , che gli yfciua dalle nari vna grancopia.fli 
fanguc . Domandandogli dipoi il Padre Si mone eh ciò la cauifa, 
non la volle maidire,iu lino i che flette in Portogallo. Final- 
mente giunto che fu il tempo Rimbarcarli , nel far Ja dipareen - 
za i fi ritiro fcco in vn cantone-delia naue , & à folo à lo lo , hor- 
mai, dille egli, è tempo di farui palefc quello , che tante vol- 
te da me auete in va no ricercato . Perche quella è l’vltima vol- 
ta, comcio pcnfo,chciofon per vederui in quella vita. Sap- 
«i a piate 
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piate adunque che quella notte mi fu rappreTcntata in fognò 
vua brutta imaginazione, c sforzandomi io con tutto il mio po- 
tere di (cacciarla da me , vfcimmi quella tanta copia difangue. 
A queftifegni c teftimonianze vmane s’aggiunTe l’incorruzione 
del morto corpo , indizio e teftimonio diurno . La qual Tegna- 
lata grazia di Dio noi Tappiamo , che è (lata fra le altre con- 
ceduta alla verginità . Ma il Sauerio per cuftodire vn cotanto 

* te (oro non fu mcn cauto che cado . Percioche Ce bene egli , co- 

* me pcrfonafantifsima , molto dedito allediuine contemplazio- 
r . ni , e con le armi della temperanza armato , fenza difficultd a’cu- 

dcl in' u* na veniuaadeftingucre gl’infocati dardi del Tozzo nimico; non 
cefeo nel dimeno egli era in quelta Torte di cofe tanto pauroTo esi ne vi- 
confcruar ueua guardigno, come Te e* forte (lato molto inclinato alle la- 
la pudici— Tciuie . Non mai parlò con donna alcuna Te non paleTemente 8c 
*“• inprefenzad’altreperTone,eTolodi coTc ncccrtane; giudican- 
do che il più delle volte il vilitar donne c con minor (rutto che 
1 -S pencolo, m 1 
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I iV ancoramìrabilel’aTprezza della vita Tua, vera cu dodi* 
4 della caftità: Percioche nel domare l’età giouen ile, che è 
1 molto inclinata a’ piaceri Tcnfuali , tenne { comedi To- 
c pra abbiamo detto ) lungo tempo ftrettamente legate le nude 
* membra -còli alcune cordicelle , con afpro dolore in 
i tuttoloTpaziodì vita Tua afflilTee macerò il Tuo corpo , hora 
con frequenti digiuni, & hora con ifpcrte battiture . Il Tuo 
Vlueua pò vitto fù Tempre vile c di poco apparecchio , c quello , o da 
ocnintme lui per l’amor di Dio accattato ,o mandatogli da altrui per li- 
mofina . Rkrouandofi à mangiar fuor dicala , mangiaua fccon 
do l’ordine del Signore, di tutto qncllo,chc gliera porto da- 
, uanti:& in quella gUiTa egli non era di noia à chi l’inuitaua, e ce- 

lando la Tua grande arti nen za feontaua poi la lautezza deH’altrui 
* menTaconladurczzadelTuorefcctorio. Ilfuomangiarc & il Tuo 
.Mangiar- bereàneud per fine il Todisfare alla neccTsità della natura non 
là* li* rior a! piacere. Egli aueua per ordinario coftume di maugiare vna 
no. "° r " Cola volta il giorno i * il Tuo cibp eca d’vaa fola .Torte, ilquale 
.>Kiq non 
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non tanto dilettato il palato , quanto fofteneflTe fa natura. Lo 
Cuiaua qual lì voglia cibo , che egli fpaccùrtamentc fi folte pro- 
uifto. Di rado aflaggiaua carne o vino*, fo non in cafa altri: 
né pur di panef ancorché ne auelle à fortnien-a ) fi cauaua la fa- 

• me. Nel viaggio di Malaca moltolungo c norofo e' vifTe fem- 
pre di cofaccie di tifo. E tutto il tempo che egli flette nel Giap 
pone talmente s’afluefoce a gli fcipiti cibi de* Giapponefi , & a 
mangiar fobrio anche meno del folito , che ritornato poi à Goa, 
non fentiuagufto alcuno de' noftrali e primieri cibi. Egli per 

-molti anni s allennedal vino, (in tantoché l'eté matura e_» la 
complcfsionerilenuataper le fatiche non lo coftrinfe ad vfare 
vn poco di vino bene inacquato . Il perche aitandogli Don Al* 
fonfo Sofà Viceré dell'India mandato à donare quando e* fi tro- 
uaua nel Promontorio di Comormo due barili di vino , il Padre 
Erancefco fenzapure adagiarlo lo (comparriVpcucri . Egli lh- 
maua tanto poco le commoditi del dormire, che qualunque-» 
luogo gli folle parfoatto a giacerai, era il fuo letto . La on- 

• de fpeifìilìme volte ( il che tu fuo vfitario nel Promontorio 
di Comorino , nelle Mòtucche , e ricl Giappone ) dormi fu j ’i- 
gnuda terra. In nauepoi ,o egli dormiua l'opra le rauole , a 
il canapo rauuolro dell'anebra era il fuo mate rado . Se di qual* 
che letto aueua il coramodo * per lo più noti fé ne curaua , e_i 
fpon rancamente lo concedala a gli infermi ; E nel detto parie 
ai Comorino per dormir’pm liberamente in terra , donò a gli 
informi vna coltrice & vn_. piumaccio, che mandato] gli aue- 
ua il Viceré dell India. Ne‘ viaggi per terra, fe bene molte-» 
volte v era la commodità di caualcacure , andò quali Tempre à 
piedi , «t eziandio nel viaggio del Giappone , doue ad Ogni paf- • 
ìo gli bifognaua contendere eo'lafsi.cun la neue , co'l ghiaccio, 

co' fiumi . Ma neifuna tofa amò egli più , che il reprimere le_» 

•pafsiom e èli affetti, dalla ragione e dall'onell© difcordi , c fo_» M»rtifica- 
medetirno (diflìrilifsimac bellillìma folte tii vittoria ) in tutte * oni ,1cl 
le cofe del tutto vincere. Segnane dà quel che gli interuienne, f co ^7 a nct “ 
- mentre fortuna in Venezia negli Incurabili con vn infermo tut- tor ia di iè 
-to impiagato (come di feprà dicemmo ) dal quale abbonendo flciiò. 
J’animo luo , egli fe ftrilovinfe per Tempre . Ricordaua fornente 
Compagni, che egl' no s’atiuezzafferoiyincer fc itelli in cofe 
-piccole”; perche in quella gnifa riporterebbono alla fine vittorie . -*• — 
fdicofe grandi . Pciloche «uendo egli tenuto quello modo di 
fare, die ad altri da lui era impoflo, domate le pafiioni dell a- * 
nini»; e'rintuTzatcle.rtbbcin fuó goutrno e balia. Di qui proce- 
dala quella lua perpetua tranquillità d animo, e Tempre auere 
■ ■ d ‘ Qtj il mede G- 
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flmcdcfimovolto.rEfe 'qualche vqIu gli bifognauà afpratnrn- 
te riprendere qualche vino o misfatto , pigliaua egli , come liete 
co della riprensione , la feuerita, di, manina che dopo lo fgri- 
dare , quali leuarolì il lineo fembuntc * tornala al. a manfuetu- 
dine e dolcezza di prima. Ma del moderane dell'animo teneua 
egli ancora più conto. Perciochc giudicando, chei peruerfi < 
fuperbimoti dell’animo fa di me llierubentbco domare, ftunmj, 
che nel maltrattai: del corpo do Uc He Ih aomokauec quella mi- 
ra , che la mortificazione citeriore gio tafle. à quella di dentro . 

1| perche gli pucepanq molto quelle maniere di mortificazioni* 
mediante le quali lì ventilerò a raffrenare le parsionì internet 
Era padro & aguzzare la vtrtù e la dtuozjone . Egli ludi poi padrone deir 
ne deliaco; li collera in modo, che* non (àpeua adirarli. La fua rara man- 
iera. fuetudine fu in molti luoghi fpeffo ammirata , ma particolar- 
mcntein Maiaca , doue gli bìlognò contraltare con l infolcnza 
e con la pazzia del Gouecnatore di quella città . Pcrciocheauen 
, do qui gli impulita la legazione dtlUfCioa( come diioptaab- 
biatno detto ) & opponendoli sfacciatamente e caparbiamente 
a* buon defideni del Patire piancefco& a) corto del ^anco Van- 
gelo, fi ide in lui tanta manfuetud,ioe, che minacciando final- 
mente i quel temerario e crudele ;H(fuIaijnedeJla fcon. unica Pa- 
paie , fc bene egli era Legato Apostolico» nondimeno gli man- 
dò più volte à parlare per mezzo .del Vicario del Vcfcouo , Tu 
aurelli detto che il Padre Francefco non mentita aoefle liogiu- 
Trtga per ru m* f a tta , c che più tolto egli pregalle di non aut rt i ferirla, 
jli mime]. c ^ e c j, c C) ,jj ne j minacciaffe.E nellingiuiiedi grandifiima impor 
tanca , ne’ (rauagli , e nelle perfecuziom non mai di alesino fi la- 
me n tana ^apregaua Iddio per coloro che lo pcrfcguiuuan^, 
che più tolto vfarvoleflè coloro la Tua milf ricordia, che rifi rbaf- 
gli alla diuina giuffizia Onde ellèndogli Hata detta in quel mede 
fimo tempo dagli ighcrri del Goucinator di Malacaogni villa- 
nia e vituperio «dille ogni giorno Me fifa per quel inaliugio, ac- 
ciochc chi vna volta aueua cominciato ad andate per la mala*, 
firada, non rompe ile il collo, 1-on meno rivendè ancora in-, 
lui l’amore della volontaria poucrti* che la moderazione dell'a- 
Amorc dol l'imo. Perctochc auendo egli gran tempo e forte meditata. ta 
h pravità poucrti ai Chrillo Signor Noltro,ilqualeeflendo ricco fi ièce^a 
tuaujtìici | curro per noliro amore, amò fuor di modo U pouertà tu an- 
gelica f come quegli che ogni di più {pcrimentaua, quanto ricca 
He abbondante folle quella pouertà, la quale tenendo l'animo 
altrui fciolto e ùbero da .tantecurce penfieri , lo arncchiua di 
buùccìciL , v laceua, chea chi nulla aueua nulla irancaua. 

i Laonde 
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laonde «fandio nel Collegio di Goa ,doiie erano f Padri prò* 
ceduti di ciò che aueuano di bifogno , e‘ vide quali Tempre d'aé 
catto » Nè foli mente per terra fece riaggi Tenia alcuna prouifio- 
oé Ji vettouaglia , ma ancora per mare . T utta la Tua vira è pie- 
na di eTcmpi della Tua mirabile pouerti . E per tacere quelli chd 
firn manco illuftn , ricordili l'huomo del viaggio, ch’ei fece.» 
di Portogallo in india, quando facendogli fòrza grandifiìma è 
Magiftracidel Redi Portogallo di commilitone deU’ifteflo Re, 
che egli domandale tutto quello, che per tal viaggio eli bifogna 
ma, alerò non prefeche vna fchiauina contra gli eccdsiui freddi 
de! Promontorio di Buona fperanza, & alcuni pochi libretti. 

E nell’ iltelTa naue non potè mai efier dilTuafo per preghiere.» 
eziandio de’ principali itèdeH'ille Ilo Viceré , checgli non uiuef- 
fe e veftifTe di limofìne , Percioche non foto il mangiare, ma an- 
che le fcarpe , le camice , e le altre cofe neccflarie voleua egli più 
tolto mendicare da* fòlditi dell’armata per l’amor di Chrilto, 
che pigliare fcid che gli era offerto dal Viceré e da' Cortigianidi 
qucllo:t»nra era la confòlazione che egli aueua d’elTer pouero 
per amordi Chrifto. Al viaggio dell’India non fu difiimile^ 
quello di Comorino i nel quale egli li conrentó di calzarli viu 
paio di flioaletti . Andati» il Padre Francefco vellico tèmpli ce-’ 
mente. Egli andò da Roma in Portogai o,c di Portogallo in 
Indiacon vnveftito di panno vile e lacero. Nell’India olendo- 
gli data vn* velie ònòreuo le, non la volle accetta re, e volle vfa- 
te-vna velie di eznaptfenza mantello , dubitando che lo fplen- 
dorè deU’abito ( come Tpelfo auuiene ) non li riralfe dietro qual-» 
che vanagloria^ .‘Era la velie Tua per lo tanto tempo , che egli 
l’aueua porrata , già confurmtae rorra : i luoi amici gli ne offe- 
riuano vna nuoti* quegli , riuolgendoli nella Tua poucrtà , 
non mai volle acconfenrire d-'elTerc ìpogliaro di quella vecchia, 
per vellirli dcHa nuoua . Per laqual cofa fu da lor»commc(lo ad 
vno, che vna porte mentre il Padre Francefco dormiua.gli leuaf 
fe via quella velie si frulla, egli ne lafcialTequiui vna nuona in 
fuo luogo. Il Sauerio leuandofi aitanti giorno li mefle lavtllc 
che ci.li rrouò . penfando folle lafua, econ_. quella vfei fuori, 
fenza accorgerli punto della benigna fraudedegi amici . Quella 
velie nuoua era farti al vna foggia molto diuerfa dalla vecchia. 

Il perche trottandoli' igji Dèe fio giorno à cena con Francefco . 
Pania e con altri amiri^quali ùpeuano come la cofa era palTar a, 
cominciarono, mentre cheli emana, quali à maratiigliarli,& à 
domandargli per furia , che vcllimcnto folle quello. Allhora 
fitul.n.nte confiderò i! Sauerio, che velie egli aueflè. E (obito 
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«he guardando e toccando s'accoric , eh? cra nu.>ua, riinafe ftttf 
pico. Quinci, aucndo wttfo l’ingannp,. fedendo jdii&.ichc 
quel vcUimento fi conueniuaccrtOvà qual i! voglia altri magliq 
chea lui . Dipoi sì Ceppe i»lUoc«n»eace prc'ar. fi, che, aila* 
fine gli storaò à rendergli la fuaj?efte c-» ripigliai lì. la loro - , 

Mei Giappone egli foppqrtò quei tcfribdi freddi con U fol|ta ( M> 
marrucoa, à tal che molte voltep'tremaua. di freddo ,òcpra 
tutto agghiadato. Ritornò poi dal Giapponi Qoa fon giq,| 
riofe infegpedi ponertì: vn cappelo mai condotto, la camicia 
con fumata, la vdte rotta e piena di toppe ; trionfando di vii* 
certo modo delle pompe mondane. Da.vna cUufuJa d'vna kt- " 
(era , laquale egli ferule Del paefedel Moro a Compagni di Rqt 
ma, lì può facilmente conofcere , quanto, volcnc k ri egji (oppor- 
rò i difagi della pouertà , e quanto egli età, foljro di Rarefa 
alle, ro econtencoin tutti i fioi irauagli, coèse fe egli lì rraiufi- 
fein celelli delizie. Egli in qurlìa lettera aruDua deferiuendq 
loro quel paefe , e dopo auer raccontato, come in quello man*, 
cauano tutte le cofencc diarie al viuerc v mano, aderma, come 
non mii aueua cullato maggiori dolcezze e coniazioni cele- 
fti .che in quel luogo , in un'altra lettera ancora, la quale egU 
mandò dal Gippone a* Compagni di Goa ; Vi prego , dico» 
egli, fratelli carifsimi, che mi aiuciaccà ringraziare Iddio dj 
cotanto benefizio . Noi lìamogìà arriuari per grazia del Sign 0 
retici Giappone, doue lì troua una gran careRia di tutte le co* 
fe; il cheaunouero io irai ftgnaaci benefizi dolla, diurna ptouiV 
' detza. Percioche negli altri luoghi l’abbondanza de’ cibi c de’ 
co nmodi inuitail più delle ujlrc gli huoinini à cauarfi i violen- 
ti appetiti del corpo . Laonde l’anime loro , priuc della poucPf 
ca euangelica hanno gran penuria di doni edelizie del Cie- 
lo, e fpeilò anche i corpi , cilèndo da malattie e da 
altro afflitti ,nonbicuc e leggiera penateti- , . 
za fanno della loro inccm- ; 
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f E già s’era egli per l’amor di Dio più fpoteftato dellal, 
te-* cofy., che delia libertà & arbitrio proprio; nel- 
la^ 1 . ni co. a co 'i fide la Comma lode ddlubbidienza-, 
JLa qUalntitu, priocuul kmJmienro della Compagniadi G IK* 
S V , fi vide nfpict^re io in inamente nel Padre Francefco inda 
dal principio , quaudp egli dal .Beato Ignazio Fu man Jato nel- 
l’india . Eglifi(àpeua,che la nauigazione dell'India Orienta^ 
le era non meno pericoloia clic lun-a . E la Compagnia, qualun 
que ella fi>(Te, non era ailhora dal comandamento del Padre»* 
Jgnazio retta, ma dall’autorità. Nondimeno il Sauctioànien 
te altro ponendo cura Fuorché all’ubbidire, più prontamente ub 
bid« m. ora» ebe noaglietaimpolloiiefcnzaportempoin mezf 
zo fi mife in ordine per lo giorno di poi per vn uiaggio quali in? 
finito : à tal che pare, chea quella Aia grandifsitna prontezza 
dell'vbhidire a prole Iddio gii ultimi paci! deli Qtjcare* In», 
Portcg ilio poi e nell' I udrà è cofa i ncrcdibi le con quanto guffo e 
prontezza egli mandale ad effetto tutto quello . che per lettere 
gli imponeua il Padre Ignazio. Perloche egli talmente fodisfe- 
te al defiderio di lui , ilquale nella perfona a cui era comanda- 
to eiàttifiima defi Jeraui Tempre l'ubbidienza : che non fu alcun 
altro , il quale riportale maggiori lodi in quella uirtù , che il 
Padre Francefco, difcepolodel tutto degno d'vn tal imeftro . 
Perciocheil Sauerio aucuain tanto pregio, la fantità del Padre 
Ignazio; che loriueriua, come viu huomo celeffee diuino. 
Laonde nominandolo nel ragionare o nelle lettere , Tempre lo 
chiamaua o benedetto o Tanto . Egli aueua ancora in vn breue, 
il qualee’portauaal colio, il nome d'ignazio fcritto di mano 
dei Beato Ignazio ltollb (perrioche egli aueua Tpiccata la Tutto- 
TcnzionedVna lettera di quello)in compagniadi Tacre re iqu:e, 
c della carta,doue era Tcritra la Tua professione. E comandan- 
do qualche cofa a' Compagni foieua aggùignere; io vi cornata- 
do quello per la riuerenza Se vbbidienza che voi portate al no. 
Aro Tanto Padre Ignazio . Non minor Tede aueua il Padre Igna 
zio alla modeflia & vbbidienza del Padre Francefco. Di tal 
colà quello ne rende certilfiina tellunonuoza , che quegli con* 
- . ” ' gran 
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gran fidanzagli imponeua le cofc, ancorché molto difficili fof'. 
fero, ailicurandofiche era per efleguirfi tutto quello, che egl* 
al SaucrioauefleimpoUo .11 perche preuedendo egli, come d 
corto e* doueua por giu quella fpoglia mortale , auendo rifiuto 
di richiamare a Roma il Padre Francefco, principal foflegno del 
la Compagnia , gli fenile in vn modo si filtro , che dopo I auer- 
gli cipolle le cagioni , lequati à ciò fare il moucuano , alivi timo 
con vna fola lettera I. fgià che in latino fcriaeua ) polla dopo la 
(òttofemione, gli daua ad intendere il tutto . Voleua con que- 
llo lignificare, cheegliaucua tanta fede nellVbbidienxa del Pa- 
dre Sauerio , che non_ iflaua in dubbio , che richiamandolo i 
Roma , eziandio da gli virimi confini della terra, e nel mezzo 
del còrfo della Tanta predicazione « anche lènza dichiarargli ca- 
gione ale una di tal viaggio,egtt non folle per vbbidire, inuita- 
to da vn carattere folo , che ire gli comandale . Né I opinione 
che dell vbbidienza del Padre francefco aurua il Padre Ignazio 
l'aurebbe punto ingannato, percioche tanto aurebbe potuto in 
hit quella lettera I. cheinvn fubito bad'vleimo quali dell'Orien- 
te ito farebbe in Europa , fe egli prima che riceueflc le le tre re 
del Padre Ignazio , non_ forte di già ito in_. Cielo i riceocre i 
p remij delle fue fatiche - li Padre F rame fio di poi , fi come in 
tutto i! tempo di vita fua li dimoiirò raro ed eccellente in_» 
quella fàùfcà virtù dell' vbbidienza , coli parimente volle, che 
in tutti i fuoi Compag ni il primo penlìero folle quello . Per la* 
qual colà Si i bocca e per lettere , ammonendogli , rrplicaua lo- 
ro fpeflo, che neflunofenza la vera e_i reale vbbidienza , cioè 
pronta , & alle , ra , era vero e naturale allieuoe figliuolo deMa_. 
Compagnia filante che fenza quella virtù nertunopoteua nella 
Compagnia perlcuerarecongultoecon frutto . Laonde e' coi- 
inandaua a’ Compagni, che volentieri vbbidillcro, e fi ri me t refi- 
fe ro in tutro c per rutto all’arbitrio Stalla volontà dc'Superiol- 
ri della Compagnia e della Chicfa, pretti non foto ad opni loro 
Qiiinto e ’ comandamento , ma ancora ad vo cenno; Percioche egli era_. 
cotncnda - cofa molto più ficura Tellere gouernato, che gouernare altri, e 
uà r»bbi- J'vbbicKre, che il comandare. Perloche confortando egli alla 
dienza. -virtù della Tanta vbbidienza il Padre Paolo Rettore del Colle* 
giodi Goa , à cui aueuacommelTo.chc egli rendeife vbbidien- 
za à Fra lacopaBorbano , Frate di San Francefco , Curatore del 
ihedefimo Collegio, r.li fcriH'e,che fcegli forte ne’ preti r fuoi, 
tiefluna cofa gli farebbe piu grata, che fare à modo di chi cornan 
daua. Coftcioliache non li trouj altro modo più certo c lìcuro di 
carni nate perla dritta il rada, e di arriuare lenza [barrirli punto, 
^ ilouc 
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doue ru hai animo l’andare ,chc icguirarc vn«guiil*|>i*arica del 
viaggio : & all'incontro ru duna cola è più pericoloni , che vraere 
li ino capriccio c farfi beffe de ricordi de' fuoi fupwiori.. Pomo 
il Padre Fraocefco a’ Vefcoui Oc a' loro Vicari; vna riuerenza,& vbbidle®. 
Vna vbbidicnzaf indicibile . Pcrcioche riconoicendo egli in quel- 2a drlT.F. 
li la pedona di' Dio.gioiua di fare con licenza loto ciò che e’ fa- verCii Ve 
.cena , & a quelli in tutto e per tutto, vbbidire . Il incdcfìmo co- rcoui & Vi 
maodaua che faccllcro gli altri della Cópagnia , riandò dire, che <ar “* 
doucuano gli buoininmoltri dare d'empio a gli altri di portare :>r 
ubbidienza a’ Prclaùdi Santa Chicfa . C hi non aueua à cuore HK 
le regole e le ordinanze della Compagnia , che in quella fanti 
virtù lon fondate, era^ aia lui giudicato indegno dellcrnc.' 

E s auunaua ,che non biibgnaiie appettare, che commettere 
altra cofadi maggioiejmportanza centra la buona fama della 
"Compagnia comi , -di cui a’ principi; che di fe daua, li potcua far 
cacci tioguiciilin. E però ne 1 mandaua, accioche coltui ,man- : t 
dato ui3 , quel che era per rare facclfc prcfto , e_> gli altri con_. * 
il’rfempio tuo fodero ad vbbidire piu delti . La meddìma vbbi- vbbiJien- 
:dicnza voleua che a’ Prelati di Santa Chiefa porta itero i Com- ra verfb t 
partii: che non predi caffcro al popolo, nc eferciraiTero vfhzio Prelati di 
alcuno del* Compagnia , fenza licenza del Vefcouo, odef Vi- s * Chicli, 
cario t che non follerò cagione che i Prelati Eccieliallichi lì te- 
ihelleio à ragione offefi persi fatti lor-mirnllen ,-je chf non inai 
da loro, benché n'audlcro giulia caufa^’alienalfcro. ll’the feta- ' > 

lhota accadena. ne (entiua difpiaccr grande.. Per la qualcol'a " * 

cllendofi due Vicari; lamentati per via di lettere co’f Par^ic-a 
-Francclcodi due Padri che fitrouauanoapprello di loro, fenile .<* y 
loc fubito y<hc tolto andallero à trouare ; Vicari , dt autndo lo- . vi 
ro umilmente bacciata la mano ,*domandafler perdono; ed* 
indi innanzi , permoitrarechecfsi poteauano lorofommaof- 
fcruanza, ogni Tcttimanagihandafleroà-.vilìtare r . (Egli diccua 
che era neeeliario vfare Cale e tanta moddìia Se vmfrà , $ì per ri 
i manere vinJtore del diaupio, ftipo della fuperbia, come anco* 
ra per renderli ben.uoli ,co’4 far Jofferuitù , i Prelati di fanta 
-Clucfa,actioche auendogli tfs.i fauorcuoli Si amici, poteiferopie 
-|1 io attendere alle cofe appartenenti all* lanca tede . Si yjdc n* 
fplen dere ancora grande.ipcn&e od beato Franccho l’vmi|ta’ nia 
dreddl vbbtdienaa, equclla che altrui fan na re da Dìo c dji li 
ebuomini. Duratilo ci fono • n«J- zi; non piccoli n£ ofcuri iu_. 

-tatti la ulta fua. l'criiQehe andando c li in Porr igeilo „ctuiie 
, di f>pra noi abbiamo dimoUrato. goucmòi causili -di quei che 
erano in Lu co.n t iagn- i , c f, re c ai vaia o $dh . Vib» 
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' baisòdibonifsima voglia ad ogni (eringio vile & abbietto Ce 
a «(Tendo arriuato Legato Apoilolico a Goa, fi gictò a piedi del 
Vefcouo , egli pofe in mano la lettera del Re e la Bolla del Pon 
ttfice circa la Tua legazione; dicendogli che non era per feruir- 
fene, fe non tanto, quanto gli (ode piaciuto. La qualfommtT- 
(ione l’animo del Vefcouo pigliò in gui(a,rhe non più tiueri» 
ua egli la potellàdel Padre Sauerio , che l’vmiltà nammiraffe. 

- portò venerazione itupcndaa' Prelati di SantaChiefa,equelli ( 
ltìnerenza c0 (ne rapprefentantt Dio, onorò d honore quafi diuino. Per- 
dcl i>. Fr, pgi, era folito in far lor riucrenza baciar loro le mani , 8c 

verfoi i re ^ vo i t eIoro a’ piedi girtòflf. Ma ( fi come l'vmiltà Tua erau 
atl * fingulare ) non folo verfoil Vcfcouae fuoi Vicari) fu egli riue- 
rentiflimo Tempre & vmilitìimo , ma anche verfj i priuati Sacer 
doti , e verfo i Cherici ; moffrandofi pi^tofto leruo di tutti, che 
Legato A poftolico. Nè fidamente apprezzò affai l'vmiltà efter 
rrtl " na, dell'interna indizio; ma l’interna viepiù.' Lacuale nella 
* * *■ cognizione confitte enei difpregio di femedefimo. Pcròche of- 

fendo cg'i per la Tua gran Cantila non altrimenti riucrùo che vna 
•perCoin A po (lotica , ad ogni modo fi giudicaua il più vile di cut 
! r ’ti gli hnomini . Il che fi può conofcere damolte delle fue lette- 
re . Per laqual cofa , vnico difprezzator di fe (fello , non meno 
abborriua la lode e I lionore, inriramenri dell’arroganza , che 
fi facciano gli altri il difonore & il biafimo ; Poiché àucndo egli 
Odio ^ | n 0{ jj 0 d'eflere onorato ,s’opponeua talmente à quei che Po- 
li ioroi e. norau3no> che già per ogni huomo fi fapea , come egli amaua 
quell’antica femplicità , da ogni finzione & ambizione lontana. 
Tennis na Laonde tenendo nafeofe quanto potèa le fne fognala te e gloriò- 
feofi ì do- f c at fònj p f c talhora era sforzato per vtiliti degli altri à manie- 
ri cclcih. ft ar | c> | caccorno daua di maniera, che tu aurrffi creduto, che 

• i| meirito foffe più tofto di qual fi vogliaaltri^chc fuo. Si come 
*e’ fece nel Promontorio di Comorino , mencre'dando egli niio- 

* ur accompagni di quanto egli aueua in quella regione fatto , at 
tribuina la faniti da-lui refa.à molti e molti infermi, ad alcuni 
fànciul i,della cui opera qt a’unque ella foffe.s’era Cernito. Dando 

: ancóra à qurlli nuoue de’celcfti conforti e dolcezze , lequali Id- 
" dio compardua à coloro , che in quel luogho per fuo amore tra- 
f ualiauano, racconta fenza bugia, quafi in perfona d’vn’altro, 
quello cheàfefteffoemnteruenuto . Nè cofa alcuna mamfe- 
ftada pili la fua grandifiima modeftia, che vngran rofforethe 
gli veniuane! volto in fentirfi lodare, d intima umiltà contra- 
fegno. In confermazione della qual cofa ballerà narrare (olque 
ftò efempio,’. Tornatoà Goa di Coit.onno, domandandogli 
' c. inrtan- 
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in flintemente Era Iacopo Borbano, fe egli era vero che da lui 
folle flato rifucitaco vn morto , come e’fi diccua ; egli fu fopra- 
prefo da rata vergogna, e sì di quella dimanda rimafe affronta- 
to, che Fra Iacopo moffqà compafsionqdi lui , lì vergognò d'a- 
uergli fatta tanta fnftanza e tanto sforzo . Egli talmente non 
amoi titoli della dignità, che per lo spazio di diecianni (che 
tanto viffe in quei luoghi) eccetroil Vefcouo di Goa non fape- 
ua perfona , che egli Legato Apoflolico folle , tenendo egli ciò 
diligentemente coperto . Nè mai prima feoperfe agli altri I au- 
torità Tua, che la necefsità il conftrinfe, cioè per rintuzzatelo 
sfrontato ardire del Gouernator di Malaca . Nella qual cofa nó- , 
dimeno egli lì fcrui in modo tale della fua autorità , che molto 
più ancora fifeorfe in lui la modeltia , che la poreftà ch’egli auc- 
ua. Quando egli daua ricordi & ammonizioni a’ Compagni 
(perche la bocca manda fuori quello, di che abbonda il cuore) in 
nulla premeua più che à sbarbare dagli animi loro l'arroganza e 
la ftima del proprio valore . E diccua che tanto enonpiuvale- 
uaciafcuno , quanto lo giudicaua e lo ftimaua Iddio, quantun- 
que tutto il mondo il giudicaffe altrimenti . Il perche gli auuer- ^ on ^ orto 
tiua, clic neffuno lì vanagloriaffe della buona opinione che di hi 
aucifcro gli hucmiui, ma pelatoli con la cognizione di feftclfo , 
s’vmiliaHe; conlideiando che altri è vno fecondo il fuo retto pa- 
rere, e fecondo il giudizio di Dio; altro pare agli huomini . 

Che quelli poi che fe medelìmi non conofcono ,’ gonfiati dall'al- » 
trui lodi, Facilmente s’infuperbifcono; penfandofìd’effertali , 
quali dagli huomini fon tenuti ; come fe poteffero in quella gui- x 
a ingannare Iddio, che gli huomini fanuo . E lòfpirando, ipef- 
fe volte fpleua dire . O arroganza, veleno della virtù Chriflia- l ( 
na, quanto danno hai fatto al mondo,quanto nc fai,c quanto ne 
fei per fare ? Quanto fei contraria agli ordi ni & alla perfezione 
della Compagnia di C I E S V? Quanto ti contraponi alle buo- 
ne e fòlli ti fere azioni de’ Compagni? perciochc c’diccua, che 
neffuno era vero e legittimo figliuolo della Compagnia, e non 
potcua con fedeltà à Dio feruirc ,le non quegli , ilquale folle di- . 
fprczzatore di fe medelìmo, e faceffe vil^giudizioaifeedclleco 
le fue . La onde fi come gli erano infopportabili coloro che trop 
po pregiandoli , o col fingere vmilti, o per effer di nobil fami- 
glia anibiuano d effere onoiati , così quelli gli paffauano il cuo- 
re , che erauo veramente vmiii e di fe ftefsi c delle cofc loro di- 
fprezzatori ; benché d infima condizione fi tollero . 
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Della grandezza d' animo e della gran fede 
che aucua in Dio . Cap. [y. 

N O N però quelli profonda umiltà del Sauerio ì^nob il - 
menre l’anneghittiùa , si che egli non ardiflc aauer la 
mira à cofc alte, e di tentarle: anzi appoggiato in Dio, 
neflima cofa (limando ardua nè troppo grande , con vna certa 
ftupenda generofità à qual fi voglia graudifsima imprefa fi mer- 
teua . Impcroche douunque del diuinohonore fi trattana, à nef 
funa fatica cedcua o pericolo , di tal maniera nulla per la mente 
fi vo’geua, ch'ei non tentaflè, nulla incominciaua.cn’ei non for- 
nifie . E quella proprietà dc’fcrui di Dio , che in fe vmili , & ab- 
bietti.ne’diuini negozi fiano marauigliofamentefortieconftan 
ti . Quella altezza d’animo e fprczzare di difficultà e di pericoli 
ad ogni pa(To nella fua vita fi fa vedere, e per certo fouente tra- 
pala così il modo della comune fortezza,che altri temerità la po 
trclbe (limare, fe diuini piu torto che vmani configli & aiuti 
non fodero fiati il fuo appoggio . Percioche e nel viaggio di 
Trauancoride , che far non potea fenza pafiar per mezzo gente 
nimica ,paruc che à manifefto pericolo fi pondl'e . E più mani- 
feftamente ancora quando fi diede à volere addomefticare i po- 
poli del Moro bizzarri e beftiali , di nefluna altra cofa armato 
contro la rabbia di gente barbara e nimicifsima, faluo che della 
confidanza clic auca nel Signore . Egli fi mife ancora ad andare 
fopra vn bri gant in da corlali nel Giappone, vltimo paefe del- 
l’Oriente, fenza timore de’molti e grandifsimi pericoli , i quali 
dapcrfonefucamicifsimc e di quei luoghi pratiche gli erano 
- proporti . Perloche egli lcrifle al Propofto prouinciale di Por- 
ai togallo in quella guifa . Si ftupifeono tutti i miei amici e fami- 
gliai , che io non tema di mettermi ad un viaggio tanto lungo 
99 e tanto pericolofo . Propongono i pericoli delle tempefte, degli 
33 fcogli,e de’corfali . Ma io all’incontro molto più mi ftupifeo di 
loro, che eglino abbino tanto poca fidanz a in Dio, all'imperio e 
w poteftà di cui fono fottopofte tutte quelle cofe. Io per me fa- 
pendo di certo, che tutte le cofc fon rette e goucrnate dal cornar» 
33 damento c cenno diuino ; non temo d’altra cofa , che delPiftef- 
33 fo Dio, cioè che egli meritamente non mi gaftighi della mia ne- 
gligenza, e dapocaggine vfata in qucìlo.cne al fuo feruizio e re- 
ligione appartiene . Per la qual cola io non fortuna alcuna de- 
gli altri 
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gl! altri fpauenti, pericoli, tiauagli, c croci . Solamente temo di ’ 
colui, che c principio di tutte le cofe, e tutte modera e gouerna, ** 
che è Iddio : perche l*altre cofe.quantunquc nociue fiano, tutta- ù 
uia non polfono nuocere agli huomini, fe nó quanto quegli per- 
mette. Eglic veramente cofamarauigliofaquantafperanza egli ** 
audTe nell'aiuto diui no . Quindi è che con l'aiuto folo di Dio 
pafsò egli per tanti pericolici Mare e di terra , per tante nazio- 
ni , differenti di coturni e di li ngua , infino avvitirne parti del- 
l’Oriente ; e auendo tante volte rifolcato il grande Oceano,am- 
maeftrò nella fanta Fede genti bai bare e crudeli , e mitigòllc . 

Nè già reftò egli mai ingannato dalla fede grande che in Dio 
aueua, ma per quella Tempre vfcì libero e faluo da’pericoli de’nir 
mici, dalle rempelèe, e da ogni male . E per non replicare le co- 
fe , che a’fuoi luoghi abbiamo raccontate nel paflàre i mari del 
Giappone, eflfendogli tirate più d’vna volta da’barbari delle frec Gli Ceno ti 
eie, difendendolo Dio, non gli fecero quelle nocumento alcuno. j* 

Nel mare delle Molucchc e’fecetrc volte naufragio , & vna volta f iecfic _ 
Copra vna tauola,due o tre giorni fenza offefa sbattuto dall’o n - Fa tre voi- 
de, peruenne à riua . Egli (campò il furore de’faracini contra d te naufra- 
lui armati con lo ftarnafeofo piu giorni in vna felua vicina. Nè 8. lo ‘ 
folo fi liberò dall’armi de’fuoi nimici,ma da’vcleni ancora, e mol y^, mpa en * 
tee molte volte fchifò gl’incontri de’corfali per mare,e degli af- coli! * * 

làfsini per terra . Se bene, ardendo egli tutto d’amor diuino,nó 
difprezzatorc fu folo dc'trauagli c de^pericoli, ma anche amato- 
re . La onde , auido di patire , negli llefsi difagi e pericoli pre- 
gala con tutto il cuore Iddio , che egli non da quei mali lo libe- 
rane ,j fe già non lo riferbauaà mali maggiori per gloria di fua 
diurna Maellà . Perloche compiacendo Iddio à quella fua eroi- 
ca grandezza d’animo,e’ fù di trauagli e di meriti colmo, con ap 
prcuazionc non minore di Chrifto,che con fua a legrezza. Nel- 
1 imprcia poi duficilifsima della Cina egli nò fi portò certo inen 
generofamentc; perciochc non potendo ( come di fopra abbia- 
mo detto) penetrare alcun forelliero dentro i confini di quel 
Regno fenza mannello pericolo della vita , o^di fcruitù perpe- 
tua, incorrendo ne!;a medefimapena il forefticro che vi andaua, 
e quello che ve 1 condì. ccua ; nondimeno confidato in Dio autor 
del viaggio e del <a rifoluzione , aueua determinato di fidare la 
propria vita alla fede d’vn mercante Cinefe, la quale nó era mcn 
dubbiane mcn pcricolofa, che l’iflcfio entrar nella Cina. Egli 
feri ile fopra di quello i Kialaca al P. Francefilo Perez in quelta 
maniera .. Due pencoli mi fono propolli dagli amici in quello 
negozio; i! primo, che quello mercante , riccuuta che aura la 
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r ’mnrcafcj non attengala promeff, e mi còli Alca' in qha’chè fette 
,glio difcito; o iinaUo mare giufd mi butti; acciò dia! cu no non’ 
)i fi fappjala conuenzione,cbc ha fatta meco dipanarmi nel’a Ci~* 
na . Il fecondo, dato che egli la parola mantenga, che il Gouer- 
,J nator delia tiri a non proccdacontra vn fwelti^royilqiii'é'còn^ 
93 tra i bandi del Re,ef.ii7ailicaiifaa1cuiu abbia amaro ardire di 
quiui condurli; econ molti llrazij mi taccia tuoi irC^bi à Carcere 
micoudanniperpeina . ÀqucAi pericolilo oppongo altri mola 
to maggiori, ìquali gli altri non fanno . Poxioche il primo pe- 
ricolo è, che noi non diffidiamo della diuinamifericordia e pro- 
mdenza : attefo che noi lianw in qucfto luogo venuti per amor 
di Dio , per predicare a quelli popoli la fua ùnta legge ,e GIE- 
SV Chrifto fu« figliuolo, Saluatore del gèhere vmaiio: deljj 
qualcofa è confapeuole con elfo meco liAelfo Iddio , che quello 
buon ddidcrio mi ha dato . Per la qualcofa non è egli certo dà 
edei liiinato molto maggior pericolo il perdere hora !a fperarnà 
e la f-de della prouiden za e della potenza diuina per 'i perico i , 
i quali dichiuo fopraAa: «à dii per amor di Dio fi affatica; che 
quanti pei icolt mi polfono mai far nafcerc i fumici di Dio e de- 
gli huomini ? tanto piu non potendo nè gli Acfsi demoni nè i lo 
rominiihi offenderci punto, fe non è loro da Dio permeilo. 
Oltreché fe Iddio approda e fanorifee gli sforzi noftr ; , fa cmo 
noi noi f lamcnte d’ogni pei icolo liberati, ma anche arano ce- 
rei to d’aucie vbbidito il Signore ,che ci ricorda . Qui ptrdidtrte 
anmam juam in hoc munto propttr me, inumi et eam . Laonde 
tenendo noi per di gran lunga maggiori quelli pericoli dell’a- 
nima cl e quelli del corpo; Amiamo permeglio c perpiuficuro 
.fogai fi, e fare vna pallata per li l ilìchi della vira, che à rifico por 
re la falute dell’anima . Io in tutto e per tutto firn rifoluiocon 
1 aiuto di I/iod difpccto de’fuoi nimici palìar ne'laCina. Per- 
che fi De us prò nob.s tjuis cantra nos ? Ci mettiamo in effetto à pe 
ricolo gramissimo, le non altro di perpetua fcruitu . Nientedi- 
meno quello è quello die micoufola, che egli è meglio elferc 
fchiauo j er amor di Dio , che goder libertà per auei ruggita la 
.Croce . Nellequali parole egli veramente fiammeggia vn animo 
coraggicfo contra ogni fpezic di pericolo. Quanto poi il P.Fran 
tiivo non teueife cèto alcuno diqual fi voglia pena ò trauaglio, 
fi Aorgc chiaramente da vna lcttcra,che egli fcriifc i Iacopo Pe- 
rena, della quale abbiamo fatta menzione al fuo luogo. Non 
minor grandezza d animo fi feorfe in lui contra la potenza d al- 
cun fupe- bo Chri Aiano,chc contro le minacce e fpauenti de’bar- 
ban . bienorcgeuua crudelmente e eoo molta auari zia i nouelli 

Ch ri Aia- 



(fòri fliati i il Odierna? oF di C4inormo,pcrfotia di’ nazione Por- 
togliele e molto potente . LaqualCcla intefa dalSatierio , if mi- 
naccio, cheli farebbe faftrtntatò' per via di lettere col Redi Por-' 
rogallodell’inpinrie e tirannia di quello, (è perl’amienirenon fi 
fvilc moftrdto più piaceuole verfivi Chrilliani .Similmente ad 
vn Capitan Portoghefe, che villanamente i Chrilliani tratraua, 
per vn CompagDo mandò dicendo, fe egli non certami d’vfar cru 
del às egli era per ertere molto pi ufpietato di Erode: perche que 
grii Córp 1 f>'i fece vceideré degli innocenti ftnciulli,efl'o ancora 
vccideua l’an ime. Da che cosi auuerrebbe , fe partendoli per ’a 
Tua angaiiadiqtielpaefe i Padrifpiricuali , moriflcro ifanciulli 
f ma battcfiino. Opponendoli ilGoucrnatordi Malacaa gran- 
difsimo torto e con fomma ófti nazione allafua andata della Ci- 
na ( come di fopra dicemmo )a’la fine mutata la pazienza in Te- 
ucri à , lo fcòirinnicò; e tale f.omunicaproairò chefecondo il 
facrorito fi pubblicane , acciochè il timore di limile ignominia 
faceife Ilare g'i altri in ceruello . Maheilana cofidimollrò mag 
giormente la fua incredibile grandezza d’animo, che vn certo 
infinito delio, che egli aueua , di predicare il Santo Vangelo per 
tutto il mondo . Perche non contento del gran paefe dell’ I naia, 
abbracciò con ranimoe con rinduftria fua Malaca.'c Molucche, 
il paefe del Moro, il Giappone, la Cina, in fomma il Leuante 
tutto: c certamente era egli per abbracciare tutta !a terra, f.- al 
feruor dell’animo auell'e corrifpollo la vita. Percioche egli con 
tanta velocità fcoife i’vltitne parti cleiroriente, che parcua, che 
all animo fuo folle piccolo tutto il mondo . 


E Guale i tanta grandezza d’animo fu la fua gran cariti ver 
fo Dioc verfo il prof im ». Percioche ih tutto il tempo 
di vita fua nelTiina altra virtù fi vide più lampeggiare in 
lui , che il defidcrio d'aggrandire e dilatare il culto dittino ,e di 
procutateafalutedegli huomiui . Egliabbruciaua di tanta ca- 
rità verfo D io, quanta bifognaua che auefle vno, il duale difprez 
rate affattole cofe del mo ndo , non penfaflc ma ad altro che al 
Cielo . Quindi è che la mente fua tutta volta in Diofommobe- 
ne, e nell’amore del fuo liberalifsimo creatore e conf. malore, 
aueua Uokifsimi ragionamenti con Dio, quantunque lì riouat 


Dell’ Amor di Dìo e del prcfsimo . 
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fc nel mezzo delle adunanze degli huomini. Quindi qudfinfif* 
«nato amore cheportaua d GlESV Chriflo fuo benignifsimo 
Signore e Saluatore, cheadhora ad hora dolcifsimamcnte gli 
facea nominare quel foauifsimn e falutifero nome . Quindi pa- 
rimente quell’infocata bramofia del martirio , la quale da confi- 
gli dc’Tuichi efclufa, andatafene all’vltinie parti della terra, il 
cercò mille volte tra fiere e bcftiali nazioni , tra pericoli manife» 
ftidi p.’ftilcnza, di naufragi, di corfali, a talché piu torto mancò 
il martirio à lui , che egli al martirio mancane . Quella fui itn- 
menfa carità verfo Iddio aueua accefo ncH’animo di quello vna 
carità non difsimile verfo il profsimo,la quale non lo faccua mai 
pofare nè fiancare. Quella per tutto lo fece quali feruo degli am- 
malatijdc’pr igioni,de’mcfchini,elo refe intrepido conti a le ma- 
lattie contagiofc nel mezzo delle morti . Quella lo fpinfe ad 
andare fra genti barbare e fangui nolenti, per ammaeflrarlc nel- 
la Tanta Fede, con euidentc pericolo del'a vita, e fra loro infino à 
tantoché fu di mellieri lo ritenne , con gran miferia e dento di 
qual lì voglia cofa. Quella finalmente non facendo flimadel- 
l’onde del fremente Oceano , delle ruberie dc’corfali , de'difagi 
d’vna quali che interminata nauigazione, lo conditile inlino al* 
le vltimc genti , acciò anco i Giappone!! aggregale alla fanta 
madre Chicfa ; iquali nciluna cognizione aueano del Tanto Van- 
gelo. E nondimeno effe ndo andato per tanti paelì, auendo fol- 
cati tanti mari, femiuata quali per tutte le manne la Tanta Fede, 
& arriuato hor mai all’vltimo termine del mondo : la mede'ima 
carità verfo il profsimo lo fpinfe à tentare con aperto rilico del- 
la vira la Cina da fcuerifsimc leggi e guardie ferrata: talmente 
Tinfaziabile deliderio, che egli aueua dclTanime , non gji lafcia- 
ua alcuna cofa parer difficile , nè da elfer temuta . Anzi , atten- 
do egli conuertite tante nazioni e tanti popoli alla fede di GlE- 
SV Chriflo , non porea fofferire, che gli tolfe proibito l’entrar 
nella Cina; cerne quegli che auendo con la mente abbracciata 
la faluezza di tutto l’Oriente, fi credeua eifere nel principio del- 
le Tue imprefe . Neri è dubbio alcuno, che fe gli folfe fiata tanta 
vita conceda , che mandato ad effetto la fpedizioue della Cina , 
fofl'e tornato à Roma, doue dal li. Ignazio egli era chiamato , fi- 
nalmente anco al Ponente farebbe egli flato di falute,e à quelle^ 
parti della Chnfi ianità, che erano per la mala firada . Percioche 
egli, o foffe flato Propoflo generale, o del Propoflo aiutatore,ei 
non arebbe mai prima fatto fine di medicai c per mezzo dc’Coin 
pagm le nazioni d’erefia infette, che gli folle mancato ò chi me- 
ditare o la vita . E cofa incredibile quanto fludio e quanta dili- 
genza 
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gema egli poTeintorno alla falurc del profsitno . T n Malaca 5 c 
alerone fi occupaua egli del continuo in vdif confessioni: in met ^clPore*. 
ter pace fra quelli che erano in difeordia; in feruire agli inter- p ar fipcrla 
mi ; & in altri cfercizi di carità : dimenticatoli in modo di da- falute del 
re il accertano nutrimento al corpo,chc egli ftaua due c tre gior- proiMmo fi 
ni fenza prender cibo ninno ; tu arelti detto , che egli fi palccua “j* 

dita’.iminifterij e del fcruizio diuino . E veramente era in lui 
così innefiato quefto amore di giouare al profsitno , c di propa- re # 
garla Religione, che quali natofecoparea. Quefto era tutto il 
penfier fuo ; Quello con tutto l’affetto bramaua , in quefto tro- 
uaua ogni fuo contento, d’acquiftare moltifsimi à Chrifto. Non 
però maggior cura poneua, di far acquifto di greggi nouelli,chc 
di difendere e mantenere quelli , che già aueua acquiftati . Pcr- 
ciochc con tai precetti c regole era folito ammaeftrarli, che non 
aueuano troppo bifogno dell opera d’altro pallore, o d altra gui 
da . Raccontaua il P.Lodouico Froes della Compagnia di Gl E- 
SV, perfona di molta prudenza e fantità , come la prima volta 
ch’ei fii neU’lfola chiamata Giappone , andando per quella , ar- 
riuò per forte ad vna Fortezza polla in vn cantone di quell lfo- 
la. Quiuigli vennero incontro tre di quel paefe, e g ì doman- 
dauano, quel che foll'e ftato del P.Francefco Saueno . Per la qual 
domanda inafpettata rimafe da prima il detto Padre maraui- 
gliato ; ma che di poi co’l domandare trouò,come il •saucrio era 
ftato alquanto tempo tra loro , e connettiti molti alla fede di 

GIESV Chrifto, vi aueua fatta fabbricare vna Chiefa . Dipoi 

trouò, come quei nuoui Chriftiani erano (lati con tanta dihgen 
za ammaeftrati da lui,che fenza altro maeftio camminauauo in- 
nanzi per la via della falute . Pcrciochc douendo partirfi il Sa- 
uerio da loro, cercò di prouedere alla falute di quelli per lo rem- r 

po auucnirc,c lafciò loro nella lor lingua tradotta la vita ili Chn 
fio , & vn fommai io deH’Iftoria Ecclefiaftica : finalmente il Ca- 
lendario Romano co’l modo di trouare le Felle Mobili : le Leta- 
me : i Sette Salmi , e la forma del Battcfimo; lafciando loro per 
ricordo, die ogni giorno di fcft3 tutti fi ragunalfero inlicmc , U 
▼nodi loro ìeggefie (dando gli altri ad v dire) qualche cofa del- 
la vita di Chrifto e dell’Iftoria Sacra ; che ccrcall'ero di lapere 1 
giorni feftiui , e raccomandandoli à Dio & à Santi , recitali croi 
Sette Salmi; e che vn tal deputato ( fe la necefsità altrimenti no 
perfuadcua ) battezzane i bambini che nafccuano . E che quei 
Chriftiani conl’ofTeruanza di quanto ilj P. Francefco aueua loro 
lafciato che faeelfero, fi erano mantenuti cosi bene ammaeitrati 
nelle cofc appartenenti all* noftra fede , clic non cedeuanoai 
J r troppo 
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troppo à quelli dell’Europa . Perlochc il P.Frocs aifermaua, che 
egli non ebbe ad infegnar loto cofa alcuna di nuouo; mafibc- 
ne imparò egli quello , che ad efempio del Sauerio bifogaaua 
piantare e c Trinare la Religione in modo, che ella da per fe fi po 
tefic reggere e foftcntarc . Se bene il P.Francefco , per quanto fi 
poteua, non reflaua d’antmaefli arei noueliiChriftiani , anche 
per mezzo de’fuoi Compagni . Nè già la carità Tua fi impiegaua 
talmente nella conuerfione delle città e delle nazioni intcre,che 
ella non facefl'e conto di quella delle perlòne particulari , quan- 
1 1 ?clo del- tunq U c peruerfe & orti nate folTero . Partendoli egli di Ternate 
aucua di vna grandifsima moltitudine di Ternatinilafciati fo- 
lamente due, a’ quali egli non aueua potuto far lafciare l’amica . 
11 perche ritornato che fii in Amboino ( occupando la mifericor 
dia il luogo dello fdegno ) fcrifie ad vn’atnico Ternatino có pre 
garlo , che attendo cortcfemente falutati quei due da fua parte , 
aieelfe loro, che fe per tempo alcuno fi follerò rifoluti d’vfcir del. 
fango del peccato, egli era per venirfene tolto volando à Terna- 
te , & in quello mentre non mai era per celfarc di raccomandare 
Coruertela falutc loro à Dio , padre comune di tutti . Predicando (pedo 
vn’Ebico. Ln Malaca al popolo , veniua taluolta alle fue prediche vn’bbreo 
dotto certo, ma (il che c vizio proprio di quella gente) olii-, 
nato, e che non meno fi faccua betfc del Sauerio che della verità, 
da lui predicata . Quelli colmo di vizi) c di errori capai burnen- 
te s’opponeua al Tanto Vangelo,e per l’autorità fua auucnia, che 
gli altri Ebrei non fi conuertilfcro . Il Sauerio adunque co l far 
molte carezze à coftui e molte cortefic,c con l’andare fpeflo à ce 
na à cafa lua il piegò in guifa , che tutto mutatoli , di perfido 
Ebreo, egli diuenne buono c diuoto Chrifiiano . Quello amore 
. ch’ciportaua al profsimonon fu piu gagliardo che diligente e 
Canonorio è vna Fortezza di Portoghefi tra Goa 
fi za in far e Cocino , molto faraofa per v n Porto che vi ha . A quello Por- 
jaiciarc al- to volendo il P.Francefco fermarli per illiada, s’era in vano sfor 
le perfino* zato , mentre che egli era in naue , di indurre vno à confefl'arlì ; 
federate la pcrloche fi era tolto giu dairimpreia, con animo d’alfa tarlo alla 
maja una. jp rouu j)} a nuouo,quando quegli fi ere delle d’efi'cr ficuro. Pcr- 
ciochc elfendone dianzi fiato fortemente ftretto dal Padre,il di- 
fgraziaco non pure non s’era coinmolfo,ma fatto aueua giuro di 
non confefl'arfi già maij. Il Sauerio adunque fubito che fifmon- 
to in terra , rifoluè di far proua in vna infermità mortale degli • 
vltimi rimèdi . La onde fingendo di voler trattar feco d’altri co- 
fa , lo conduce piaccuo! mente fotto preteilo di pigliare ,a;quan- 
to di ricreazione in vn baffo, folto ( cornee la natura de. paef-^ 

di palme ' 
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di palme . Quando in luogo folitario condotti fi furono , il pa- 
dre porta giù tortola verte , e nudate lefpalle , fi pone iriginoc- 
chioi i. Quindi (rimanendo colui ftupefàtto, e ftandq aa alpet 
tare, che cTa volefie fare con tanto impeto ) caua fióri vn’afpra 
difciplina con punte di ferro, & alla prefenza di quello forte bac 
tendofi, grida, come egli quella penitenza faccua, qualunque cl- , 
la fòrte, per conto fuo, acciochc Iddio non lo gaftigafle . In que- 
fto mentre rìmbombaua il palmeto per le percoffc delle battito- 
ie : e qucg’i ft ipito à sì fatto fpettacolo, e quali diaenuto fnor di 
fc .era dal fangue del B. P. bagnato . Pcrloche mutata la mara- ‘ 



perche egli era pronto ■■ I - , . 

peccati. Per laqualcofa il P.Saucrio tutto allegro della vittoria, 
fi mette fubito la verte , 8: vditalafaa confcfsionc, riduce alla 
ftrada e alla fpcranza della falutc quel’o, ch’era perduto . Molto 
maggior prudéza & induftria vsò egli nel ptocurarc la faniti del 
l’interina c quafi fpacciata città di Malaca . Pcrciochc vedendo , 
come negli animi dc'MaTaccfi àueua tanto oltre penetrato il ma 
le, e tali radici aucua fatte, che quelli ricufauano qua! li voglia ri 
medio; trouò qucfto eccellente medico dcll’an ime vn nuouoe 
falut itero modo di medicare. Affrontandoli con finzione ma- 
Tauiglicfa , fi mctteua ne’circolr dc’licenzièfi foldari , & a quel- mMte x 
li che giucauano a posta giugnena (opra , fingendo che gli f 3ie OJ , n i 
ptaccllcro f lorpalTatcmpi e conuerfazione . Se alcuno al cornioli pcr%c 
parir di lui , quali vergognandoli , reftaua dal giuoco , lo faceua «luirtar^cn 
piaceuolmente àquei loro pàflatempi tornare r dicendo che ait*?*F •* 
ch’cg i di fimili trattenimenti fi diletraua,e che finalmente ifol- 1 °* , 
dati non hanno à menar vita da monaci; e fe non viintcruc- 
niua oflfefa di Dio , egli era molto meglio giuocarc c (pafsarfi , 
che dir male d’altrui, o commettere qualche federatela. Qmn-. *' 

ci aucndofi con la fuapiaccuolezza refi affezionati gli ànimi ló- 
ro, Cercaua con dolci maltiere didiuemr loro intri nfeco, per co- - 
sfpcnetrare ^internò del cuore, e enrare alla fine fecondo l'occa-' », 
firme le loro infermird . Egli fi offeriua ancora da per Te d'anda- 
re a defiuareoà cena con alcuni ; i quali erano in difòncrti amo 
ridifanticelleintrigari: mentre che erauolà taiiola, parlando 
fàmiliarincnrèùiffieme, lodaua-lc viuande, domandarla qnal fof- 
fe quella, che le aueiierantO'ben cucinare : • pregati .v l’ofpite cfrè J 
là' tace, le chiamare , & a*wnd >!a molto fidata dci'a di’igeìjw-/ 
che ella nell m ar-le viuande pónea', la liceivz»aua; ballando» 
g* petali àura u*auerfi fatta ih.ui.i a quanto eg'i Aneti a licH-'t- 
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rimo Tuo deftiuato . Se e’crcdcua , che ala: no non forte per 
narlo volentieri i delirar fccQ,ttouandolo airimpiouifo,gli fa- 
cea grande inftanza di veder laiftiacafa , EHVndp in quella con- 
dottogli affezzionaua con maranigliofa piaceuolczza & aflFabilj- 
tàrofpite; e difsimularo il fno difegno , quali cercandola fiera, 
non lafciana cantone alani della cala , il quale egli non guardaf- 
fe. Se s’abbatreua ad incontrare la cortigiana dcirofpite,doman 
daua clic donna folle quella , e di chi folle moglie , e fingeua eh? 
gli piacefleciò ch’e'vedcuad’occafionc procacciandoli di ben có- 
durre il negozio . E talmente à tutte le cofe s’accomodaua, ch’e’ 
parcua rra’loldati foldato , e tra’mercanti mercante . Il perche 
non folamenre 1 Portoghcli , ma ancora TifteUe femminelle per 
la fua rara piaceuolez*a defide»-auailo, ch’e’vcnific à cafa & à de- 
finar con loro , non fapcndo elleno > che cofa egli auelTe in ani- 
mo di fare . Ma il Saucrio fubito che bene acquiftato auca Tami- 
ftàed intrinfechczza loro, allhora ogni altra coCi fingendo, met 
teua mano à medicare gli infettati animi di quelli . Se egli sera 
abbattuto in alcuno, che dall’amore vedefleperfo di qualche vez 
zofa gioitane , gli lodaua colici , gli diccua , come quella perla 
fua rara bellezza e buon giudizio meritaua di viucre onorata- 
mente, e degna era d’clTer maritata à qualche onorata pei fona „ 
Poi domandaua all’ofpite , donde procederti: , che fe egli amaua 
grandemente quella tal donna , e’voiertc più follo con danno e 
aifonore d’amendue auerla impudica , che onellamentc e Tanta- 
mente per moglie^ In quella guifa riuolta la cagione del male 
in rimedio, tramuraua le fornicazioni in ifpofalizi; . Ma fe la 
donna era brutta , domandaua all’ofpite , fe perduto auea il giu- 
dizio, poiché da vna donna sì brutta s’era così lafciato legare , e 
che per lei era la fauola de’Portoglicfi,c da tutta la gente vece - 
Iato, b perche più torto non pigliata per moglie qualche ono- 
rata donna degna della perfona fua ? Che quello era per appor- 
targli gran contentezza & honoic, fi come aucua apportato ad 
altri, iquali egli andana nominando . Altri dipoi , meno abili à 
tor moglie »per efierc con più e piu femmine imbarazzati , era- 
no da lui ritrouati per altra via . Domandaua egli primie- 
ramente loro , a che finedauano à tante fanti le fpefe , lequa- 
li ad altro non erano buone , che àfar perderci animarla ro- 
ba a’padroni, e con le loro noucllec contraili i turbar la pace di 
cafa > E fc non potemmo o non voleuano dar licenza à tutte ; gli 
confortata i mandarne via almeno vna . Quindi eflendo dopo 
alquanti dì tìtornatoda loro, gli pregaua aniicheuolinente,che 
ne mandafltro via vu’altra A dipoi che licéziaficro tutte fuorché 


Libro Sejfo ] JJJ 

ma . Percìoche meno offcndeuano Dio , e più ageuormentepo 
teano fperare perdono quelli , che fono intrigaci con vna fola, 
che con molte donne . Finalmentc,trouata nuoua occasione gli 
ftrigncua, che mandata via, o prefa per moglie quella, che lafci- 
uo amore sera ritenuta, placaiTero hormai il giufto fdegno di 
Dio . Et in quella guida tolti via pian piano tutti gli allettamen 
ti del peccare, riduceua alla firada deH’honefld e della fallite per- 
fone, di cui non c*era quali più alcuna fperanza . Quello fu pro- 
prio e perpetuo cofìume del Sauerio,di cercare con tutte le vie e 
modi di farli amico de'maggior peccatori ,ch’e’ritrouaua : giu- 
dicando, che nelle grauifsime malattie vi era grandifsimo bifo- 
gno del medico & delle medicine. Nè prima dintorno d quelli 
fi partiua, che egli non auelTe refa loro la fanità della mente. Eb- 
be fempre gran difs ima cura di dare egli & i Compagni buon 
efempio d tutti , e buona edificazione , eticlluno fcandalezzare . - 

Nè cofa alcuna folcua egli più rammétare a’Compagni, che era- 
no per andare in qualche luogo , fe non che ccrcaflero d’operar Rem. it. 

: degli huomini . Solcua ancora ridur- Conquan- 

re loro à 
auea loro intorno 
alcuno era mai 

dio, che in lui quadràua quel detto dell’ A poltolo . Quisfcania- profumo. 
li^atnr & ego non uror > Per laqual cofa e’commife al P.Gafpa- »»Car.u, 
ro Rettore del Collegio di Goa per lettere , che chiunque della 
Compagnia folle di pubblico fcandolo il mandafle in tutti i mo- 
di via ; & eflendo Rato mandato via vna volta, non lo ripigliaf- 
fc'mai piu ; e tenelTe più conto della buona fama della Compa- ~ 
gnia , che di perdere qual lì voglia Compagno . E fpeflfo foleua 
dire quella tutto di prouata parola dell’ Apoftolo . Modicum fer- 
menti totani majjdm corrumpit . Ma doue fi era nociuto, quiui 
giudicaua, che fàcea meftierfodisfare ; acciò con la pronta fo- 
disfazione fi venilTe d rifanare gli animi difgullati . Nè a gli of- 
fefi folo Rimaua egli douerfi dare fodisfazione , ma a’nimicial- 
trefi . In Cocino auendo egli faputo , come alcuni fratelli d’vna 
Compagnia, iqualialla Compagnia di GIESV aucanoconce- 
dutovn tempio, s’erano nimicati co’Padri: andò egli in perfo- 
na à trouargli,& in prefenza di molteperfonc onorate, gittato- zlo ” c it ^ 
fi in terra, pofe loro aitanti a’picdi le chiaui del tempio,e có que- p '° 
fta fua vniiltd véne d mitigar del tutto gli animi fdegnati di quél 
li. Aueiu fempre in bocca quelle parole, che egli tcneua più cò- 
ro dèibuòn nome, e delia buona riputazione della Compagnia, 
che di quante ricchezze e facultd abbia il mondò : auuenga che 

» Sfa Iddio 
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Iodio aij-duiioG, che per li onore della < 



i coir, ut 

la . Terlaquaìcófi i 

’ car quello. Che più gli piaccica poco ! 

che molto con qualche ótf.fr. Ptrcioche yna piccio'a f-méiYtà 
d’ar.imefenra fclndali, quali rcniae.bc noci’je, : gcrniogliaiia,(K 
andaua Innanzi V ma vfta fomenta , quanùnrquc grande', cdn 
ifcandali , quali da erbe nimiche affogata , fntnfliui , & andaua 
inaiente. E tutte qneftc effe molto più ertamente eqìnò dì 
Ini olTemate; che non le tqmandaui egli a'trùi ; come Quegli che 
più infegnaua con gli efempi che con leparolc . 

‘ '• it-% '?* 1 \ ì *** **** ' * ■’ ' 

'Della piaceuolezza del P. Frane e/co accom- 

f agnat a con granita . Cap. //Yen. 

. ’,*>»•• r* > % r ‘aré 

P F. R proairareTafalute degliliuomini aueua grandifsima. 
forza la fua pùiccuolczza accompagnata con grauirà. Le- 
quali virtù cosi differenti, sì fi trouauano in lui accoppia- 
te , che nou togliendo l’vna punto di vigore all'altra , era egli e 
pieno di grauirà , e dolcifsimo . Percioche fi feorgeua ,cómc di 
lopra io difsi , nel volto , ne’gefti , nel parlare , e nel praticar del 
Saucrio vna grazia incredibile, laqualc datagli dalla natura, c da 
X>io accrcfciuta, con facilità grande fi faceua fchiauc ieperfonq. 
^ }Egli era nel parlare affabile , nel trattare cortefe , nel conucrfare 

i piaceuole. Diafpetto tanto giocondo,’che agli infermi àppoi 1 - 
l’afpetto faua c °bfortp, ai fimi letizia. Perioda egli auuennc fpelTo , che 
J C 1 1\ Fruì molti dc’fuòi cohofrenti non per altro conto l’an dananoà vili- 
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Miviflu- tinanoqucl'i in al contenti o tiepidi, qualhora alleano portico 
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ie . gufiate quella fua facra al egrià c l’affetto di si bell’anima . At- 
ti acua la lùa faccia fcllàntc e le fuebenigneparolè i buoni & i 
• -f» . . maluagi, i nobili c gl’ignobili , e talmente i cuori fi affezionaua 
d’ogn’T.i-omOjchc égli di quelli faceua ciò ohe volcua,nè da pcf- 
(bna nuì doinandauàcofa , per difficile & importante che folle, 
flic egli Con agcuolezza non l’otrenelfe . Et acciocheitiuttuofi 
’ iagiouamenti uou apporr aliar talhora fa&idio, egli era folito di 
■ %t & • * . “ Vy . . . condirgli' 
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Cpu a irgli con moka Jcftfoua ,e mefcqlarc fraefji yna maraui- - ' 
eìiofa varietà di faenze . P. .Fràocqfw! Jd’A Urologia e di 

FUcf >Ra’perit if41.no ! herlaq’ùalcofaogni^olta/che in compa-’ 

f oia d’altri i Ci tr< uaua in \ iaggj^jbcr tor sia il codio della Ria 

a e’merrcua rogito ih rimiin mvT^U' l'flcinMmnifn 



nifi. Mondò recano agUhqppn 
glia; donde ha orìgine ’a gran din' ^ orina, Ja neue,la pioggia. 
Dondeprocedo.noje nugolo, lo mhbìc, i venti, i tuoni . Che for 
za occulta fa q|iélla ? clic faccia il c coHulfo neonati . Altre 
cólo aggiugneua di qùeRa forte , lequali fono di molta mdrani- 
gha 0 piacere . alla fine ogni'cqfa riiorìua aThonore & ai timo-. 
K ili Dio . Pifcorrcua og! i di qucRe cofe con tanto fondamento 
?con parlar si^cggiadro,opqrticolarmen:e co’GiapponeRji qua 
li non hanno cognizióne d,i qiicRccore,eheco:ivjnetneiuec’di- 
Cgi 4 no 
tutto il L w 
ufo dilettolo 1 _ ^ t 

trarre gli animi altrui e foUeuirg’ i à Dio . Ma quefta faa affabi- 
liti da altretanra graditi era temperata; a falche nelle piùpia- * 
ccùoli conuerfàzioni tutte le fic parole & azioni foiraiunofan- 
tità . Ilconcetto della quale era tantoappreflo d’ogni huomo , 
che (èbenec’ponuorriua gìornahnentcconhuominifoc!eradf>i- 
mi.tuttau ia il praticare co queRa gente non macchiali a punto il N 
nome nè la rmutazion del S.auerio:pérchc la falda farda della Ria 
riti Tua non filo il dire altrui, mail Colettare tcneiialoncano . 
Anziquefto fu proprio de! P.Francefco,chcla molta familiarità 
non ifcemaua la riuerenza di juello, ina piul’accrefceua. Tu au- 
refti detto, che la fua fantita, quali gèmma ISc oro, conl’vfo e col 
maneggiarla, vie più rifplendcflfe. Confaluo Femaudes onora- 
to pairon di nauefu familiarifsimo de!Saucrio,fu la fuanaue ua 
uigò egli fpeflo,fu molte voIcq alloggiato dalyi in Cloa ,c con- 
uerso domefticameutecon quello . Nondimeno tra tanta la ri- 
uerenzache portauaConfahioal Saucrio,cheogni volta cheque 
gli veniua à cafa Ria , gli andaua incontro con rutta la Tua fami- 
glia, e tutti proftrari in terra in qneRa gtiifo lo riceueuano : e 
quantunque folfe Rato piu volte da’ P. Francefco pregato , ch’c’ 
non Eacelie talcofa, non poteua compiacergli; cosi aucua la ve- 
nerazione di quell hiiomo Tanto occupato l’animo fuo . Iacopo 
Percria ancora, di cui non ebbe il Sauerio maggiore amico, rife- 
riua , come egli non aueua mai auu:o ardire di ilare alla prefert- 
fc \ # ™ * za Qua 
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za Tua con la berretta in teda , quantunque e’ folle più e più volte 
da lui pregato che egli copriffe. Perciocne ogni volta che egli 
parlaua feco , era fopraprefo da tanta diuozione ; die glipare- 
ua vedere nella perfona di quello Tifteflo Iddio . La feuerità an- 
cora, che della grauità è pungiglio, non mancò al P. Francefco , 
quando l'occafione il ricfiiefe . N’addurremo vno o due efem- 
pi . Era (olita vna certa onorata e diuota matrona confcflarfi al 
Padre Francefco tutte le volte che ella poteua . Quella (come 
ella della raccontò poi ad vira perfona religtofa ) perche aueua 
guardato vn’huomo.dibcirafpetto c lindamente vedito ie or- 
nato , fu dal P. Sauerio grauemente rìprefa , dicendo egli . ‘ 
E egli pofsibile , che voi abbiate alzati gli occhi i guardare va* 
huomo ? voi meritate che Iddio non gliabbafsi i guardar più 
voi. LequaiparolepercolTero di maniera quel cado e diuoto 
petto , che ella non mai dipoi in tutto il tempo di vitafua ebbe 
ardire di guardare in faccia huomo viuente . Fu egli particu- 
larmcnte feuerifsimo vendicator dell’apodafìa . Nel promon- 
torio di Comorino aucndo egli intefo, come era dato da va 
certo nouclloChriftiano confacrato vn’Idolo , modo da giudo 
fdegno di cotanta fceleratezza , comandò che todo folle dato 
fuoco à quell’empia c facrilega cafa, accioche la grandezza del 
gadigo atterriflc gli altri dal commettere vnjsi nefando 
misfatto. Epregandolo.’molteperfonc onorate’, che 
non volefle vfar tanta feuerita , Concede loro fo- 
lamente quedo , che lì cauaflc di cafa la ro- 
ba , ma volle , che la cafa , che era da- 
to ricettacolo di Sacrilegio, in 
tutti i modi folle dal Fuo- 
co didrutta . 
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cordi dati al Padre G a/paro Fiammin- 
go Rettore del C ottetto di Goa, 


C HIARA moftra dette di fé {quella , che dcll’altre vir- 
tù è la gouematrieeja Prudenza, non follmente nel- 
la dcRrezza vfata circa Ài pacificare e conuertir le perfo- 
nc, laquale in tutta la vita del Padre Francefco rifplcndc , ina», 
ancora nel propagare la Religione , c nel gouerno della Compa- 
gnia . Perciocbe rapendo egli bene.» , che nefiuna cofa faceua 
maggiore oRacoio alla Fede Ghriftiana , che i vizi) & mali efem- 
pi de’ cattiui Chriltiani.non prima à conuertir pi 1 idolatri s’accin 
fe , che egli non mede refi a’ vecchi Chriftiani i buon coRumi da 
loro perduti. Le nouelle piante generate da lui con fommafa- 
tica e fofferenza dChrillo, egli tu il primo a cultiuare con aflì- 
dnità grandifsima ; le diede poi agli altri Compagni , che né te- 
nefiero conto >& a perfone idonee. I propri Compagni non_. 
gli mandò mai in luoghi, che egli prima non auefie cercati . 

£ quelli che egli mandaua , gli armaua prima di falutifere e pro- 
prie anuertenzecontra tutti i mali , che na/cer potè fièro , info- 
gnando à chi era nuouo in sì fatti maneggi, quello che egli fit fio 
per diuina infpirazioneauea imparato. E perche in quei ricor- 
di che io difsi , la prudenza del Sauerio grandifsimamente rilu- 
ce , e non meno può edere falubrc madira degli altri , che già 
fò(fc i coloro i cui furono dati , io hò Rimato . che efier debba 
cofa gioueuoleil raccontarne gran parte ; pofciache fi come fe- 
cero lui ammira bile, coli pofiono far noi prudenti . Auendo 
egli adunque fatto Rettore il Padre Paolo del Collegio di Goa* 
gli lafciò al partire queRi precetti. loia prima cofa »i pregoeui 
Congiuro perl’amorcheauetc à Dio, c per lari uerenza che por 
tate al P. N. Ignazio & a tutta la Compagnia di G I 0 S V , che 
voi ricettiate e trattiate con benignità e con modeRia i Padri Se 
i fratelli tutti ; tanto quelli che vengono di Portogallo , quanto 
quelli che otto fparfi per rutta l'India. E (c bene io ho tale opi- 
n one del a bontà di tutti i Compagni , che io ( per quanto ho 
forutofar ccnicttura) non pento che loro abbtfogni Rettore t 
rondi mena accioche non manchi altrui mateiia d’cfercitarfincì 
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t la fanta vbhidienza , e chc’lc cofe fiano amminilhace bene e coti 
ordine, mi piace che ci Zia tino , alquàle inmia eflenza gli altri" 
vbbidifchiho. Per la qual cofa confidato nella voftra vmilti, 
prudenza , e fapere , iovi ho fatto rapodi tutti i Compagni, ac* 
ciò tutti della Compagnia , che fono fiori di Goa , rondino 
vbbidienza à voi , inlìno à tanto che non fia altrimenti ordina* 
to . Il Padre Antonio Comes fari procuratore del Collegio di 
Goajegli rifeuoterà l’entrare, Se à f no arbitrio le fpen de ri, io* 
quel che feri di bifogno . lo di quello gli dò ampia libertà :pcr- 
loche voi di tal cofa non vi impaecerete . Ma fe vi parefle, che 
egli in qualche cofa mancafl'e .auuifarel' di dò, conli .liandolpiù? 
tòrto che comandando . Di nuouo vi prego e Scongiuro , che per 
IVbbidienzi che voi al Padre Ignazio douete.con ogni maggior 
dili. en^a guardiate , che qualche cofa non cagioni difcordia fra 
▼di & il Padre Antonio Com s,o dia maceria i quei di cafa o al- 
trui di mormorare. Anzi vi ingegniate con ogni sforzo di tira- 
re innanzi l’imprefa daccordo & in pace . Se i Compagni di Co . 
morinoogli altri, che nella uigna s affaticano del Signore, ut 
ricercheranno di qualche cofa , che alia falute deli anime appar- 
tenga, la f>rouederete lor torto , e con la maggior diligenza che 
potrete . Ogni uolta che fermerete à quei poutrelli , che in gran- 
difetme tribolazioni lì trouano. guardatemi di con ifcriueie qual- 
cosa afpra e dura ; laquale offender polla chi è afflitto . Mande- 
rete predo e cortefemcnte à quelli che per lo feruizio di Dio 
francamente tanagliano tocco quello , di che auraniio bifogno, . 
& in particolareiquellidi Comorino e delle Molucche»! quali 
fofto grauifsima croce fopportano ii pefodel giorno e, la sterza 
del caldo. Laonde i quelli fomrainiitierere diiigcntemenre Se 
à tempo tutto quello , che bifogneri loro in feruizio dell’anima 
e*4el corpo . li fe alcuno di quelli per ripigliare un poco iJ fla- 
to fenencrrài Goa; lo riceuerete, e lo accarezzerete, non al tri-, 
itterici che d noi ffc àlor fi conuiene . E tutto que fio ui : impon- 
go, e comando da parte di Dio e del Padre noftro Ignazio. 
'Olirei ciò ni prego , fratei mio.theuoi ogni giucco di uirtù. 
irt mrtn andiate crefcendo , e fiate a tutti uno (pecchi© il o;. ni 
Uirtù.fi come infino à qu» fece ftato;e m’inuiace f peli o lettere nel 
Giappone, dandomi minutamente ragguaglio di uoie rii quei 
di cafa , e (opra tutto deH'amore e concordia tra uoi &t il Padre 
Antonio Gmncs, erra gli altri Compagni, e del numerodc’ Pa- 
dri , che veranno di Porrogal!òy& à che Audi -quel!» abbiano 
ar-ttfo . ciò farete due uoltc fanno,, tl’ Aprile , e.di. Settembre, 
t'procirr irete , chemi fiano fomite da qualcuno dijcafa (per ike- 
H» .. . mirili 
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marui fatica ) quel’e cofccirca i Padri & i Fratelli, che fparfì 
fono per tutta l'india, le quali uoi giudicherete, che io habbia 
caro di Papere. Eie ci farà co fa alcuna fegreta, l'aggiugnercte 
di uoflro pugno. Vi prego ancora quanto sò e pollo ,chcque- 
fti ricordi vi iiano a cuore , che gli leggiate ogni fettimana, &r in- 
lieme che auendodi me memoria tacciare del continuo orazio- 
ne per me , e confortiate gli amici voftri à fare il medesimo. 
Altri ricordi dati al detto Padre Gafparo , quando il detto ebbe 
ad andare ad Armuzia & ad altri Padri trauagiianti nell'India. 
Attendete primieramente a voi e fiate vigilante circa le cofe-i 
appartenenti all'honor di Dio & alla falute voflra . Percioche, 
trouandofì quelle due cofe m voi, farete di maggior aiuto a gli 
altri, e voi ftefiopiù pronto ad abbracciare l'operc Chriftiane 
d'vmiltà e di religione . Perloche infe. nercre i milteri della fan- 
ta Fede a' fanciulli &a i feruitcn de’ Portoj.hefi & allaltrc per- 
Pone fempliei et idiote; nè quello vflì.io ( come quello che è 
di molta importanza per la falute dell anime , e per acquiflarfi 
bcneuolenza ) commetterete ad altri . Spellò andrette à riuede- 
re neji (pedali i poucri infermi , c facendo . li auuertiti , come 
la malattia fuol edere il più delle volte pena del peccato, gli con- 
forterete ad efaminar bene la lor confidenza & i fare vna buo- 
na confeflione . Dopo auendo vditc le loro confeflìoni , e ciba- 
tigli del pane celefle, gli raccomanderete al fuperiore dello Spe- 
dale, e procurerete che fiano preveduti di quanto auranno bi- 
fo t no . Contiicne ancora andare fpefio à vibrare gl'incarcerati 
& efortargli à fare vna confeflione generale di tutta la vita paf- 
fata. Percioche voi tiouerete,che la maggior parte di que- 
lla gente non mai fi faranno ben confeflati; e tutti raccoman- 
derete alla Compa c nia della Mifericordia ,acciochc non fi fac- 
cia torto ad alcuno . Oltre a ciò andrete ad accattare per li po- 
ucri ver. o nofi , per fouuennc alie mefchiuità loro . fauorircte 
quanto potrete la Compagnia della Mifcritcrdia. fc però fe 
alcuna volta occorrerà faic rcfìiruzk ni di roba, della quale non 
fi fàppiail padri ne, io tengo che liavna buon’opera attribuir- 
le a quella Compa . nia . E fc bene non ci mancano poucri da 
fouuenirc; nulladinicno lafraude o l’infamia di quelli che van- 
no birbonando, fuole infettare quello negozio. Laqual peftc 
di gente inganna più agevolmente qual fi voglia altri , che i Fra- 
ttlli della C<.mp;'gria della Mifcricordia , la prudenza de'quali 
e la lunga pratica ha talmente ammaeflrari , che fi fanno guarda 
re da queft: inconurnipntì • Onde egli è cofa molto ben faccajcon 
fognate il tutto 1 quelli Fratelli, i quali lodiilniibujfchino à per- 
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Che le Ji- lime , che Tappino .chefiano veramente pouere e di buoni co» 
moline fi fiumi ,e più e meno , fecondo il bifogno di tiafeheduno . Eque» 
fio fi dee fare per più rifpetti e di momento. Prima perche Te da 
tite 4 ,P pò" P cr vo * vorrete ddèribuire le limoline, mo ti e molti vi faranno 
neri da’ le- tutto il giorno dintorno a demandare aiuti léporali : il che non 
colari, faranno , fe fi faprà , che voi non louuenitc,fe non ai bifo ni 
fpirituali . Di poi per fuggire i fofpctti cil dire di quelli , eh cj 
vi hanno dati quei danari a’ fcompartire a poueri. Pcrcioche 
(ertendopli animi degli huomini inclinatia credere il peggio) 
egli è da temere, che il rifeuoterei danari non dia qualche fo- 
fpezionc d auarizia : quali che tu fotco fpczie di giouarc a* poue- 
ri cerchi di conuerrire in tuo vfo & in tuo commodo i danari da 
lororiftofli. Laonde egli é meglio dar quello carico ad altri, in 
cui nó polla cadere quello (ofperto. Ma le alcuna volta la cofa in 
le pervaderà il contrario , fi potrà feguirc quello, che è mag- 
... eior gloriadi Dioegiouamenrodcll’animc. Econ tutti quelli 
enaporra- Co ’ q ua *' connetterete , ptr amici e famigliar] che fìano,vi por- 
fi con eli tc-rere fempre in modo, come fc eglino aucd'ero ad edere vn gior 
amici, co. no nimici . Quella imaginazfi nc terrà facilmente in freno la 
me fc c^li- vita noftra.chc delle licere lì piglia :accioc he per la tioppa ami- 
a hbmo c i z , a e familiarità con le perfone, voi non inciampiate in qual- 
cuoi^nimi c ^ e c °k lequedo llar vigilante farà ancoraché quelli fi vergo- 
u a gneranno d'abbandonare finza cagione alcuna l'amicizia volita. 
Quello dar vigilante dico, non folo ci ticn di frollo l’altrui ma- 
lizia , ma accrefce ancora la nodra diuozù ne . Pcrcioche fe voi 
date fopra di voi , goderete piu Iddio, e verrete maggiormen- 
te in cognizionedi voimedefimo. E per dir la verità, il noiL» 
conofcerfi , e di fc Ite do dimenticarfi,molti modri genera di pcc 
cari , che gli amici ne tolgono.e dedano i nimici, si che fapendo 
efliicodumi nodri, fi facciano maggior guerra ed infulto. 
«a^nuerfo Porterete lémpre grandillima riucrcnza & vPbidienza al Vicario 
S vicino del /efcouo.Perlaqual colà fubitò che voi ghignerete nella città, 
dd Vcfco- doue e* fi ritroua , l'andrete todoa trouare, e gitratoui a* piedi 
uo . di quello , gli baceretc la mano . Quindi gli domanderete licen * 
za di poter predicare , confi dare , e di fare altre opere di carità. 
Nd per qual fi voglia grande orfefa, che abbiate da lui liceuuta, 
vi dilcollercte dalla fila amicizia , ma più tollo v’infiammerete i 
cercar di miri. aie il cuore di quello con ogni maniera dipiace- 
uolezza ; acciochc, da fanti pende i toccato, più benigno vi fia 
e più dolce, fisfogna ancora cercar d'edere in buona grazia de- 
gli altri Sacerdoti , accioche efli eziandio maggiormente s'inuo- 
glinoad occuparli in limili falutifcri efercizi . Sarete vbbidiente 
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all! Gonematori delle Città : e con ogni feruigio , e ( per quan- 
do farà poflibilc ) firn iliarici , ri affezionerete rIÌ animi loro . MoJj ^ 

Nè percagione alcuna , quantunque giuda folle , incorrerete in 
difgudo e ninveizia di quelli. Se alcuno di loro aura commcf- i» iui <dpi. 
fa qualche iniquità; primieramente, ellendoui porta occafio- 
ne commoda di ragionar con lui , gli inoltrerete amoreuolmeo- 
te e piaceuolmente , che voi fentite gran difpiacere c dolore del- 
l'infamia , la quale ha imbrattata la lua dignità & il fuo nome . 

Di poi con eguale piaccuolczza c fommillione gli pakferetc dt 
maniera quello che tuoridi lui fi dice f che egli daperfe rteflfo 
conofcae corregga il fuo fallo. E quedoalhora bifora fare, 
quando la fperanza promette allegro e felice fucceflo della cor— 
rezzi one Quanto che nò, egli è meglio non Tene impacciare. , 

che affaticarli m damo, c folo (come fi dice) farli malvolere» 

Le Domeniche & i giorni di feda dopo mezzo giorno , auendo 
fatto" radunare al fuon d’vn campanuzzo in Chiefa i ferui e le fcr 
uc , eli Ichiauetti de Portoghcfi , ecofi i lor figliuoli.s’infegni lo- 
to , oltre alia dottrina Chnfltana , il modo di fare orazione , e 
daucr curadeU’amma . Efimil modo di fare orazione fi nnpon 
ga alle perfone femplici peiqjenitcnza infinoad vn certo tempo, 
accioche a poco a poco affuefatti , feguitino di poi da per lo- 
ro quella buona vlanza ; perciochc io ho toccato con mano» ? , 
che tal cofaè data la Calure-* di molti. Quefto deffo modo 
di orare lì fcriua in vna tauoletta » e lì attacchi in Chiela , accio- 
chc chi vorrà Io polfa copiare . Affegnili ancora qualche tempo, 
per attendere à metter pace fra nimici>& à riconciliare chi c 
con altri in difcordia. Enel tor via le liti e le differenze fi cer- ^ 

chi di modrareà chi litiga, come il più delle volte fi Ipendc piu Modo di 
nel piatire, che non c quello , di che fi piatifee . Veggo che que- uu 1C 
fto non è per piaccica gli Auuocati &a Notai • Onde bifogna 
cercare di fategli amici, e con efficaci ragioni accordargli i quel 
che è giudo e ragioneuole . Perche fe noi la confideremmo ben 
bene , troueremo , che quedi fono architetti, e ghiribizzatori di ^ jj 
liti , co ne quelle che rifiatano in lor guadagno . Se alcuna voi- conumirC 
ta vi abbatterete in perfone coli intrigate in fraudi , in difoneda, | e pcr fi jnc 
in nimicizic, che non fidamente non cerchino di ftrigarfì da que* ìccleute, 
di uizi , ma ancora ricalino i neceilari rimedi ; bifogna con ogni 
aiuto vaiano e diurno sforzarli , che l’animc di quelli , quantun* 4^ 
que già fpacci <te , fi rifanino in qualche modo . . Per la qual co- 
la fi dee propor loro , fe gii non hanno perduto il ceruello , I a- 
more e la riuermza , laquale e’ debbono portare a G l F. S V 
Chritto ioro Dio e Signore; fit atterrirgli co’! timore della mor- 
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te, chr foprattì loro , c dell'inferno che >gll éfptttMO Se alemtf 
, n f. 1 amor di l), 9 »1 timore cortunuouei biiottiirra fn^uentar- 

S 1 con l’aceibiflimcpenecgaltighilco’qiuhdl&afto .de rw>du 
umo .eziandio in quella vira gattigl i inii«roàcneiji» Laonde fi 
deono puoteftar loro le gnau» e lunghe inaiarne , i danni e la-i 
perdite della roba, la priuakrort de' figliuoli idifor.ori delle ma* 
gli , i pencoli coli io mare come in terra , gli accidenti & i cali 
inalpcrrati £ atroci , & altre cofe fiinili, con le quali Tuo e Id- 
dio vendicare! intiecchiarefceleratezzc . Pcrochcnoi reggiamo, 
lacioio e chemolt, J on molli piu dal rimore di quelli mali , che dalle pene 
d'elitre o ■ ctt ‘ r,ie • b gra nente la catione di tanta sfecciatezzae di ran- 
Ilirato ni. ^ a paizia e I cileni dimenticato di Dio, o vnagran ttraccurnpgi- 
peccau aie di coofcienza , o pure la poca fede che hanno quettr /grazia* 
ti e I clera.! , i quali , come animali bruti ,mifuranoil tutto da 
q ielle cofe , che veggono con gli occhi , e che har.no atlanti i pie- 
di , dimenticati de’ beni ce letti , e dell viti mo ripentaglio', doue 
batte il punto della ioio eterna forte, cioè fe faranno per fempre 
beati .operfempre tapini. Ttouerrete ancora taluolta alcuni 
firn nel fango de’ peccati , i quali vorranno I amicizia edometìi- 
chezza uottra non per eller cariati da vizi loro , ma per «fug- 
gire la domita riprtnfione,eperacquiftarfi eoa la pratici che-» 
Che irre hanno con voi nome di perfoneda bene. Perlochc io Vauuer- 
dicator tifco , thè voi /fiate in Ci-ruello ;e fc alcuna uo!ra quefti tali vm- 
non . c ai uitano a definire o a cera con loro ,o uero ui mandano a rre- 
roprtie.,- fiatare , guardate di non perdere la voftra libertà , sì che ucinoa 
Se 'ono’in P°fl iatea fp rar iiente riprendere i peccatori . Laonde c /Tendo o >* 
uituii a ile multato a dc/ìnare,<non lo denegherete; ina ancora uoi Icau bie- 
fìll.itt co- uolmente gli inuiteretc alla fiera confeflione. Mafe vedete che 
me debbo non fate profitto , e perdete il tempo ; proietterete lorottuera- 
«O pollar- niente , che fe e' non mutano uita , vai non uolete più lor prati- 
ca nè loroamicizia . E quando io dico^che non li dee ac< c >‘arc 
alcuna cofa da nefluno , non inrendo alcuni piccioli prclenti,c 
Quai pre- mandati di rado, come fono frutte e cofe fimili, i quali fc/iri- 
fenu fi có mandano , fi fe gran torio a eh. re gli manda ; ma intendo i pre- 

Bluic. F ‘* , 1 §ran r dl ? dl prfpI ° ’ * ^ uali fe P'g 1 ' ‘ fei P re, ° • t fc alcuna 

* uo ra ul fera mandato quantità grande di cofe da mangiare, le 

porrete comparcireagb inftrmi,a gli incarcerar* , & ad altri bi« 
(o r nofi , accioche fappiano, che voi ddfribuirc a' pouen la mag 
gior parte di quette cofe , e per voi ne ferbate a pena vna mini- 
ma particela. Quella benignità vfetada voi, darà maggior 
faglio del!a_. volfra attinenza, che dato non^aurebbe il non., 
auer accettato tali prefcnti ; mallimc riputandoli a difonorecbi 
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manda predenti, che-» quelli gli funo rimandati . Volendo 
voi correggere i mali coltami ai quali! voglia , non vi mettere* 
re prima ìa mano , che voi non abbiate conofciuti bene gii in ter* 
ni vmori cconcetti di quello. Il perche vi dò quello coniglio, 
che prima voi cerchiate d'inforinarui , fé quegli clléndo ri- 
tenuto da qualche vizio particolare , o aucndo la mente altera- 
ta .da per ncufare la falute dell’anima Tua. Scegli aura l'animo 
quieto e per riceuere la correzione apparecchiato; allhora voi 
eoo molta prudenza l’auiiertiretc di quelle co fé, che vi parrà. 

Ma fe voi v'accor crerc,che quello é io collera, o da qualche paf- 
lìone combattuto; bile na perda bandai! corrercelo , e cerca- 
te di miti -are quell'animo appaibonaro con vna certa entratura, 
c dolcezza di ragionare , che appanfea lontana dal uifegno ch’a- 
nete in animo. Quindi conuerrà a poco a poco tirarlo ad aucr 
cura e penderò delia Tua falute ; tentaudo'o da prima con auucr- 
timeati le igicri , eriufeendo bene .allattandolo poi con mag- 
giori. Alia line quando voi l’aucrete in vollro potere ridotto, 
gli imporrete quelle leggi che vorrete. Se alla feoperra gli alle 
gnerete quel tanto che bilognerà che’ faccia. E per alleggerire périfàrrór 
il tàltid o, o quietare la collera, voico rimedio è il cercate co n via la col- 
buone parole ,c cor molta prudenza di (minuiree far parer mj- ' tr ® 

rore la cacone di tal faflidio. Se egli è adirato , dirgli , che da l,c ^* 

chi gli pare d edere dato incaricato , l'ha fatto più tolto per j n - 
coniidcrazione, che per malizia :oche Iddio 1 ha voluto ga- 
Iligare per li fuoi peccati, perche forfè egli ancora ha coinm e ilo 
qualche ccfa contrai fuoi genitori , parenti .amici, o altre pa- 
lone innocenti; pera ]ualcofa e’ fa hora la giullae douuta pe- 
nitenza. Quelle & altre cole fc gli debbono addurre, lequa ; i 
abbiano forza d’dtinguere 1 ira . Quel che ho detto della colle- 'h 

rad può fare intorno all'altrepallioni del animo. Main quello 
premeremo, in ingegnarci di farli conoftere, che febene qual- 
che apparenza di vero rapprefenr-taglid ha turbato l'animo fuo: 
nondimeno fe c ritorna in fe , confiderà bene la verità , e guar- 
da &cfainina diligentemente tutte le cofe ; egli è fenza dubbio Che biK*. 
per vedere, che la cagione, laquale tanto il trauaglia, è nula, e gì® mge- 
di nelfun momento . Cefi finalmente con uolro allegro e riden- g che 
te gli leueretequtltrauaglio dall’animo: efccondola condizio- ‘ fi a : ' uoii 
ne della perfora , e l’inclinazione che in lui feorgerere , i’auuerti- fc^nn 
rete aimchcuolmcnteecon efficacia di quanto e' bifo ni fare, a’ Confai. 
E vedrete d’operare , che_> quelli, i quali voi indiiizzatea vi- foiile id 
uere diuotamente , vi fcuoprino le lor tentazioni , & i pende- ro ùnta- 
li ch<_^ vanno ioro per la teda; percioche quello è potentif- 
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fimo aiuto ad acquillare la pcrfcfionejpcr quelli, che non_> firn* 
no il modo né come s’abbino a porr. re in quella forte di batta- 
Seri "he?* 1 * » ° f° no P oco P>*acichi , o in quella poco cfercitati . Doue 
il rnacftii i" c v °* farete verfo di loropìù Teucro che benigno, quelli(fi come 
fia amoit la fcuerità efcludela confidenza ) taceranno facilmente le tenta- 
noie. zioni che hanno , giudicando che Ila cola piu leggiera * lotto- 
pori] a gli inganni del diauoto , che ah'afprczza del maellro . 
Et in quella guifa, priaati del necclfario aiuto , Se efpolh a* col- 
pi di ferociilimo nimico , tanto [faranno molellatic ilretti.che 
Modo di noti s arrenderanno. Se vi accorgerete, che alcuni tentati fiano 
corrtgg?- o di fuperbia, o di fenfualiti , o di qua lì voglia altro vizio , la- 
re i bonillima rifoluzione imporre a coitoro fauendo dato loc 

tempo da perniarci ; ch e' vadino confide rando , quali rimedij li 
potrebbono vfare , per Sfuggire quei vizij . La quaicofa accio- 
che vi riefea come vorrelle , andrete primieramente aprendo lo- 
tosa Itrada per trouar cofe tali : dipoi imporrete loro, che c cer- 
chino i modi, co’ quali e'conforretcbbonogli infermi, gli incar- 
cerati , o alrre perfone à fuggire quei tali difetti . Et m quella 
guifa medicando gli altri , medicheranno fé llelli . IV rauche—» 
quelli auuertimenti gioueranno a quelli, a' quali faranno ilati 
fatti , Si dii da per fe faranno Ipronati a quelle ilelVe cofe,le qua- 
li eglino perfuadono a gli altri . Lamcdtfima regolali potrà an 
cora vfare con coloro, i quali per qualche impedimento nou_, fi 
polfonoafioluerc. Percioche egli é cofa di molta prudenza il 
domandare à quelli , qual modo e’ terreboono, ft fi sforzalle- 
ro di (auare alcuno di quel peccato , nel quale dii fi ritrouano ; 
alla fine perfuader loro , che e’ piglino per loro Adii quel confi 
glio , itquale in tale occalione e tempo e' f> fiero per datt-ad vn’- 
Cfie l’vfi altro. Ancora à quello bifognaauer l’occhio, che nell’efcrcitarc 
dilcrezio- j giouani nelle virtù.e nell imporre loro gli obblighi delle nollrc 
fi-irtaie*' •'cgoleeconllituzioni «'vii diferezione, e fi imponghinoi cari- 
emuani C ' chi fecondo le forze di ciafcheduno . Percioche fei carichi faran 
nelle vir- no maggiori delle forze , non-, nfuegliérahno la virtù , ma_. 
ca. la-, fotfocheranno . Onde quelli , perduti d’animu, & inde- 
boliti di forze , ricuferanno il pefo , che altri vorrà loro impor- 
re , o impollo il getteranno giù . E perche il Re di Portogallo 
per fua grazia ha comandato, che ci fia per tutto prouueJuto, 
Modo di quanto abbiam di bifogno, io giudico che lìa bene leruirlì più co 
mantener- Itodellafua liberalità,che di quella di qual fi voglia altra perfo- 
fi la fua li- na # Percioche al certo chi riceue quel d'altri , perde la lui iibcr- 
bota * tà • arrefoche il fare ad altri benefizi » obbliga chi 1 ha riceuuto 
i compiacere a chi i’na fattole la libertà comperata co’l benefi- 
zio 
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tio , ferve talmente, che eziandio fé quegli ardite di dir qua’ 
cofa ,lefue parole hanno molto minor forza , di quello thè-* 
aurebbono, fe forteto libere, e riiuomo padron di fe fteflo. 

Aggiugnete di p ù , che Ce commetterà qualche errore colui, che 
fatto v hi benefizio ; voi non lo potete liberamente riprendere. 
Fercioche quii farà mai quella bocca , che aura ardire di abbaia 
re contraddigli dà da mangiare ì 

Ricordi dati a! P .G: oh Anni Brauio (jf ad 
altri Compagni . Cap. ss . 

Q Vando la mattina vifarcte leuato terrete qucftaregola 

che a!m no per mezza bora mediterete qualche cofa del di 

la vita di Chriilo ; & in ciò oterucrete quello ordine , midiurr. 
checom nciando dalla fua nafeita, andrete dipoi meditando (co 
fa per co r a) falere diuiiie azioni di quello , infino alla gloriofa 
fua afeenfione in Ciclo. Et ogni di piglierete vn capo, con quel- 
fifteflb modo & ordine , il quale infogna il libretto degli cferci- 
zi fpirituali , accioche ogni mefe fi venga àfeorrere tutta la vita . 
di Chrifto. Dopo la meditazione io voglio che ogni di rinoma- voti 
te i voti di pouertà , caftità,& vbbidienza : perche non hanno i 
religiofi dif fa quali piu ficura di quella contro gli allahi del # 6 
diauolo c della carne . Per la qualcofa aurete per cara- vfanza 

d ai marui il petto ogni giorno con quejlefaludferc armi . Do- 
po mezzo diluendo ricreato i! corpo,farete quali altre anta me 
direzione, che fatta auete la inactina , e dopo quella farete fi- Modo jj 
milmente di nuouo la rmouanone de‘ voti . La fera poi dopo ce -f irt ^fi- 
na .auanti che andiate a letto , vi ritirerete a far l’eiamine della mine del- 
la confidenza : efaminando i fatti, le parole, e_» i penfieri diheoafric- 
quel di, vedrete in che cofa voi abbiate otfefo Iddio e gli huomi- 
ni; e ciò farete, come fe dopo quello voi vi aulite à confortare. 

Dipoi domanderete à Dio perdano di tutti i peccati , e propor- 
rete di cuore di voleruene emendare . Finalmente auendo reci- 
tato il Pater nofler , el Aue Maria, penferete per vn poco al mo- 
do di correggerà di quei peccati quoto primi-.. La mat« 
fina ili poi mentre che vi leuate da letto e vi veihce.vi ridurre- 
te à memoria i peccati del giorno palpato: & e.fendoui '•acco- 
mandato vmilmente à Dio, che vi dia graziarti non folfendere 
quel giorno , e particolarmente di non incorrere in quei vizi, ne* 
quali iole ce (pedo inciampare : darete principio alia meditazio- 
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oc con quell'ordine che io vi hr> detto ;e quello mede limo fa- 
rete pgn! giorno . E fe pertrafcuragg'ne auretc laicista alcuna 
di quelle cofe ; faccndoucne fcrupolo , riconofccrete l’error vo- 
ftro , e direte vodra colpa in prefenza de’ Compagni , come non 
auete tenuto conto di quello, che vi era dato ordinato . In tutte 
le cofe, dalle quali vi accorgerete, che l’appetito e la naturavi* 
aiofa lì difcofta.ele abborifcc„caxheretc di uincerui corag. 
giofamente , fapendo voi molto bene-» , ch’e’ bi fogna , che il 
nolbo principal penderò da dcH’vmiltà Chndiana . Percioche 
la vitto- fenzasbaffamento d'animo ed vna vera vmiltdnon potrete gio- 
ria di ft uare n< j 4 v0| - n è à gli altri ; non farete caro à Dio nè a’ Santi j 
Bicdelinvj non j e g no c j ic | a Compagnia di Cì 1 E S V vifopporti gratin 
tempo; come quella che non può reggere le perfone fuperoe , e 
Effcr ne - che fono di lor proprio capriccio e vo ere . Petloche vi ingegne- 
ctflàrio rete d'vbbidire con ogni diligenza, &: in ogni minima cofa al Su- 

cht ouelli p-riore , fcnza ricufa o indugio, non altrimenti che ve lo cornati 
^-ò^ia^dl ^ a ^ e * ifteflb Padre Ignazio. Manifelleretegli ancorale fogge* 
y dioni diaboliche, dano di qual d voglia forte ; accioche elfen- 
fanovmi doni dato daini conlìglio & aiuto, venghiate più facilmente a». 
li& vbbi- fcanfaree ribatterci colpi del Hero auuerfàrio. Percioche IV- 
ditnii . miltà che fcuopre le tentazioni , e gli agguati & inddie di quel- 
lo , non meno aiuto ottiene da Dio , che grazia riceue . Laonde 
non folo per allora fcampa dagli inganni e da l’inucnzioni del- 
l’aflutilTìmo nimico , ma ancora ali fpczza e fiacca perj l'auueni- 
re le forze. Conciofiache vedendo egli che i fuoi tranelli fòro 
(coperti, ua a poco a poco perdendo con la fperanza deila • il to- 
ria la volontà del combattere • Indno àqui fono ricordi dati 
al Padre Brauio che fi trouaua in Malaca; c quelli che feguono 
il. ' furono dati ad alti i , che andauano a Cocino. Auanti a tutte le 
cofe cercherete, per quanto porrete, di fami voler bene dalle_* 
città , particulaimente da i Conuenti de’ religiofi , e dal'a Com- 
pagnia della gloriofa Vergine. Il perche faceche le parole & le 
azioni voflrc fian tellimon'.che uoi non auete rra>:gior dclìdc- 
lio, che di far feruigioa tutti, c d'accrefccre la diuozionedc’cit- 
tadini e di quei Fratelli. L'vfarepiaceuolczza ncH’andare a tro- 
riaccuc- uarc q ucl fratc l*f » e nc * (aiutargli , farà, che quelli nelle voftre 
lezzi nel- ditficultà ui porgeranno aiuto uolenticri. Se bifogneri alcuna 
l’andare à cofa per folleuarc la miferia de’ poueri , la domanderete loro; ma 
vifitare e f are te che i poueri , foccorfi da voi , Tappino , donde efee la ca- 
ne! .'aiuta r j t ^ t e da q UC [|i | a riconofchìno. E co poueri terrete quello mo 
do , che quando eglino viefpongcno i Ic r bifogni ccrp orali, uoi 
ancora fcambicùcìrr.cn te mandi frcrcic loro le ncceflità fpintua 
■ * - li, le 
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li , le quali erti da per fe non conofcono . E t attendo prouedu" Che m & 
to all'animo loro , cercherete allhora d’ai utare, fe potrete , i cor" 4,0 G dee 
pi. NeU'abbocarui o in trouarui in compagnia d’altri , bifogna tentr ? fo * 
guardarli .chela troppa grauiti non dia fofpetto d’arroganza, * 
che cerchi d’eflcr riuerita : ma più torto fi mortri piaceuolezza. Si ite fug 
La principal cura fari.che voi in tutte le cofe vi portiate vmilmen girela trop 
te . lì però uoi molto onorerete , non folo i Prelati di Santa». p* graui- 
Chiefa, ma ancora i Sacerdoti & ogni huomo. Et è cola mol- 
to vtile communicare con quelli le uoftre onorate azioni e lodi CJ)e ^ ^ 
cheneaucte riportate ; acuoche fauonfihino e piglino la prò- CO m JnlJn ^ 
tezzione di quelle imprefe , il frutto delle quali è con loro par- care co* 
ticipato. Nelle prediche ancora douete con gentilezza cercare Prelati iv» 
di cauare gli uditori da quei uizij e peccati , ne’ quali fi trouano. norate im 
Ma fi debbono fpauentar le perfone dure e sfacciate co'l minac- P reft * 
ciar loro fouente la feueritàegiullizia di Dio, e dall’altra ban- 
da inanimireeconfolarequelli che lì rauueggono con propor lo- Modo di- 
ro la bontà eia mi fcricordia diuina . Gli ortinati poi , e che nel ucrlò di 
lezzo giacciono de' peccati, bifogna che fiano atterriti di manie- ««tare c5 
ra con le minacce del gallico diuino, che non fia tagliata loro diuerfafo* 
del tutto la fperanza della diuina mifericordia ; ma co'l far talho- “ d v4 “ ta 
ra menzione di quella uenga a intenerirli loro il petto. Ingegna 
teui con tutte le fòrze pollibili , che per mezzo uoflro corra , e_» 
d’ogni intorno fi fparga il buon nome della Compagnia . E per 
far quello, nelluna virtù ha maggior fòrza, che la ucra c reale 
umiltà . Ricordateui , clic quelli che hanno aggrandita la no- 
lira Compagnia , hanno fopportati molti e non piccoli trauagli, 

& hanno con tutte le lor/otze. cercato d’acquillare tutte le uir- 
tù teche uoi finalmente participerete del merito e della gloria 
di quelli, fe nell’aggrandire il nome della Compagnia farete»* 
imitatoredella loro induliria . Ancora di quello bifognera ri- 
cordarli , che l'autorità che aurete'appreflo il popolo nelle cofc 
pertinenti allhonor di Dio & alla falutedell’anime, é]dono diui- 
no, che fi concede alle perfone pie e diuote , e fi nega alle perfo- 
neailute, c che ‘con arte vmana la cercano: per quello ; acciò 
che l’vmana peruerfità non faccia poca ili ma de 1 doni di Dio. le 
' forfefi concedei! ero coli a gli arroganti come a" modelli Se vmi- 
li . Douete adunque pregare con grandeatfetto il Signore, che 
egli vidimoilrie fcuopra gli impedimenti ,chc v oi per poca pju. 
denza opponete alla diurna volontà , che egli non concedale- 
mezzo vollroa gli huomini i Tuoi celelli doni, facendo voi, che 
quegli vi ne. hi l'autorità eia riputazione neceHaria per quello 
educo Da quello per certo con ogni maggior diligenza bilo- 
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g la guardarli . Laonde ncll’cfaminc della conferenza esamine- 
rete (opratutto diligentiilima nenie, fe voi auete commi (lo quii 
che peccato nel predicare , neil’vdire le confèfsioni , e ne’ ragio- 
namenti auuti col profsimo . Dipoi vi fata a cuore il cercar di 
corregge» quelli, voflri mancamenti, e di purgar l’animo di que- 
lli mali affetti . In verità quanto piu l’huomo li allontana da’ 
vizi , tanto più gli fono accrefeiut? le grazie del Cielo . E non-» 
vogliate ammirare nè imitar coloro , che vanno penfandoa nuo- 
ue arti , (?c a nuoue ìnuenzioni di piacere al popolo , per ellere-^ 
ammirati e ledati da quello: Ptrcioche quelli attendono più 
follo alla gloria loro che a quella di Dio ; e de’ lor commodi più 
hanno penderò, che della falute deU’animc . Pcrlaqual cofa co- 
tal foggia di fare è fdrucciolcuole e precipitofa , come quella-, 
che per cieco delio di gloria infupcrbeodoli , ha il vanto del po- 
polo, e l’odio di Dio . Fa di meltiero che ponghiatc ogni voftro 
sforzo . perche quelle cofe , che da me vi fono mede in confìde- 
razione, lìmo da uoi ruminate, fatte proprijlsime voftre,e poi di 
ligenn mente efegui te. Per canto fedi quella fotte concetti e^* 
motiu: nafeeranno per diurna infpirazione nelle menti vollre_» ; 
voi mettendogli in carta , per ricordamene , gli cfprimerece alla 
giornata co’ fatti. Et in quella guifa,co’l mandare ad effetto 
quello che aurece meditato , la virtù, come di buona paftura nu- 
trita, andrà crescendo. Pcrciochc c vero che huomini fanti ci 
hanno fopra tali cofe Ufciati degli fcritti . Ma è cofa maraui »lio 
fa quanta differenza ria in quelfi tra il gufloe l affctto che già ne 
fenci lo firitcore, e quello che ne fentono oggi coloro , che tali 
fcritti leggono , o gli afcoltano . Perche le cofe meditate dallo 
fcrittorccbencóprefe,àlui Hello furono incentiuo grande di fan 
citi , c molte volte gli animi noitri non-, troppo rifucgliano. ^ 
Laonde quanto jò e po.To vi perfuado , che non-, vi increfcadi 
fcriuereciafcunodi voil’infpirazioni diurne, che e’ lente dentro 
fe Ih fio, c di quelle affcjtuofamcnte rammemorami . Le qua- 
li acciochcaliagiornati fanoviepiùaccrefciurt da Dio, douc* 
te ogni giorno più profonde radici lafciac fare in voi all’vmiltà . 
De bbeli ancora cercare d’amici fedeli c d’auucrtiton, i quali, fe_* 
voi fareiene* voftri vtfizi qualche errore, ve ne auuertiLhino da 
vero amico & alia libera : acci oche de* voflri vizi;, che voi mede- 
fimo non conofcetc ( da che ogniuno nelle colpe proprie ha più 
Cittiua villa che nell alt mi ; venghiatc a fpogliarui per lo cono- 
feimentoche n’hanno gli altri . Quelli & altri limili auuerti- 
menti dauail Padre Saueno partea’ Superiori della Compagnia 
epauc ad altri. Ma quelli (opra tutti fono egregi, i quali do- 
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Bendo egli andare nella Cina, lafciò al Padre Cafparo Aio Vi- 
cario . Con rurto ciò noi ( perche il replicargli non generi mia) 
lafciamo a polla quelli e èie gii altri , riferendogli altrouc. 

Percioche elTendo t medeiìmi documenci accon odati per vari) 
ft iti di perfone , mi è parlo bene fpartirgli in alcuni capitoli, ic« ' 
ciothe ciafcuno quello polla pigi'aic.che u a iuo proposto . 

4 

Quali e defidsraua che fodero i PropoJH £ 5 * * 

$ Superiori della Compagnia • 

Cap. j 4. 

Q V A L E Propoflo della Compagnia era egli.talf defide- 
raua, che fòflero gli altri. Per quello egli diceua,che 
fopra tutte le cole bifognaiia , che quelli prima cercaf- La cura di 
fero di prouedere alla fai ute loro, che a quella degli altri . Per- le ileiiò. 
cioche non può auer cura degli altri chi non ha cura di fe (ledo, 
né a’ commodi altrui feruire chi de’ fuoi non fa prezza . II per- ^ on . 
che diceua , che non era cofa da ognuno il commandare . Stan- buo 
teche non può clTerprcfonè efercitato il perfonaggio di Pro- iìoa tiicrc • 
pollo da perfone ordinarie e di non perfetta vita fenza grandifsi- Superiore, 
mo lor pericolo , Et auuertiua molto bene i Superiori di non fi 
intrigare negli altrui carichi , e particolarmente in negozi; ciuili, ^-helideo 
come quelli che impedirono i propri) e quei di cafa . Percioche 
nclfuno che milita lòtto lo (Icndardodi Dio (come dice l’Apollo u ìj,° 

Io ) s'impaccia in negozi; del fecolo . Per quello la principal lor i.Tim.*. 
cura farà l’attendere all’vllizio loro , auer cura di quelli che a lo- 
ro fono (lati fidati, & a quelli giouare. Neglialtripoiporrequel* Hpnncipal 
la «ura, e quell'opera, che auanzato folle nel prouedere a’ luci; 
alcheaccomodauaegli quella fentenza di Chrifto Signor No- j C e eflère 
Aro . Quelle ccfe conuenia fare , e quelle non tralafciarc . Per- intorno a 
lochee’ diede quello particolare ricordo al Padre Gafparo fuo quelli, che 
Vicario. Cercate prima d’auer cura dell’anima voftra, che di a lo p° ^ ,no 
quella di coloro , de' quali voi fete Superiore . Perchechi non». . rom * 
è buono per fe, perchi farà egli buono ? Siaui adunque prima à 
cuore la Ulute voftra e de’ voìlri, che quella degli altri: perche Eccl.14. 
noi dobbiamo principalmente render conto a Diodi noi mede- 
mi , e di quelli , che alla noftracura fono flati dati. Percioche-» 
coli erranocoloro, i quali .pollo da banda il gouerno di quei di 
c afa, piirlianola cura degli ftranieri, come quelli che dìmenti- 
, VV 2 cari 


V 


34° Vita del B.Francefco Sauerio 

\ cati di Dio e di loro medefìmi , il turto fanno per efl'er veduti . e 

per piacere a gli huomini . Laonde voi attenderete prima alla-» ^ 
fa Iute di quei di cafa, di poi, Te vi auuanzerà tempo, a quella de», 
gli altri . 1 modi di giouare al proflimo , quanto più fon comu- 
ni , tanto più giouano • I modi fon quelli ; predicare fpeflo ; di* 
Saperlo- c hj arar dottrina Chriftiana ; confortare . Egli voleua che 
aiianzar° * Superiori non manco auanzaflero gli altri in vmiltà , difcre- 
gli altri nel zione, carità e prudenza , che in potefta & autorità ; E che con-. 

, f vmiltà , c amor paterno porgeflero aiuto alla debolezza di quelli , a’ qua- 
aell'altre fi erano Superiori , da ogni affanno gli libcrartero. E da- 
vlrtll, 1 ua loro quello conlìglio , che’ uoleflero più torto eflere ama- 
rli toftTef che temuti . *-> fi sforzaflèro, per quanto potertelo , d ef- 
itte amati f.rea quelli in luogo di padre; che in quella Iguifa finalmente.* 
clic temuti facendo, le loro correzioni farrebbono fruttuole, t-a quelli il 
tutto riceuerebbono in buona parte-». E però vlaifero egli- 
no più torto nel lor gouerno piaceuolezza , e ruodertia_, che 
autorità e comandamento; accioche e* non_ pafcelTero ilgreg 
EpilLi. ge come padroneggianti nel Clero, il che San Pietro Apo- 
stolo proibifee. E quello modo particolarmente ofleruafforo 
con coloro , che fono quieti & vmili : pcrciocbe gli iracondi . gli 
arroganti , e quelli che troppo fi tengono, debbono Calere afpra- 
mente riprefi de’ loro errori : con fouerità raffrenati , e fe farà di 
bifogno, con pena econgaftigo, accioche il baffone della dilcif* 
piina domi l’infolenza delle nature . Intorno atlaqual cofa e’ co- 
mandò al Padre Gafparo con quelle parole. Mollrateui a’ Pa- 
S : dri & a fratelli commefli alla volita cura più torto benigno e_» 

temperato , che graue & auftero : fe già alcuno non,, abufalle la 
voftra benignità , perche allhora , per ben fuo , douete raoftrar* 
ui alquanto rigorofo . Peilochc fe vi accorgerete , che l’arrogan» 
za e la fu perbià gonfi taluno ,bi(ognerà abballare e molto rin- 
tuzzare le fue fantafie. E certo fi come lì conuiene perdonarci 

a quelli , che per negligenza o per dimenticanza hanno in qual » 
che cofa mancato, coli parimente è neceflano reprimere l’orgo- 
glio/a chi l’alterigia ha refo recalcitrante e difubbidiente. Nè io 

. modo alcuno fi dee permettere, che alcuno lì dia ad intendere, 

che vinto alla fine il Rettore dal Pinfolenza c dalla sfacciatezza lo 
lafccrà viuere à fuo modo . Percioche non può inrcnieoireraag 
por male a gli sfacciati ceruelli , che fe trattandogli timidamen- 
te . e riarmandogli chiudete gli occhi a’ vizij & alla difubhi- 
dienza . Auuenga che quella troppa licenza dà loro maggior 
animo, e fpcranzà di non aueread elit re gaftigati, e che fia loro 
conceduto, che faccino quel che vogliono. Non voleua che i 

Rettori 
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Rettorie} Superiori della Compagnia fodero troppo facili e li - cheli dee 
beraltw accettare altrui nel numero lorofcnzafcelta;ma fra mol far fi-ciudi 
ti eleggerne pochi, e che folfero molto idonei .‘perche aliai più che 
gagliardiaein vna cappata mano di huomini valorolì , che iaU 
vna infinita rufba.Echetali bifognauae!eggere,cheparcfltro na na«^*.° ,a 
ti e fatti per quel fine, per cui citata fondata la Compagnia; del ° * 

valor de’ quali lì poteflè Ihuomo fidare , coli in cafa come fuori. 

Quelli poi, che da alcuna ditiiculti, o necelfirà più tolto, cheda Ql ,c 11ì £ he 
fpirito, b defiderio di fcruire a Dio , follerò fpinti ad entrare ™ n att ^j 
nella Compagnia , quelli non douerfi in modo alcuno riceucre . mo _ 
E ciò aueua egli talmente deliberato nell'animo fuo , che c’ defi- do fi d-on<* 
deraua più tolto famigli fa!ariati,o in a'rro modo prefiche accet riceucre. 
tare nella Compagnia per li bifogni delle fàcende di cafa, perfo- 
ne che non fodero il cafo . Per laqual cola e‘ commife al Padre 
Gafparo in quefto modo . Non vogliate ageuolmentc riceuere 
molti nella Compagnia fenzafeelta, ma pochi e molto abili. 

Percioche le regole della Compagnia ricercano quefto, e di mag 
fiore vtilirà faranno pochi fcgnalari, che mille dozzinali. Il per- 
che ricufercre le perfone inferme odi deboi complellione.i pigri, 
e quei che fono di poca virtù , comegenre che non è a proporr* - . 

S )er la Compagnia , la quale ricerca perfone diligenti , gencro- 
c, e di grandiiTimo valore, e che oprando molto fi conten- 
tino di poco. E quelli chedeflerotalfaggioddl’animoe fufti- 
aienza loro , e che fodero f. iudicati atti per la Compagnia , 
volcua che fodero molto e per lungo tempo efercitati, e proua- 
ti ; infino a tanto che per molte e gran proue fi folfra’ballanza 
venuto In-, cognizione del valore di quelli. E comandaua , 
che_j fi giudicade la lor virtù più toltòdal vincer fe Iteli! , 
da! mortificarli , c dal domare le proprie pafsioni : che di vna p 

certa apparenza di dinozione , dalle lagrime , da’fr fpiri , e dalle „i u ^ 

penitenze . Ter laqual cofae’comandaua,che in sifittt maniera care la vir- 
fi mortificartelo le membra , chcfonofopra'ateria,che quella ^ e bontà 
mortificazione aucrte forza di farfpogliare altrui dell’huomo v ec * < i lu s ‘ 
chioeveftirfi del nuouo . htin ciòdauacgliquefto-ordinc,che * " c ‘ r " ere 
co*! fàuorire l’bHomo nuoiii rrouati , linfolito modo di morrifi- paoni^ 0 ^* 
carfi non vemtie ad offendere gli occhi e gli animi delle perfone. Modo di \ 
Intorno i cHe egli dà quelle) ricordo al P. Gafpaio. Io li mo , perii morti 
che quelli che voi ricenerete ììfc’la Compagnia fi debbano da voi^ 6 * 
pili efercitarc in domare ifi’peib moti dell’animo e le voglie, 
che r.el'c macerazioni, e nel tormentai fi de’ corpo . E fi. per raf- 
frenare g''impcri interni dell’animo , voi f rete far loro qua’the 
«iterila mortificazione, quella lìa tale, die non muoua à tifo 1114 
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i lode chi vede; come farebbe, mandargli fpeifoàferaireneglf 
(pedali, mandargli alla cerca, per lounenire i poueri prigioni , 8 c 
a tre cofe limili . Et ha gran forza per rendere vinili alcuni i! far- 
li raccontare talhorainprefenzade’CompagniloAaco, gì infil- 
zi; ^'occupazioni del a lor vita pallata , analitiche entraiX-ro 
nella Compagnia ; &. a’trc cofe , che abbiano (orza di fare altrui 
vmiliare. Ma in tal cofa è d’auerrifpctto a’ la qualità delle per- 
sone , e diligentemente confidcrareque' die richiegga la con li- 
2 Ìone& il valor di ciafcuno; che non adendo queAo riguardo , 

. fi farebbe più perdita che guadagno. Egli giudicaua ancoraci e 
folle bene aflùcfarc i nouizij à manifèAare 1 in terno loro al Supe 
riore, & à fcoprirgli tutte le tentazioni, l’inclinazioni, i motiui, 
i fen timcnti eziandio di fpirito e di diuòzione, i gu Ai fpirituali, 
c le penitenze volontarie : accioche fcopcrtc loro le arti e Arata- 
gemi del diauolo, (che li piu rende lacciuoli , doue meno in- 
ganno fi teme) da quelli che fono pratichi in qucAc cofe; gli 
sfjggilTcro ; c fe in cofa alcuna vfciilero fiior di Arada,f iflero da’ 
w , . medefimialdrittocamminoridutri. E delìderaua che i Superio 

fid " notUr r * v ^ alicro m oha cautela in queAo, cioè,che non facellcro piglia- 
pigiarci li re inconlìdcraramcntc i facri ordini à chi che lì folle ,ma folainea 
cri ordini . te a perfonc di fede, e di bontà molto fpcrimentata.c di pruden 
za e di dottrina almeno mediocre . Percioche fenza quelle i Sa- 
cerdoti della Compagnia , ancorché villino fecondo le regole , è 
forza che corrino gran pericolo . Però egli auuertifce il P.Gafpa 
rocosì. Voi non giudicherete alcuno per atto e per capace del 
Sacerdozio, la cui dottrina e bontà, per lungo tempo fperimcn- 
tata, non dia Imo ri faggio di lui . Poiché la Compagnia ,per far 
quello che alle lue regole e obbligata, ricerca Sacerdoti d’appro- 
uata bontà e dottrina..!: queAo l’efperien za eia cofa Acifa ce l'ha 
infognato ; percioche noi fàppiamo , die quell i,i quali non fono 
. . . Aati tali,hanno piu toAo apportato danno che giouamentoal.’a 

pji!-nucfi Compagnia. Volcua che particularmcnte , c prima che à tutti 
prouedertè gli altri li prouedeife a bifogni dc’Compagni adenti, d di quelli, 
aTJi'cxmide che in lontani paetì lini aliano c lì affaticammo nella vigna del Si 
gii adenti . guore :pol’euche quelli erano finalmente gli operar ij (come egli 
era fol ito dire) che portauano il pondo del giorno e del caldo . 
per foche e’diceua,ch’e’A doueua con ogni diligenza , c cercar di 
fi per e i infogni loro, cosi fpirituali come corporali,c folleuarg'i, 
Edere mie ancora domandare à perfone da bene , che veniikro 
di quelle parti, come eglino lì porrauano; e fpcuo per lettere co- 
artargli ; nè lì doueua ìcriuer loro cofa difgulleuole,la quale po- 
tclfe apportai difpùcercodifpcrazione di torà già dati imprc- 

.» • fa. Che 
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fa . Che non bifSgnaui vlùr con quelli fruenti, perche barattano 
loro iirauagli , che pa.iuanq in quei luoghi ; acciochu non li ag CJ e non 
ci ugnelle afflizione a gli afflitti . Proibiua che quell: f -llero fref jgJ mutar 
lo mutati ( fc già la ncccfsitd non isforzafle à fare in altro ino- fpefioi C6 
do) e particolarmente da Superiori , che non follerò ancora pagai, 
molto pratichi de luoghi, delle nazioni , e de’ncgozij,ne’quali 
quelli fi rrouafiero . Pcrcioche e fi porraua pericolo, che la muta- 
zione del cultiuatorc non difturbafl'e l’opere fruttuofee falutife? 
re . Eglivoleua, che 1 Rettori & i Superiori aucflcro quello fom- 
mamente d cuore, di procurare, che la Compagnia delle per tut- 
to il mondo buono efempio, e buona edificazione; c che con tut 
r : le forze pofsibili fi fuggifl'c ogni otfcfa & ogni fcado!o,czian- p^. lI# 
d o con la perdita della roba : allegando , che meglio è il buon 
n mie che molte ricchezze. Per laqual ccfa aliai gli auucrtiua , 
cnc dediti più a f ibbrichc di virtù, che à quelle de’cafiinenti,pro 
curallero, che gli edilìzi j delle lorcafc non fi facefl’ero per bella 
apparenza c per pompa , ma per nccefsità e per commodità del- 
l’abitazione . Se nc’beni e ndTcnrrjue de’Collegi vi foflequalthe 
cofa di molta briga c faftidio,coAic il rifeuotere péfioni odebiti, 
de fiero quello cf izio nó meno odiofo che ncccflario piùtofto à 
vn procuratore fa'ariato che dqucllo di cafa. E pregaua infrante qhefi&V 
mente i Superiori della Compagnia, che cercallcro di firfi amici bc- cercare 
tutiii Superiori e religiofi dell’altre famiglie e religioni ,e d’efTercaini 
dc’Saccrdoti ancora : c con que li viueficro daccordo 

& in pace; Però qualche volta andaficroàvilì- Rd.jjiom* 

largii , ó per acquiflarfi la bencuolenza lo- 
to e mantenerla , ò per di moli rare 
l’vnione c -'amicizia, die 

✓ . inficine aucua- ^ « 
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J4A- Vita del B. Francesco Sanerio 

% 

Quali defideraua che fojfero quelli della 
Cempagma* Cap. //. 

B Ramaua che quelli della Compagnia fodero vmili , vbbt- 
dienti, modelli, e vincitori di le medefimi in tutte quel- 
le cose,’equali la natura noftra abborrifee. Percioche fen 
za quefta virtù nefTuno della Compagnia era per clfer caro & ac- 
cetto à Dio, nè vtile per fe nè per gli altri; nè per viuere nella 
Compagnia con animo quieto e pofato. Che però bifognaua , 
s’efercitaffcro tutti aflai e lungo tempo nella cognizione di fe 
medefimi, e sbarbate; le radiche de’proprij defiderij , facertero 
profonde radici di vera vmilti e di vera bontà . • Percioche fi co^ 
me quegli che arde in fe fteflo dal dolore dell’acerbifsima morte 
epafsioncdi Chrifto S. N. accènde facilmente quefto fuo dolo- 
re ancora negli altri; cosi chi ha domate le fouerchie commozio- 
ni dell'animo fuo, e reprelfele, porrà con poca difficultà reggere 
riftefle negli altri ancora . E diceua che nelfuno doueua tenerli 
gran cofa per edere anziano nella Compagnia ; perche Uè digni- 
tà fi doueua mifurare non con la lunghezza del tempo, ma con la 
grandezza della virtù. Auuengache fi doueuano piu torto ver- 
gognare che gloriarli coloro, i quali elfcndofi efcrcitati sì-lunga- 
incnte nella (cuoia della virtù, duellerò fatto in virtù fi poco prò 
fitto; fempre imparando, e non mai aniuando alla feienza od- 
ia verità. Non voleua che rifguardaflèro il concetto.che di fe aucf 
fero glihuomini ; accioche quella vana apparenza di cofc non ve 
nilfe per forte à pa rtorire fuperbia e fallo , certifsima pefte e ve- 
leno delia Compagnia . E dall altra banda comandaua , che ri- 
uolgefiero l'animo alla cognizione della loro fiacchezza,e narti- 
cularmentei quel falutiferopenfiero , quanta 'differenza ha tra' 
giudizij humani & i diuini , c quiui gcttalfero i fondamenti del- 
la loro vmiltà . Percioche chi attento conlidererà, quanto diffe- 
rentemente giudichi degli huomini Iddio, il quale penetra i cuo 
ri, da quello che fanno gli huomini,iquali veggono folamcnte il 
di fuori : per certo fi vmilierà adàifsimo alla prefenza di Dio , e 
riputerà per croci e per ifchcrui le lodi vmane , .come quelle che 
fon tanto lontane dal vero . Non però elferda lafciarfi andare,c 
per clfer confapcuoli deila noftra debo ezza auuilirfi nella inili- 
ziac fcruigìodi Chrirtojma ingegnarli piu torto , quanto diffi- 
dati delle iorze noflre,tanto confidati nelle diuine,cfi pigliar ani 
- 7 tuo di 
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tfiodi feruir a Dio con l’aiuto ftio francamente. E dimoflraua 
la ftrada per ottener quella perfetta virtù ; la quale c,che c’afcu- 
noauefleilprmcipal fuopenfìero circa la fatate propria: c due 
volte il giorno ( s’e’poteua ) o almeno vnaefaminaiTe la fua có- " ;1 
feienza ; ponendo in ciò molto ftudio e diligenza dt correggere 
in rutto c per tutto i mancamenti in fe ritrouati : oltre a ciò auef 
fe pei ordinario coftume di meditare ogni di alquanto delle co.- 
fe diuinc: e non lalciailc paflàr giorno fenza quello pafcolo del- 
la mente. E che la meditazione forte circa la vita, paisione , e 
morte di Chi ilio S. N. come materia di perfetta virtù c propria 
della Compagnia da CIESV nominata. Vo’.cua ancora, che do 
po la meditazione lì rinouaflero contra gli affronti, e le trame di 
Satanaflo ogni giorno i voti; c clictutte le tentazioni del dia- 
uo!o,e le buone fpirazioni , non pure iviziolì affetti lì fcopriife- 
ro a’Conf. libri, a’Superiori, & à perfone fpirituali, che lor potcf 
fero co’l conlìglio e con l’aiuto giotiarc . Percioche tale era il va- 
lore di quello abballarli, che non folamente maggior lume e foc 
corfo diuino s'ottenea per la battaglia , mi anche taceua reftare 
feornati gl’impominifsimi nimici ; i quali vedendo gli agguati 
loro feoperti, ribattuti gli affarti, rotti i dilegui , al certo inen 
pronti diueniuano à combattere, è finalmente vinti lì partiùano 
da quelli, da’quali prima ba'danzofì vincitori s’cran partiti . 

•Egli ricercaua dipoi vna vbbidienza cieca , che porto da banda 
il proprio giudizio e l’opinione noftra ,vbbidillcroadogni co- 
fa ( fataa però fempre la legge diuina ) fenza replica o indugio; za # 
.acciochc non domandaflero da'Superiori fallidiofamente e con 
importunità le cofc da loro defìderate , o con qualche arte & ut* 
uenzione cercartelo di tirare il comandamento di quelli alla lor 
fr9pria volontà. Anzi ciafcuno volentieri indirizzane il parer y 
; ,luo àqucllo, cheal Supcriore conofccflceflere à grado : c fi def- 
fero tutti in 41 bitno di.perfone che rapprefentano Dio ; tcnen- > 

do per fermo che in qual fi voglia cofa, che quelli comandail'ero, 
farebbe loro da Dio infpirato quello, che per rifultar folle in 
maggior gioì ia di S.M. e in maggior commodo di femedefimi. 
Percioche c’diccua, che quelli che altrimenti faceuano, fpcllb iiv 
corrcuano in gran difguiti, trauagli, e miferie, i quali mali efsi , 
accecati da perniziofo inganno, giudichercbbono, che proccdef 
fero dal portar la Croce del Signore , e dall’vbbidienza; & egli 
procede dalla lor mala volontà c giudizio . Pcrloche volcllero 
Tempre piu torto vbbidire che comandare; Elfendo mafsime co- 
fa fìcura 1 cfler da altri retto, e pericolofa il regger fe fleflb. Per- 
die fe bene può efTete che alcuna volta vno rettamente fe delio 
L j 1 ' Xx gouerni. 
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Clic fi «fo- £ ou £rn! , certo ingannato da! cieco amor proprio , fi a chi li vO- 
«bflcroefcr glia, per lo più erra . Coirandaua ancora che fe tal volta fi tro- 
ttare in \f uauano in vfiìzi j vmiJi 3 t abbietti* gli cfercitaflero con diligenza 
fizij vili e -c con cariti ; ccrcaflcro di cauarda quelli grandifiimo Frutto 
• d’vmiltà ; c fi perfuadelfero.che in quel tempo non poteuano fat 
cofa piu grata nè più accectaà Dio , in nome di cui era loro tal 
• cofa importa ; ricordandoli , che negli vffizij più bafii l’huomù 
impara à efercitare i maggiori ; che vn’animo che fi moftra pi- 
gro nelle cole infime, riufeir non fuo'e nell’ecceife * e per lo con- 
lue. 16 . trar ‘ 0 quale è pronto nelle piccole , facilmente è ardente ancor, 
nelle prandi. Perche come dice Chrifto S. N. . Chi è fedele in 
vna cofa minima, farà ancora in vna grandifsima. Daua egli di- 
poi loto con molta fapienza quefto ricordo ; Clic quantunque la 
fperanzad’auercà far maggior frutto gli chiamale in altri luo 1 - 
ghi ; con tuttociò non fi parti ffero, nè difprezzalfero il luogo af- 
iegnato loro dal Superiore . Perche quella eraiìlufiontrunitefta 
del nimico infernale,che dimoftra il frutto futuro ed incertod’v- 
n’altro luogo, per leuarci dal frutto prefente e certo del paefe af- 
fegnaroci ; & ancora, accioche facendoci ftare dirtrattie fofpe- 
fi, ci lafci burlati e con le mani vòte . Auucnga che l’animo tuo, 
come ambiguo, non può cultiuare nè il campo ftraniero, dal 
quale tu fei lontano, né il tuo, al quale tu non hai amore . Coli- 
ci jo feimaua quefto gioueuol precetto con quella comune voce del 
°’ S. A portolo. Mentre che noi abbiamo tempo operiamo bene. 
La onde comandaua loro, che confidaifero in Dio ; perche fe gli 
farebbe grato quel tanto , che efsi defiderauano , egli era per in- 
fpirare il Rettore, che gli mandafie, doue forte maggiorfua glo- 
ria . Diceua ancora, che faceuano grandifsimo errore coloro , i 
enerva- quali voleuano eftere onorarie tenuti in pregio per lo valore e 
ro Phonoic gcfti dc’lor antichi, da’quali eglino aucuano degenerato . Perche 
che li cena quelli faceuano in quella guila che fanno quelli , che fi vertono 
per lovj.o- Jj vc ftj acca ttate da altri , per parer ricchi e pereffer onorati . 

Ma che egli era meglio, non fi partendo dallorme loro , gareg- 
giare co’l valore e gloria de’tuoi maggiori , che’ tralignando da 
quelli , far moftra de’beni degli altri , come fe tuoi tollero . Ma 
quello veramente è vn ricordo non men falutifero che di molta 
prudenza . Egli comandaua àquelli di cafa,che per ancora fi tro- 
uauanofotto lacuftodia edifciplina de’maeftn, quali Cotto la 
fchcrma.che non fodero vogliololì dVlcire alla fcaramuccta pri- 
ma del tempo : nè troppo fi confidaifero nelle lor forze, veden 
do d’erterc flati lungo tempo lenza commettere offefe graui . 
Conciofiache fpeilè volte la falute de’N'ouizij è difefa, non tan 

to da 
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todalor proJ:2zc quinto dall’iftefio luogo, ilqua’e agcuol- 
mcnte fi tien difcofto gli empiti dc’nimici e le lufinghe del pec- 
care . Il perche, mentre erano in nouiziato , s’armailero il petto 
d’vna forte e fine virtù , per poter dipoi brauam.'nte trouarfi fra 
le faette e coltella de’nimici . 

Quali ricercaua egli che fojjero i Predicatori 
della Compagni a. Caf. 16. 

A Vuertiua fimilmente i Predicatori, ch’e’non predicaflc- 
rofeftefsi,ma GIESV Chrifto Crocififlo ; cioè, che 
nel trattare quiftioni e difpute fattili, lequali il vulgo 
non intende, nè di quelle è capeuole, non voleflcro fare vno am- 
biziofo fpiego di loro dottrina e di loro ingegno, per acquifta- 
rel’applaufo e le voci del popolo. Anzi i loro ragionamenti il 
più delle volte folfcro di cofe morali , chiare , & accomodate al- 
l'intelligenza del vulgo ; già che quelle, fpiegate con vmiltà,con 
diuozione, e con prudcnza.hanno molta forza à rifanarc le men 
ti degli huomini . Perloche eglino auclTero quello fine e quella 
mira , che la bruttezza del peccato , la grauezza dell’ingiuria di- 
urna con le minacce di Dio gli vditori à compunzione fpronaf- 
fero e à penitenza . Ma egli è meglio vdir lui ftdlo,che al P.Ga* 
fpano ne ragiona . Il principale vtfizio del Predicatore è , dice 
egli,è il far venire all’vditorc dolor gràdifsimo de’fuoi peccali, c 
co'I proporre dinanzi agli occhi le cerdfsime e fan interne pene 
dell’inferno , cercare dì fargli lafciare i peccati e le fceleratezze ; 
Scoprire ancora gl’inganni c l'alluzic del diauolo , & in fomma 
nelle prediche difeorrer cofe , delle quali eziandio la gente fem- 
plicc refti piu tofto capace che ammirata . Per laqual cola non fi 
debbono citare nelle prediche troppo fpefi'o Teili della Scrittu- 
ra Sacra, nè trattare cofe dubbie e difputate tra dottori , ma co- 
fe certe , chiare , & accomodate à correggere i mali collanti , & à 
far prendere i buoni . Però riprendere fpcifo i vizi; , lam entarfi 
grandemente dellingiurie chea GIESV Chrifto li fanno: mi- 
nacciare terribilmente i gaftighi della giuftizia diuina, e gli cter 
ni fupplizij.che apparecchiati fono nell’inferno a’ trilli e malua- 
gi. Hi il ridurre à memoria la morte che fapraftà à tutti , la quale 
\ fucilo alla fprouifta chi ad ogni altra cofa penfaua leua dal mon 
do . Proporrannoli ancora alcuni capi per modo di ragionameli 
to , o d v a 0 che ra~uedu:o fi volge à Dio , o di Dio adirato eoa 
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un peccatore . IVfog; a pene ir d III ia , & adopei are ogni sforr ’ 
io, che gli animi degli vditori (fatto lor quali lun e co'! dire) apri 
novna volta gliocchi per conofcer le piaghe della confricata, e 
per cui arie co’rimedij de fanti Sacramenti. A quello modo fa- 
ranno fina'mente-vtili c fruttuofe le prediche . Ma e’fa di meftie 
ro diligentemente guardarli, che qualche inconlidcrato detto 
Non fi dee non riprenda nominatamente o punga alcuno,, c mafidmc de’Sq 
pendere periori o de Magiftrati . Onde fe da loro farà fitto cornmcllo 
alcuno nt> qualche peccato, farà j iu ficuro e piu certo i intcdio,per hberar- 
mmatamen j 0 da quello*, vi: à fecreta e prudente coiTCzione à caia loro,o quan 
Ie * do fi confeilàno . Poiché vna publica riprenfione è vn negozio 
da errare e molto pcricolofo , ra' mente fi cfafperano piu torto 
gli huomini, quando fono palcfóncnte fgridlei,chè cerreggon- 
fi: c partico’armentc i Superiori, rautoritide’quali , per la ri- 
prci ifionc fatta in cofpecto del popolo, va fenza dubbio per ter- 
ra . E perche i grandi honori mettono alterezza nelle perfonc, e 
non fopporcano d’c(T.T corretti; fe alcuna volta auretc à far a 
Modo di fa correzione à folo à fido ad alcuno di quelli , cosi tempererete 
r f la coire- [ auuertimento, che, fecondo la familiarità che auretecon lui, fia 
ZJone * o piu graueo piu leggiero . Pcrciochc quello che è libertà tra gii 
amici , fuol parere licenza e temerità negli altri . V na faccia al- 
legra e paiole piacetioli mitigheranno ancora la feucrità della 
reprenfioue . Il pei che leuilì via l’afprczza del volto , & ogniri- 
gidezza nel dire ; fi fiamcttino abbracciamenti al fuo tempo 
( fe la perfona ricerca quello ) c fpcfsi fegni d’vinilcà ; accioche 
. . quegli da quelle n fe addolcito , pigli con manco noia la faluti- 
fera medicina della correzione:perche fc alla ftclfa amarezza del- 
la riprenfione s’aggiugne l'afprczza del riprendere ; certamente 
leperfone d’animo altiero , ftomacandofi di cosi infolito modo 
di fare, deporranno tutta la riuerenza che ci portauano, mutato 
in vii fubito l’amore in odio . E quelle cofe voglio che fi intcndi- 
no delle pcifone principale di coloro che hanno dominio e po- 
che fpeflo teftà • Infide rana che molto fpeflo fi predicalfc, tenendo che da 
fi piedicaf- quello bene comune nafeeflero molti c gran beni particolari, 
fc . La onde non permetteua, che la predica fi lafciailc lenza grande 

occafionc , nc che i predicatori auclfero altro carico , che quello 
del predicare . Della qual cofa, c circa la diligenza che dee auere 
il predicatore e gli dà quelli diuini ricordi al P. Gafparo . Non 
mai, dice egli preporrete il ben priuato al ben comune . Perlo- 
che nc per conrcflare fi lafcerà la predica ; nè l’infegnare la dot- 
trina Chriftiana a fanciulli & alle perfonc idiote farà pofpofto, 
pei attendere ad vffizij particolari di diuozionc . Se arnuerctc 
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ili qualche città, de'coRumi della quale? non anrefe rròd*ia,i! pi i La diiì -fn- 
rho volito pc urterò fari , informami da perfine di molta bontà za che Jcc 
e degne di fede de’vizij dc'ctttadini e degli abitatori di quella, e *(* rC *l P re 
parimente à che negozij quioi rt attende ; & a quelli mancameli dlc ^ n °^. 
ri e diletti diano adolTo ferocemente le prediche ; acciochc di- ^ 

poi nelle confcTsiotii mediante ammonizioni Teucre da cosi fat- peccati <? - 
ri mali il paefe fi fmorbi . Anuenga che pcrgiouarc agli huomi- de’ cortami 
r.i la priiicipal cola è, il conofcerc la natura e le confucrudini del del popolo- 
paefe/c per quanto egli fi puòTmfermità de’particolari : chi fia- 
no fra di loro in difeordia, chi abbia nimicizia : che fraudi lì có- 
mettano: che ingiullizie fi facciano ne’tribunali,qual tallita di * 
tellùrionij , che corruzioni di Giudici . Il perche fi debbono do- 
mandare quelle cofe à perfonc prudenti e pratiche , e parimente •_ 
domandar loro, quale ìlrada bifogiierebbetenere,pcrrifana- 
re gli animici mali coftumi di quelli. Oltre à ciò indurrete con' 1 
tutte le forze voilre quelli, che à voi fi confelTeramio, à feoprirui 1 
Finterno del aior loro ; nc ci è modo migliore perprouederc al- 
la faiute di quelli, con cui voi praticate , che conolcerel’inclina- 
zion loro , i cotlumi e gli impedimenti che cfsi hanno nel ferui- 
rc à Dio , e certo quello debbe efiere lo ftudio principale di co- 
loro,che cercano la fallite degli huomim,& in elFe:to è vn legge- 
re libri viui, che infegniuo quelle cofe,!equali ne’libri morti non Dhri 'lui. 
troucrretc . Percioche non Tempre le cofe, che in quelli fi contea 
gono, ci Cogliono cosi fcruire,comc quelle cheinfegnate ci fono 
da’viui, iquaii fi trouano al prcfcntc ne’inedcfiini negozij . Que- 
ll i libri fon quelli, che ci infognano facilmeute eia prudenza che 
noi dobbiamo aucrc nel conuerfare con vigilanza con le periti- 
ne, e di predicare con vti ita a! popttlo. Né dico quello in guifa 
taie, clic io non voglia , che non fiano lette le memorie lafciateci 
dagli huoinini fanti e ciotti ; malo dio per auncrtire, che da’lò- J 
ro la itti fi debbono cercar fentéze,con le quali fi venghino à cor 
roborare i rimedi , chel’huomo di già ha canato da’libri viui có- 
tro a’vizij . Auueiiga che per coi. fa mare la verità diqualchc co- 
fa hanno grandifsima forza gli efempij e le Temenze dcglihuo- 
mini fanti, & i tellimonij della feriteura facra. Nelle coauerfa- 
zioiii poi c icambicuoli ragionamenti fi feorga in voi pia collo 
vna faccia lie:a & vna affabilità nel parlare, cnc inaninconia o fc pifòorum* 
uerirà . Percioche le voi moftrate maninconia o v na certa crop- rtraieli rie 
pa grauità, molti certo fpanentati dal voflro accigliato afpetto , eia alitgra. 
fuggiranno la vollra conuerfazione: & ecco apparecchiata la pre 
da al lupo , perche il pallore ha mcfiofpauento alle pecorelle. 

B per dir la vcricà,bifogna tirare gli huoinùu eoa le funicelle di — 

Adamo; 
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Adamo ; poiché lapaceuolczzagli a' letta, e la graiità gli a ‘ter 
rifcc. Perloche meglio è procurare di dimofirarfi i tutti benigno 
& affabile . Le riprenfioni fiano benigne, e fi ad Jolcifchino eoo 
Io fpirito dcl’a piaceuolezza, c diligentemente fi guardi,chc la- 
fprezza dc’coAumi non renda la conuerfazionc noftra difpiace- 
▼eravmil- uoleenoiofa . Comandaua dipoi, che i predicatori non aueffe- 
- ro opinione c fi por tallero in pergamo talmente , che la faccia e 
le parole di quelli detfero chiara tefiimonianza della loro vmil- 
tà . Quanto di bene e’diceflero e facelfero , l’attrib ai fiero all’au- 
tore di tutti i beni Iddio ; ogni errore che auueniffc o male , ne 
deffero la colpa à fe . Però diccua egli , che bifognaua , che efsi 
andalfero rifeorrendo lor prediche, accioche le in a’cuna col* 
auefler mancato, olfefa la gloria diuina, o pregiudicato al prof- 
*?ìnm, ne domandaifero perdono d Dio. Perche nel correggerli 
dlta'i mcndiconllfteua il frutto grande delle fante predicazio- 
ni . Circa la pialcofa ci è v n bellil^imo ricordo dato al P.Gafpa- 
ro fuo Vicario, e predi 'at ore ancora eccellente . Per fare acqui- 
fto , dicceg’i,deli’vmi!tà ChriAiana,il principal mezzo è, così 
negli altri vffizij , come in quello de 1 predicare , attribuii e tut- 
to il bene, che quindi rifulta, à Dio,fonte di tutti i beni. Percio- 
che egli è anello che davi al popo’o fpirito e diuozionc per vdir 
la parola diuina, & à voi per predicarla . Ericordatcui, cheauc- 
te riceuuto tutto quello, non tanto per li meriti vollri, quanto 
per l’otazion e della Compagnia, ’a quale continuamente domati 
da grazie e fattori celelli da Dio per li Compagni . E parimente 
fonuencndoui , come tutto quello di bello e di buono , che nelle 

P rediche voftre di rete, non e vo Aro ma di Dio,il quale parla per 
occavollra,efercitatecon diligenza ildiuiu talento , del quale 
aucte vna volta à render conto. Nevi appropriate altro che i pcc 
cati,la negligeuzajafupe ibia, e l’ingratitudine vfata verfo id- 
dio, il popol o, &: i Compagni ; l’orazione dc’quali vi hanno im- 
petrata da Dio quella grazia . Per laqualcofa domanderete vinil 
mente e con ogni affetto da Dio, che egli vi dimoAri , in che co- 
fa voi impedite rihfpirazioni diurne, fi che eg i non operi per 
mezzo volito quelle cofe, che vorrebbe, opponendoli la voltra 
malizia ad imprefe maggiori . In quefia guifa finalmente vi vini 
lierctc di cuore alla prelenza di Dio , ilquale efamina diligente- 
II primo mente i cuori c l’interno degli huomini ; ponendo gran cura di 
foi «fjmeti- non dare, ne nelle prediche , nè nelle conuci fazioni fcandolo ad 
to dellV- alcuno. QueAaconfiderazione è nutrice della vera e perfetta 
mia*. vrniltd . Pcrcioche la cognizione di fe mcdcfimo,cioè del fuo po 
co potere e della fua marzia partorifee l’v mikà e la vi. tu (Jui- 
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fHana,ela nutrifce&accrc r ce. Ma di quefto vorrei che vi ricor- Potenti JB- 
dafte, cfpelTo l'andaftc nell’animo voftro decorrendo, che mol- morime<J '° 
ti predicatori fi trouano oggidì neil’infcrnò , i quali hanno auu- p^u* " 
to maggior facondia e più leggiadria nel dire, ai voi : e piu gen v 
te hanno conuértita, e ridotraper laJlradà della fa’ute, che voi » 

E qnelchc è cofa moftruofa, cflendo fiati la fallite di molti, non- 
dimeno efsi fi fono milcrabilmenre dannati . E parche cagione? 
certo per quefta principalmente; perche clìendo diuenuti per la 
loro fuperbia & arroganza infoienti, non rie mobbero da Dio le 
diuine grazie da lui riceuutc, ma à fe fiefle le actrib lirono . Per- 
loche della lode vmana defiderofi, e per la vana opinione di loro 
' jftefsi gonfiatili , furono da ftolta vanagloria in rouinofo luogo 
condotti; donde in f.mpiterna rouina precipitarono. Perla- 
qua'cofa ciafcuno fiia fopra dife , e prouegga a’fatti fuoi . Per- 
ciochc,fe noi confidereremoattentamcnte,conofceremo,chein 
noi non fi troua cofa, della quale cipofsiamo gloriare,fe già noi 
non cerchiamo honore e gloria dalla nofira fragilità e ia’noftri 
difetti e peccati. Perche quefte fono le cofe, che ci nafeono in ca 
fa, quefte veramente fi polfono chiamar cofe noftre . Conciofia- 
che fe nelle cofe ben fatte e^li vi è qualche mancamento, egli £ 
noftro :Vhonore e la gloria è di Dio, il quale talhoi a opera qual- 
che bene per mezzo della debolezza nofira, Cernendoli dipeso- 
ne abbiette per opere nobili e fegnalate, così per mofirare la fua 
infinita potenza e bontà , come per abballare e rintuzzare la no- 
ftra arroganza. Laonde guardatcui di non difprezzarci Com- 
pagni & i Fratelli appetto à voi; parendoui d’auer maggior ca- 
rico di loro . Anzi piu torto pcrfuadcteuicosì nell’animo voftro, 
che la bontà diuina fi muoue per l’orazioni di quelli à dami mag 
gior forze, per potere cfercitar benel’cf.izio vofiro . E che però 
voifetepiùobbligatiàquelli, che quelli à voi. Qupfto penfiero 
non folamente terrà in treno la fuperbia, per non deprezzare chi 
che fia, ma ancora accenderà la carità, per abbracciarcon pater- 
no amore ciafcuno . Configliaua molto i predicatori, che fi prò 
uedeftcro alcuni amici, o di quei di cafa, o di quei di fuori, perfo c h t juutr- 
nc prudenti c diuote, da’quali auucrtiti alla libera dc’difètti del- tiifcr >i)pre 
le loro prediche , gli conofceflero piu facilmente , e di quelli fi dicitore da 
cmandalfcro . Faccllero fopra tutto fpefio orazione; fpdfo me- ue ere- 
ditartelo quello, che efsi doueuano dichiarare nella predica,ecó 
'tutte le lor forze fi ingeghaffero di guftar prima nell’animo loro «nello che 
quelle cofe, che da loro fi doueuano proporre agli alcri,e di caua f, ha a pre- 
te efsi internamente il fugo c la fuftanza di quelle . Percioche dicare . 
egli è vna gran differenza da chi dice arditamente le cofe, che 
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egli ha di già buon pezzo neH'an'mofuo difcoifec ruminate, i 
Chi penfando allhora à quello che e’vuol dire , manda fuori ften- 
j tatamente il fuo concetto. Vokua che 1 fatti faceiTeto fede alle 

• parole , e che l’operc di carità e di mifet icordia accompagnarte- 
lo la predica . E però andaflero à feruire agli infermi negli fpe- 
da!i,& sprigioni nelle catfcrij prouedertero dc’necelTarij fufsi- 
dij i lifognofi , & in altre opere di carità c di vmilrà f» cfercitaf- 
fero . Perche quelle opere erano aiutate dalle prediche, e le pre- 
diche da quelle opere fcambieuolmentc . Compiacert'ero alle voi 
ica’Patrocchiam & a'V icari j , quando licercati folfero di predi- 
care /ielle lorchicfe . Amaflcro grandemente qual lì voglia gen- 
ite, laquale eglino auelfero prefa ad ammacllrare,&. attendelfero 
con tutte le forze loro alla fallite e bifognidegltVditori.Coman 
daua, che lì fuggi(lero le cótefe fopra 1 Pergami con gli altri pre- 
tu»"ìie le dicatori, e particolarmente co’Vicarij del Vefcouo, quantunque 
cuntefc có occorfe foriero giulle cagioiu , molte , c grandi di contendere . 

S ii altri pre Percioche da quelle contefe non folaméte ne nafeeoflefa di Dir» 
icatoii . c d e i profsimo , ma ancora fconipiglioin coloro che contendo- 
no, c nel culto diuino. Nè bifognaua, che il nome eia fama del- 
, la Compagnia dnicniflc grande per cótendere della dignità fua, 
maperlosfoizaifid’accrcfcerclagloriadiuina. Laonde non lì 
dcueile gareggiare con gli altri in maldicenze Se in fupeibia,ma 
inpiaccuolczzaS: in vmiltà: eporrcogniinduftria,chcla gara 
della dignità non ci faccia nimici di alcuno,nè odiolì lìamo. E fé 
aleni, a volta folle per forte nata qualche controuerlìa,di cui non 
fi trouatfc la fine, li doueil’e piu tolto accordare e diffinire la cofa 
con difpute fatte legrctamcnte appreflò à Prelati di Tanta Chie- 
fa, che con ifcandolo pubblico alla prefenza del popolo . Intor- 
no alcheimpofc al P.Gafparofuo Vicario in quella guifa. Ileo- 
trailo volito co’Frati e co’ Preti ha foloà edere di benignità c di 
Come fi modeftia . Se mai nafcelTe difgullo,mitigheràlo fd,egno di quel- 
dIcar°rI Cn " K 1U ^° ° •iigiufto,l’vmiltà voltra,benchc vi pareiìè edere in 
■eiurL. " riòccntc . Nè cercherete vendetta maggiore , chcdi tener fotto 
f ' co’l filenzio l’ingiuria , douc la ragion non ha luogo . Ma fe ta- 
lliora alani di quelli aura mancato al debito fuo , vi dorrete di 
cuore dcll’crror luo ; poiché fe non ritorna in cerudlo, è per pa- 
tL ilL ." ga're di ciò la pena, o tedio o tardi, molto maggiore, che c’non fi 
crede. Perlochc mouendoui à compafsione di lui , pregherete 
jv. de! continuo Iddio, che l’aiuti. Ncfolovitarctefcrupolodi ven 
si dicarui dell’ingi'.ina co’fatti o con le parole, ma eziandio die in 

* 3 . voi rcfli qualche poco di ruggine odi cruccio. P crche l’ira e la 

vendetta debbono edere egualmente fuggite; au cndol’vna e l’a i 
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tra vnà medefimà origine . E ficuramente donllddio molte gra 
aie e donià coloro, i quali per amor Tuo fopportano paziétemet* 
te l ingiurie fatte loro . Et il medefimo vendica tardi magraue- 
mente l'ingiuria, che lafciata è alla giuftitia Tua : c dà alla fine il 
meritato gaftigo agli auuerfarij delle buone opere . Ma non pi- 
glia già Iddio à far la noftra vendetta, fe cerchiamo noi ftefsi di 
vendicare l'ingiuria noftra con fatti o con detti o pur co’l pen- 
derò. Se per auuentura adunque (di che Iddio ci guardi) na- 
scerà qualche difsenzione tra voi e i Frati , bifognerà con tutte Modo di 
le vie e modi pofsibili cercare di tenerla coperta e nafeofa; e guar torviafc di 
darli, che nedunfegno di mala intelligenza venga à palefare il ^ con ^ c * 
fatto al Gouernatore della Città o agli altri cittadini. Percio- 
che egli è cofa incredibile, quanto fcandolo apportino a’fecolari . ; 

le difeordictra le perfone religiofe. Il perche le per difgrazia na 
fee qualche difparere,vi piglierete per Arbitro il Vefcouo.ilqua- 
le con l’autorità fua decida ogni differenza fenza offefa d’alcu- 
no . E pregherete da parte mia il Vefcouo, che fe alcuna volta 
feminerà il nimico difcordic tra’fratclli 1 , egli , come padre, pace 
vi ponga, ccome autore de'la concordia tolga via ogni lite, che 
fra voi forte : accioche la cofa non vada à Magiftrati, nè a’tribu- 
nali . E parimente ricordateui,che fe quelli talhora diranno ma- 
le di voi, che non bifogna gareggiare con loro con le maledicen 
ze,ma , raffrenata la lingua e lo (degno , andare àtrouare il Ve- 
feo uo,come ho detto j ilquale, accomodate le cofe, tolga via la 
materia delle contefe . E voi in prima , il quale molto ben fape- 
te,che la dignità e la riputazione della Compagnia confifte,non 
nell’opinione degli huomini, ma nel fauore & aiuto di Dio, mol 
to vi guarderete di non difendere in maniera l’honore della Có- 
pagnia, che voi incorriate nell’offefa di Dio e degli huomini . 

Finalmente egli ammoniua i predicatori, che fe alcuni.c partico 
larmente perfone principali , i quali ingolfati fodero in pubbli- _ , 
che feeleratezze, defideraffero la loro conucrfazione& amicizia, 
fenza animo d’vfcir della feccia del peccato, faceffcro loro à fapc 
re,che la noftra amicizia & il noftro conuerfare con le perfine hà - 
quefto folo feopo , di ridurre gli amici alla via della falute . Per 
laqualcofa tanto folamcnte damo noi per conuerfare con loro, x 

quanto la noftra conucrfazione fia per edere mczodelia falute 
di quelli. Et aggiugncua ancora quefto , che e’bifognaua chci 
predicatori, douunque fodero prouedute loro le ccfe neccd’aric 
al vitto, non riceuedero da altri niente : perche i prefenti priua- , 

no altrui della libertà. Ma fe fòdero mandate alcune cofe di pie 
ciolo momento, lequali più tofto fegjii fodero di beneuoléza clic 

Y y prefenti. 
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picfenti, non fi doueflero rifiutare, acciò non pai elle, che tu l’a- 
micizia rifiutarsi . 


JI Corifei 
fòri 6 te cC- 

fer pì.iCC!lO 

le nell’vJir 
le confettò» 

JU . 


Rimedio 
entrala ver 
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chi fi con- 
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Co*re fi 
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confezioni 
«on ic pec- 
ióne lède- 
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1 Quali egli 'vcleua che fojjeroi Confejfori 
della Compagnia. Cap. 77 . 

C Onforta>ia egli molto i Confefiori , che nell’afcoltare le 
confefsioni,accefi di zelo di rifanar I’anime, riceuefTe- 
ro quelli, che andanano à loro per confelfarfi, con beni- 
gnità e cor amore, acciochè la piaceuolezza de’medici fpiritua- 
h facefle liberamente feoprire tutte le piaghe della lor confcien- 
z a . Ter laqualcofa non moftraflero, particolarmente nel princi 
pio della Confcfsionc, grauità nè feueriti , ma facilità più tofto 
e piaceuolezza. Laonde c’diede al P. Gafpaio,che erapcranda 
re ad Armuzia , quello ricordo . Bifogna porre ogni diligenza, 
che nell'afcoltare le confcfsioni,il timore non nuoca al a libertà, 
mediante il raccorreo notare Teucramente i misfatti; ma inge- 
gnarli più tofto, che la piaceuolezza dia animo a’timidi,con prò 
por loro la mifericordia di Dio , e con alleggerire le colpe vma- 
ne, infino à tanto che non auranno con animo c bocca libera vo- 
mitato fuori tutto il ve'euo de’peccati . Et in ciò conuieneaucr 
gvandifsima auuertenza . Percioche non mancano di quelli, che 
impediti dalla vergogna, tacciono le commeflè fceleratczze,com 
mettendo vna fce er.icez/a maggiore, e facendo Jdiuentare il frue 
tuofo rimedio della confefsione rouina loro e morte. Perloche 
fa di mefticro vfarcogni arte& induftria contraquefto mortife- 
ro vergognarli . Per lare adunque confettare agli nuomini i gra- 
ui peccati, non ci è mezo piu potente, che far iapere à quelli, co- 
me noi abbiamo trouato,chi ha commefsi peccati molto più gra 
ui & enormi . E parimente con parole accomodate far parer mi- 
nori quelli ftefsi peccati , iquali con timore & à ftento vanno di- 
cendo, acciochè per tanta airendcuolezza pigliato animo,fcuo- 
pranojcon maggior ficurtà le rimanenti bruttezze . E V’vltimo ri 
medio per far coi. tefl'are liberamente i peccati ( fe bene di rado 
fideevfare,cconauuedutezza) è quello; il dire al penitente, 
generalmente cioè & in vr.iucrfale, i tuoi peccati della vita palla 
ta ; la qual cofa l’cfperienza il tempo vi inoltrerà , quanto ve- 
ra fia. Quello ei a il mudo che e’dai a contro i timidi; queftoal 
tro che fegue c contra coloro, che fono Itaci lungo tempo inuilup 
pati inmoite udlcueed eccedi . lutino a unto che il peniten- 
te no u 
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te non aueflc fgorgato tutti i Tuoi peccati, deflero animo a chi in 
mezo della fperanza e della paura fi rrouaua fofpefo , co’l ricor- 
dargli , quanto Iddio mifericordiofS forte , e co’l raccontargli la 
vita di pcrfone infami c Tozze , che fono fiate riceuute da Dio in 
grazia iiia ; nel numero de’quali egli ancora potrebbe venire , fe 
con eguale fchiertezza c dolore egli confedera i peccati Tuoi. Al- 
l’vltimo conofciute tutte le piaghe della Tua confcienza , gli mo- 
fìraflero con molto rigore la grauezza c bruttezza di quelle, e có 
ifpaucnrare l’animo anfiofo di quello, con l’ira di Dio che glifo- 
prafti, c co’gaftighi che manda Iddio a’peruerfi, l’induccflcro al r .. 
l'odio & al dolore de’peccati ; differendo ancora, fc la cofa lo ri- c j con ^ l ”fj c ‘ 
cerca, l’affoluzione in altro tempo." Ma agli animi oftinati, co- gaiegiiani 
mandaua che non folo fi proponeffero le pene eterne dcH’infer- mi oftinati^ 
no , ma ancora i flagelli , che Iddio da in quella vita alle perfor.e 
federate , e che fi nominafTero alcuni , i quali foffero noti , e che 
pagato aueflcro alle fine il fio delle loro feelerarezze con graui & 
atroci fupplizij, per dare efempio a’fimili loro. E diceua.che egli 
aueua per ifperien za veduto , come limili pcrfone molto piu fi 
muouono per lo timore de’danni prefenti del corpo e della roba, c °jT e ™ 
che delle pene eterne dell’anima , che paiono lontane . Se alcune ££[ 
volte veniuano per confrflarfi mercanti ricchi e grofsi , pcrfone erJ j n mo j. 
di Magiftrato, o Prefidenti, i quali foflcro di vita largargli giu- ti negozii 
dicaua, che quelli innanzi ad ogni altra cofa fi doucifcro delira- intrigete . 
mente cfortare, che per due o tre giorni efaminaflero diligente- 
mente la loro confcienza, e fi riducefTero à memoria i peccati del 
la vita andata; e fe non fi fidauano della memoria , gli ponefTcro 
in carta, e domandaffero vmilmentc à Dio dolore e contrizione 
di quelli. Poi diceua, che nel principio della confezione fi do- 
mandale loro , che vffizij e cure aucuano , che maneggi tratta- 
uano , con che follccitudine , e fedeltà in quelli fi portallero , e fi 
foflcro portati. Percioche con quelle domande fi poteua venire 
piu facilmente in cognizione , le alcuna cofa bifo gnaffe reftitui- 
rc ; che fe in generale domandati foflcro ,fee’doueuano reftitu- J 
zionc fare d’alcuua cofa : perche à quella domanda fon Coliti ri- 
fponderc di nò,o per non fi priuarc del guadagno, o da ignoran 
za accecati. Auendodipoiafcoltatelclorocontefsior.i, fi do- 
ucano curare le menti loro con alcuni ricordi e rimedij . Nè per ^jtaraAf- 
qucfto bifognaua aflolucrgli fubito , ma dopo che aueflero fodi- f ei j tc rafib 
sfatto à quanto doucuano . Per laqualcofa c’coinmife al P.Ga- ìuzione. 
fparo intorno à fintili perfone in quella maniera. Nonfeguipà 
l’aflbluzioué fubito dopo la confezione , ma darete loro lo fpa- 
zioaii due o tre giorni, per degnamente prepararli ;l quella, me- 
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diantc la meditazione d’alcunc cofe,accicchc in quello mezzo có 
lagrime e con volontarie penitenze purghino le macchie dell’a- 
mmcloro. Se hanno à fare reftituzioni,!e faccino: e fopiti,fc nc 
hanno, i rancori, perdonino al nimico ; lafcino le difonefte pra- 
tiche, e tutte l’aitre feeleratezze, nelle quali inuiluppati fi troua- 
no . Tutte quelle cofe fi fanno meglio auanti, che dopo l'aflolu- 
zione . Perciochc cotali perfone promettono nella confefsionc 
di fare ogni cofa: dopo raflfoluzione, dimenticatili della fede da- 
ta, permettono chclepromefle fiano fiate vane. Laondebifo- 
gna che quelli faccino auàti che fiano aflòluti quello, che far do- 
rella fede urc kbono dopo l’alToluzione . E circa lo ftabilirc nella fede colo 
vacillano roche in quella vacillano , diede quelli ricordi al P.Gafparo . 
dtonoeflè- Voi troueretc alami; & Iddio voglia che non fiano molti, che 
re in quella nella fede de’Sacramenti vacillano, & particolarmente in quello 
cOfcimati . d c j]a facrofanta Eucariftia, o perche fia vn pezzo, che fi fono pri 
uati del frutto fuo , o perche hanno gran familiarità co'Pagani, 
overoperche la pocooncfta vita d'alcuni Sacerdoti nuoce ap- 
preso delle petfone fempliei & ignoranti alla maefià di quefio 
diuino Sacramento . Con quelli adunque bifognerà tener que- 
fto modo : prima leuar via ogni lor fofpetto e dubbio ; dipoi con 
infegnar loro quello che e’non fanno, confermargli nella lauta Fe 
de : acciò credino,comeil vero corpo di Chrifio ìndubicatamen 
te fi contiene in quel facrofanto mifterio . Nè più efficace rime- 
dio ci ha di tanto male, che diuotamente e con preparazione fre 
Lafamìlia- q ucn tare fpeffo la Tanta comunione . E perche in auer domefti- 
rità delle chezza con donne vi è ordinariamete maggior pericolo che gua 
donncè pe- dagno, configliaua molto i Confeflori, che nelle confezioni e nel 
ikololà . ragionare con loro, nel rifcontrarle,e nel riconciliarle co’tnariti, 
fodero vigilanti ,* e procuraflero di sfuggire non folo la colpa 8e 
il peccato ; ma ancora i fofpetti e le mormorazioni degli huo- 
mini. Intorno alle quali cofe lafciò al P.Gafparo fuo Vicario 
auuertimenti molto rari e molto vcili,iquali io ho giudicatole 
fia bene co’palTati congiugnere . Non parlerete, diceua egli, con 
donne, fiano quelle di qual fi voglia fiato e condizione, fe non di 
__ giorno, e pubblicamente, cioè in Chiefa ; Nc mai andrete àcafa 
Bifogna co ] or0> f e non p cr quache grauc cafo, che à ciò vi sforzalle, come 
iJit accor- P* 1 " confcflar qualche inferma : & allhora bifogna diligentcmen 
«ameute . te auuerrire, che vi fia prefente il marito ; o qualche parente, o 
almeno qualche vicino, che fia perquefto affare à propofito . Se 
per forte vi bifognerà andare à confellare vna fanciulla o vna ve- 
doua, andrete accompagnato da alcuni huomiui da bene: la com 
pagaia de’quali non lolo colga via ogni fcandolo, ma ancora il 

fofpetto 


r V Libro Setto. JJ7 

fofpctto delle perfone . E l'andare in quella guifa d trouar don- 
ne fi a di rado e per necessiti . Perche egli è negozio da fdruccio- 
lare: douefifapoco profitto con perieoi grandifsimo. E per- 
che le donne ( come naturalmente fon poco flabili ) il più delle 
volte danno briga non piccola a’Confelìòri j fa dimellieri auec 
con loro quella auuertenza , che auendo conuertiti , o ridacci i 
Chrillo i mariti, voi attendiate più alla falute di quelli, che delle 
mogli loro. Percioche e (Tendo per natura più laidi c più confan- 
ti gli huomini,e da loro pendendo il gouerno della cafa ; meglio, che pài co 
e con maggiore vtiliti lenza dubbio intorno d loro lafaticas'imrto fi dee 
piega. Perche ben dice il Sauio. Quale è il Goucrnatore della cercate di 
città, tali gli abitatori di quella; c fi fuggono eziandio molti tJr bu ®‘“ * 
fcandoli e dicerie , che nafeer fogliono dall'auerdomeftichczza mo«ii 
con donne. Se tra marito e moglie nafee qualche fconcordia; per * 
tor via le ri(Te, e per pacificare gli animi loro, farete la prima en- 
fia quello i che l’vno e l’altro , elfiendofi prima molto ben prepa- 
rati, faccino vna confefsion generale : c l’alloluzione’, le vi par- • ’ ’i 
ri, differirete vn poco, infino à tanto cheli moflrino pronti ad 
emendare la vita loro, & à viuere inficine daccordo. Non aure- 
te fedeà quelle donne che dicono , che e(Te attenderebbono con 
maggior fcruore allo fpirito.fe elle fi aflcnefiero dalla pratica de’ 
manti loro. Percioche quello donnefeo femore facilmente fi 
raffredda, nè quali mai fi piglia fenza qualche graue difipetto de* 
mariti. In prefenza della moglie guardateui di non dar la colpa Si dee piti 
al marito, quantunque indubitatamente forte Tua la colpa; ma ri- P'p lia 
coperta allhora la cola , dipoi à folo à fiolo gli perfuadetere à fa- jq 
re vna confusione di tutto il tempo di vita fiua: & allhora alla 
fine della confcfsione,auendolomodelli:èimamente riprefo.le- mo-lie . 
.forteretc.che egli con tutte le lue forze proccuri la pace e la con- 
cordia di cala. Ma in quello porrete ogni cura ( poiché fofpet- 
tofifsimo è il negozio) ch’e’non paia, che voi abbiate prefa la prò 
lezione della moglie contra il marito. Laonde fi dee prima ami- 
cheuolmente e pian piano andarlo auucrtendo,accioche egli (lei* 
fo riconofca il fiuo errore ; dipoi con piacèuolezza e con benigni 
tà artòluerlo . Perche l’amore piega gli animi degli lndiani,la vio 
lézagli (pezza. Guardcreteuiadùque (come poco auanti ho dee 
to) dal riprendere il marito in prefenza della moglie. Percio- 
che elTcnao le donne per natura fuperbette, e un poco leuate; 
nel bifticciar co’mariti, rimprouerano facilmentegli errori loro, 
e particolarmente quelli, che il giudizio de’Sacerdoti haràcenfiu- 
rati. Pcrloche egli è meglio, fingendo di non intendere, propor- 
re alle mogli lariuerenza clic deano aucre amanti, e parimente 
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dimollrarc, che elleno, peiche molte noi te hanno poco (limato 
i mariti loro , /enza dubbio fon degne di gran galtighi . Che per 
quello elle debbono fopportare fimilmenre e con paticnza,fe da 
mariti vien dato loro qualche difpiacere, & à quelli andare a'vcr 
fi . Non vogliate credere facilmente quello , di che fi duole Pv« 
rodellaitro ( percioche fpefle volte pigliano errore,e faicbbon- 
ui errare) ma con animo ripofato afcolteretc l'vno e l'altro; nè 
ticfluno condannerete fenza tfaminarela caufa . lo dico quello, 
per facilitare la llrada a loro della concordia, & à voi di fuggirei 
fofpetti . E fe alcuna volta non potrete voi rappacificarli, rimet 
terete il tutto al Ve fcouo oal Vicario generale; maio maniera 
tale, che voi non offendiate quello ne'quclio . Et è forza che voi 
offendiate vno, fc e’parrà, che voi fauoriate più l’altro . Egli ci è 
veramente bifogno di fomma prudenza , per non inciampare in 
qualche errore in quello maligno Mondo: e molto da lontano 
■conuiene antiucdcrc i contrari] fuccefii di quelle cofe che fi trat 
Per. i • tano . Percioche il diauolo nollro auucrfano non mai fi ferma , 
ma va girando . e cercando chi diuorare . Et è cola di molto poca 
prudenza non confiderare i mali, che deriuar pofTono dalle azio- 
ni noltrc , quantunque prefe lìano con buona intenzione . Non 
voleua che i Confcdori pigliader danari, per dillribuirgli a'poue 
, , ri ; o fodcr danari di reltituzioni, o di limoline ; ma procuradc- 
*in'mò- f°» che quelli fodero attribuiti, ad arbitrio di chi gli daua, ad al- 
Ito alcuno enne* pere piè particolari, o generalmente alla Compagnia del- 
pis-har dia- la Mifcricordia; in quello modo quei fratelli erano per proueder 
■uii» meglio al bi fogno dc’poueri, & i Sacerdoti alla (fama della Com 
pflgma . Se alcuni à confcdarfi venilfero, non tanto per doman- 
dami rimedio per li loro peccati e per li bi fogni dellanima loro, 
quanto per la pouertà , e per li bifogni corporali ; comandaua, 
che auendogli a iniettiti i qual fine noi ci dobbiamo feruirc della 
fama confusione , fi ceicalfe di indirizzare per lo fentiero della 
falute queU'animc, co’l mollrar loro, quanti maggiori lìano i bi- 
sogni dell’anima che quelli del corpo: dipoi, fc c'paredc efpcdica 
te~, gli raccoimndaflcro alla Compagnia della Miftricordia. 
Ciiudicaua che non lode bene vdir le confefsioni con fretta , ma 
con molta diligenza ; ricordando, che voledtro più rodo alcol- 
rare poche confefsioni fatte bene, «.he molte fatte àcafo. Perdo- 
nile in che modo pcteuano edere efaminati diligentemente i pe- 
nitenti ? In che modo fi poteuano applica rei proporzionati ri- 
medi) a gli odi;, alle fraudi, a'vizij, fc con agio non s intendcua- 
noi mali t Forfeeiji era da dubitare, che importa più vna fola 
confcfsione fatta pel \ tifo t che molte latte m caccia e in lui ia t 
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p?rfico!armpnt^ aprendo laconfcfsicne la porta al /acro (amo 
Sacramento dell’Eucariftia . Fina'mcnte, eji anvnoniua C on* 
felibri,' he pigli Aero qualche fpazio di tempo, e riandando con 
diligenza leconftffioni vdite, vededero,feneU’afcoltarci pecca* 
ti altrui, eglino ftefsi auelTer peccato, e di tutto qnel'c.che man - 
cato aurifero nell altri confcfsioni, fi con tei là 11 ero. E per] 'arme* 
nire fi sforzalferdi correggere quelle loro mauuertt n/e: p: rcio- 
che quella diligenza era per edere di gran giouamento, per cfer- 
citar bene e con frutto 1 vtfìzio del confcllòrc. 


Quali c' de fideraua che fojfero quelli 9 
che hanno cura d'anime . 

Cap. 18. 

E GLI voleua , che i Compagni che aueuano a conucrtire 
grinfedcli , & ammaellrare i nouelli Chriftiani, fodero 
non falò perfone fcelte fra molti , ma i quello fodero fom 
mamence dedite, accioi he nedùna cof» , quantunque nobile Se 
eccellente , fi preferilfe a negozio di tanta importanza , e di cui 
non fitroua niente più grato a Dio, nè più vrilea glihuomini'. 

Nè folamente era il Sauerio vn bonifsimo confortatore , ma an- 
cora vn perfetto edecutore di quanto agli altri diceua;più in- 
ferrando co’ fatti , che comandando con le parole. Percioche 
come noi al fuo luogo abbiam dimoftrato ,e^,li in nedùua co fa fi 
occupò più ìhl. tutto il tempo di fua vita, che nel conuertirei 
Gentili, enelPammaellrargli. Anzi egli per quello diurno efer- 
cizio faceua tale elezione de’ Compagni, che venuti folferoa lui 
de II' India o di Portogallo , che a quelli folamente che erano d’ap 

{ irobatifsima vita c valore daua quello carico, per premio delle 
àtiche . Percioche e'metteua ad vffizio coli imporrante i princi- 
pali huomini che egli auede ; feguitando l'autoriti degli Apo- 
lidi , i qua'i auendo intefo come Samaria aueua riceuuto il Van- 
gelo di Chrilto, vi mandarono Pietro e Giouanni ,«• è i Priti- 
pi degli a portoli. Per laqual cofa giudicaua , che ad vfrizio A 13 - 1 * 1 
A poilolico lì douedero eleggere perfine di fegnalata e per lun- 
go tt mpo fperimentata tede , valore , conllanza , e Cantiti , sì 
perche la cofa ir. fe ricercaua perfone, che fodero tali , iì per- 
che l'efpfricnza gli aueua infegnato , che quella imprefa era 
cfpofta d ^rauiflime tentazioni di 5atanallo,& a molu difputc- 
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rie trauagll . Perloche e’ ricercaua in si fatti operarti della vigni 
del Signore più prudenza e Cantiti , che faenza e dottrina, tenen 
feria Jwjad° per fermo, che per fuperare tante e tante difficoltà ci bifo- 
fartita che gnaua fenza dubbio virtù e valore ; c per la conuerfìone degli 
U dottrina idolatri più forza aueua la Cantiti che la dottrina^ . Ma Ce 11. 
dottrina illuftraua la bontà ,allhorae'diceua,che quelli erano 
eccellenti c perfetti predicatori del S. Vangelo .molto a propofito 
per Io Giapponese per gli altri luoghi , doue gli acuti ingegni de* 
barbari con fottilidomande vogliono intender bene che religio 
ne fiaquellade’ Chriftiani. Ricercaua in tutti quelli che aueua* 
n« à conuertirc gli Idolatri ingegno e capacità e defiderio di im- 
parate la lingua di quel paefe , eftendopiù che certo, che nel 
conuertire i barbari , e nell’ammatftrare i nouelli Chriftiani, 
non fi poteua far gran profitto fenza cognizione della lor lin- 

S ua . Per la qualcofa gli Apoftoli auanti che defTero principio 
’infegnare alle genti, furono per diuina potenza ripieni della 
cognizione di tutte le lingue . Sopra tutte le cofe defìderaua.* 
e^Ii, che tutti auefTcro vn’ardente zelo e carità della fàlute del- 
l’anime, accioche non mai ne tralafciaffero occafione alcuna, ma 
con voglia l'afferralfero , e*l negozio ftrignedero . Comandaua, 
che circa la falute & l'ammacftramcnto de’ nouìzij Chriftiani fa • 
cederò ogni loro sfono , imponendo che foffero battezzati i 
bambini , ammaeftrati i fanciulli nella dottrina Chri (liana , e che 
auanti à tutte le cofe al battezzar de’ bambini fodero folleciti, ac 
ciò, per quanto con le forze vmane proueder potedero , nelTùno 
monde fenza battefìmo , vnico aiuto dell’età puerile. Pcrfua- 
deuaancora,chefacendofiamiciconIeparoIec co’ fatti inuo- 
ui Chriftiani, fi ingegnadero d'edere da quelli amati, e-» tenuti 
«[l'ama 2 " 10 * Uo 8° di padri. Perciochecosi è flato dalla natura jprouedu- 
ftr.ne'Te' to * c ^ e l’amore pigli ogni co fa in buona parte, e nefluna paia 
petfone. diffìcile à chi ama . Pcrlochc ndl'amaeftrarei nouelli Chriftia- 
ni fopportadcro con animo non mcn forte che perfeuerantc i 
difetti di quelli, compatirtelo alle loro fragilità, & afpertadìe- 
ro, come buoni agricoltori del Signor Noftro,la ricola della 
Temenza fatta ( quantunque parche tarda ) Se il frutto delle fati- 
Salm. il*, che loro: fapcndo molto bene, come chi femina con lagrime^ 
è per mietere con allegrezza., . E fe da principio i Chriftiani 
non fi portauano,comee(Iìdeftdercrebbono, fi portaflero con 
loro in quel modo, che fi portano i buon padri co’cartiui fi- 
gliuoli : c confidati nella mifericordia di Dio, il quale finalmen- 
te conduce al fuo tempo le menti degli huomini à far buon frut- 
to ,non fi perdellcro di fpcranza , che quelli non auedero ad ef- 
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lèrc m giorno tali , quali eglino defiderauano. Perb non mai 
reftaflero d am nacftrargli con diligenza , canto più vedendo noi, ^ 

che Iddio padron comune di tutti, benché da noi otfefo, con 
turo ciò non mai reità di far bene à tutti . Diceua ancora , che ^ IC j e 'ùa- 
uon occorreua confumar molto tempo intornoa’ vecchi Chri- ne onmo- 
ftiani , accioche non vmilfero defraudati i nuoui. £ fe eglino nic. 
non poteuano sfuggire le loro cirinioniofe vifitc , fi mcttelfero 
in campo ragionamenti di co fe fpirituali,econcementi alla falu* 
te dell’anima : accioche con quelli dinoti auuerrimenti o quel- 
li diuentallcro à poco à poco migliori , o vero difpiacendo lo- 
ro la feuerità de' ragionamenti ci lafciafiero attendere ad ain- 
maeftrare i nuoui Chriitiani . Teneua per migliore il poco frut- 
to fatto con edificazione delle perfone, che il molto e_> molto 
con qualche fcandolo , ancorché minimo forte . Perdoche i po- 
fhi frutti co’l buono efempio, durano lungo tempo, e fempre 
vanno vie piùcrefcendo; per lo contrario i grandi con beando- 
lo delle perfone , à poco à poco fi guadano e vanno male_> * 

Per laqualcofa e’ comandaua, che quelli v fallerò verfo tutti fa- 
cilità & vmiltà , aucndo pace ; come dice l’ A portolo , con tutti 
gli huomini; e fuggendo con tutte le forze loro i contrarti, e 
martìmeco’ rehgiolì eco’ Sacerdoti. E parimére comandaua, che - k 

ertendo più amici della piaccuolezza che della grauità , riceuef- 
fero tutti con faccia allegra e gioconda , c nefluno difprezzafle- 
ro, per guadagnar tutti à.Chrifto. Diceua ancora fperto, che 
quelbene, ilquale la virtù non partoriua, in neflùn modo potè - 
ua eflere da gli artifizij vmani partorito fenza l ifterta virtù . 

Perciò diligentemente fi guardallcro di nò defidcrare nè di pare- 
re di desiderare per la via comune del mondo la dignità c l'ho 
nore , né co’ lor detti e fatti aucr più torto la mira d’acquiftarli 
la grazia degli huomini , che quella di Dio. Perche la vera au- 
torità, compai, nad’vna eccellente virtù, di Dioèdono e non 
de gli huomini . Laonde fe alcuna volta gli huomini da per lo- 
ro con arti vmane ( non facendo conto dei celefte aiuto , nè del- 
la vera virtù J cercano l'autorità : auuiene per diurna perniili io- 
ne , che mentre fi ingegnano di farne acquirto,lu perdono del tue 
Co ; Meritamente ; accioche i doni celefti non fiano poco filma- 
ci dagli huomini , ma fi afpettino , fi come è giurto e ragioneuo- 
ledal Cielo,. Percioche coloro , i quali nel trattar le cofe di ta- 
ne (limano più il fauore vaiano , che la grazia di Dio, qutftì non 
tanto hanno riguardo all’honore diurno , quanto a' loro. Ma 
quella facrilega loro ambizione è alla fine per rifultare io igno- 
minia & m rouina di quelli. Per laqual cofa ciafcuno pt malie 
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prima i Ce medcfimo, e procurale con», ogni sforzo la fatate 
dell’animafua ;di poi attendere alla falute degli altri . Perche 
non era per prouedere alla falute del proflimo , chi della fua non 
tencua conto: nè per ricordarli degli altri, chi fi dimenticati* 
di fe. Dall’altra banda facilmente auueniua, chea chi folle a cuo- 
re la propria falute, la cura di lui ridondale ancora in falute de- 
gl' altri . Perloche eglino non lafciall'ero paflar giorno, net qua- 
le non facellero l’orazione mentale e l’efamine della conferènza^ 
& ogni di confideraficro, fealcuno erroreauefier commerto nel 
diuin feruizio , e le in cofa alcuna auelfer mancato al debito lo- 
ro ,o alle diuine infpirazioni ; & andairero con le menti loro o- 
gni giorno ben riguardando, quante e quante cofe per colpa lo- 
ro rcftaua Iddio di operare , più torto che quelloche egli pef 
mezzo loro operaua . Perciocbe vna di querte cofe incita Phuih-* 
mo all vmiltà Se alla perfezione della virtù , l'altra alla fuperbiai 
& alla pazzia, che fi vfurpaleazzioni diuine; pertedi vero;di cui 
nó fe ne troua vn’altra peggiore per le perfone fpirituali.Tenédb 
egli poi prr principale imprefa il buono ammaertramento de’ fati 
Ammae- c,u ^‘ i ricordaua , che erti in perfona, per quanto forte poflìbi- 
ftrar bui. le , infegnalTer loro la dottrina Chrilhana, Acche non fi ìnter- 
t fanciulli, metterte opera di tanta vtilità , nè ad altri fi commetterti-». 

Che non orfendeflèro.o mouefieroa llizza neflùnodc* fanciulli, 
ma facili a perdonare , ferralfero gli occhi alle colpe leggieri, po- 
nendo da parte le minacce, come ci auuertifce PApoitolo ,ac- 
AgliEfefé cioche latimidaetà riccuertepiù prontamente la falutifera di- 
fciplina . Verfo i Magi!lrati,& i Prelati Ecclefiaftìchi, fi portaf- 
fero modefti, Se vmili.e quantunque da loro graui errori, Be in«ì 
giurie prouocati, non pighafiero in modo alcuno fdegno conj 
loro. Perciochei Superiori fi vincono più torto col fopporca^ 
re , Se col fingere di non vedere, che co'lcontraporfi jaccioche, 
quando non s’emendino della lor vita, almeno non impedifehii 
no la conuerfione del popolo . Perlaqual cofàe’derttro an- 
cora a loro come àdifenfori , e protettori delle loro imprefe è. 
fatiche parte del frutto , che fi faceua , e da loro doppo Iddio ri- 
conofcellero tuttofi bene, che fi forte facto In quella guifa final- 
Opere di mente erano per sucre i lauoranri nella vigna di Chrilto più aia-' 
miicncor- tator j efi;fenlori(fe per forte in detti o in fatti fortero ingiuriar? 
da altri )o almeno quel manco nimici. Gli configliaua ancora 
ad efercirarfi , non meno lpi rto.ihe volonrieri in ieruigi di cari - 
ti, e di vmilti, cófolando negli fpeda’i.c nelle publichc carceri gli 
Infermi & i prigioni, con 'eiuirgli ,econ limofine perqoefto ef- 
fetto da lor radunate , in modo tale peiò , che e’ fi att.ndcflc a 
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curare in vn iflelTo tempo il corpo e 1 anima , quietando le ormi- 
cizie , fpegnendogli odij, leuando via le liti e ledifferenze.ridu» 
cendo a pace 6c amicizia quelli che follerò indilcordia. Pcrcio- 
che con quelle opere di carità fi veniua . d accendere l'arnor duii- 
no ne’ petti noftri , fidaua animo a gli altri di far limili azioni, e 
molta fede & autorità s acquiflaua a* Cerai di Dio, per dilatar la 
Religion Chriitiana. Sopratutto fprezzafl'er le voci de’ maldi- 
centi, lcquali (pedo Tanno pei dere l'animo a’ timidi, egli debili- 
tano. Ci hi intorno a tal cola vn nobil riccrdo.dato al Padre 
Gafparo, ilqualec quello. Se maluagi huomini , mentreche 
vi andate efercitando in opere di carità , come auuiene , fparle- 
ranno di voi ; non terrete molto conto di lor parole : di quelto si 
terrete cran conto, che perfona non vegga, che voi per le vo^ 
ci degli homiciatri vi fpauriare dal feruigio di Dio. Perctoche 
furti coloro,c he in linul cofe temono di faifa infamia e del dire 
degli huomini , fono più coilo follati del mondo che di G 1 H- 

5 V Chrilto, come quelli in cui può più il rifpctto vmano che 
ildiuino. Finalmente io voglio che quello vi iia fido nel cuo- 
re , che ricordandoti!' che fete membro della Compagnio di 
G I E S V , voi cerchiate dellcre iru. tutte le voflre parole-» 

6 azioni degno d’vn ral capo e corpo. Da quelli ricordi age- 
uolmcnte apparifoe , non lolo con quanta cura c diligenza or- 
nade il Padre Francefco d’efempi e di precetti ì Compagni , ac- 
ciò acquillalleroogni lode di prudenza e di fanùtà ; ma ancora 
quanto in tintele cofc tollero d’vn medeiimo animo e volere il 
Sauerio &il Padre lgnazio;concioliache in vn medeiimo tempo 
( benché difgiunti da vnaHiilanza di luoghi quali infinita ) il 
Padre Ignazio daua gli Itelli pi;eq.*jti a* Copipagni in Italia Se 
il Padre Frani efeo neli’india - Ma vn’ifteilo fpiritoera che al- 
l’ano ìSt all’altro dettaua quelli, formando ncllvno e nell’altro 
luogo la Compagnia ad vna determinata difcip’ina , & in amen- 
due fpirando prudenza celeile. Non fu più prudente il Sauerio 
nel comandare che nel reggere . Poiché douunque e’ lì trouuua, 
volan edere di tutte le cofe auuifato da’ Superiori della Compa- 
gnia ; & a tutti i bifogni daua rimedio , non altrimenti che fo> 
Folli. Ifatoprcfcnte . Pcrcioche quando c’ ti partiua , imponeua 
loro, che a_. certi determinati tempi gli fcriuelfeto , dandogli 
auuilò del numero de’ Compagni , tento degli antichi quanto 
de nuoti i ; diche nazione e diche qualità fodero; cioè che vir- 
tù auell.ro .diche dottrina e faenze ornati ; in quali eferizij 
v.o cnticri li cecupalìero ; a che cofe parclfcro aucr più attitudi- 
ne; qual zelo ti Icorgrtìe in cialcuno della falute de I ani. ne ; che 
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Hauendo io Tcmmafo R Imbottì Tetto, & diligcn 
temente con fiderato il prcfcntc Volume djllin- 
t: io in fpi libri della vita del Beato FranceRo Sa. 

nerio della Compagnia di Gl fcSV tradotto dal 
, la lingua latina nella Tofcanajnon Colo non ho 
in elio trouato cofa contraria alla S. Fede Catto 
lica a Sacri Canoni , o a’ buoni collumi , ma 

• molti e (Tempi, e molti di rara firn tirà> e d’accen- 
der Pani me all’amore del Signore Dio. tr aila di 
nozione , In quorum fidem propria mani! feti 

pfi acque fubfcripfihac die tertialunij 1604. 
tgo idem Thom. Rimb. LV. D. Prot. A poli; 

Concediamo licentia A polla Rampare il preTenre 
Trattato della Vita de! B.Francelco Saucrio dcL 
la Compagnia di GlFSVeon ilconfenfodclR. 

* Padre Inquifitore di Firenze il di j.diGiygno 

1 604.. i j ( 1 

Colìmo dell Antclla Vicario di Firenzi 

1 .• > . » 1 f ■ 

^ * , , . ^ ; j ‘ i \j r » 01 « 

Fr.CcliusPlaccntinusìnqu. Fior, conccdit vt im* 
primacur. 
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